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Qui comincia V ottavo libro. Conta come nella città di Firenze 
fu fatto U secondo popolo^ e più grandi mutazioni che per ca- 
gione di quello furono poi in Firenze, seguendo dell'altre no- 
vitadi universali che furono in que' tempi* 



CAPITOLO PRIMO. 



N, 



egli anni di Cristo 1292 in calen di Febbraio^ essendo la 
città di Firenze in grande e possente stato e felice in tutte co- 
se, e' cittadini di quella grassi e ricchi^ e per soperchio tran- 
quillo, il quale naturalmente genera superbia e novità, si erano 
i cittadini tra loro invidiosi e insuperbiti, e molti micidii e fe- 
dite e oltraggi facea Tuno cittadino all'altro^ e massimamente i 
nobili detti grandi e possenti, contra i popolani e impotenti, 
cosi in contado come in città , faceano forze e violenze nelle 
persone e ne* beni altrui , occupando. Per la qual cosa certi 
buoni uomini artefici e mercatanti di Firenze che voleano bene 
vivere, si pensarono di mettere rimedio e riparo alla detta pe- 
5tilenzia, e di ciò fu de'caporali intra gli altri uno valente uo- 
mo, antico e nobile popolano, e ricco e possente, ch'avea nome 
Giano della Bella, (a) del popolo di san Martino, con seguito 
e consiglio d' altri savi e possenti popolani. E faccendosi in 
Firenze (1) ordine d'arbitrato in correggere gli statuti e le no- 

(a) Vedi Appendice n.^ i« 

(i) Ordine d^arbitrato: ordine, o magistrato di arbitri, cioè, d*aoinÌDÌ 
rivettiti di potestà legislativa. Nel Vocabolario si trova questa voce in 
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8tre leggi , siccome per gli nostri ordini consueto era di fare 
per antico, si ordinarono certe leggi e statuti molto forti e gra- 
vi contro a' grandi e possenti, che facessono forze o violenze 
contro a'popolani, raddoppiando le pene comuni diversamente^ 
e che fosse tenuto Tuno consorto de'grandi per l'altro e si po- 
tessono provare i malificii per due testimoni di pubblica voce 

e fama, e che si ritrovassono le ragioni del comune: e quelle 
leggi chiamarono gli ordinamenti della giustizia. E acciocché 

fossono conservati e messi ad esecuzione y si ordinarono , che 
oltre al novero de'sei priori i quali governavano la città, fosse 
uno gonfaloniere di giustizia di sesto in sesto, mutando di due 
in due i|iesi come si fanno i priori , e sonando le campane a 
martello , e congregandosi il popolo a dare il gonfalone della 
giustizia nella chiesa di san Piero Scheraggio, che prima non 
s* usava. E ordinarono che ninno de' priori potesse essere di 
casa de'nobili detti grandi, che prima ve n'avea sovente de'buo- 
ni uomini mercatanti y tutto fossono de' potenti. £ la 'nsegna 
del detto popolo e gonfalone fu ordinato il campo bianco e la 
croce vermiglia; e furono eletti mille cittadini partiti per sesti 
con certi banderai per contrade^ con cinquanta ped(Mil per ban- 
diera, i quali dovessono essere armati, e ciascuno con soprasber- 
ga e scudo della 'nsegna della croce, e trarre ad ogni romore 
e richesta del gonfalonière a casa o al palazzo de^priori, e per 
fare esecuzione contro aggrandì: e poi crebbe il numero de^pe- 
doni eletti in duemila, e poi in quattromila» E simile ordine di 
gente d' arme per lo popolo o colla detta insegna , s* ordinò in 
contado e distretto di Firenze, che si chiamavano le le^e del 
popolo. E '1 primo deMetti gonfalonieri fu uno Baldo de'Ruf- 
Ibli (a) di porte del Duomo ; e al suo tempo usci fuori il gon- 
falone con arme a disfare i beni d'uno casato detti Galli di por- 
le sante Marie, j^x uno micidio che uno di loro avea fatto nel 
reame di Francia nella persona d' uno popolano. Questa novità 
di popolo e mutazione di stato fu molto grande alla città di Fi- 
renze, e ebbe poi molte e diverse sequele in male e in bene del 

questo Mgoificato , na tenza esemplo. Neiredix. del Maraftori, e in altre 
ancora » ai trova invece ordine di arbitrio; e fu veramentt un arbitrio 
degli Editori il cambiar la vera e diritta voee per no idtra , che bob ai 
trova ìm alonno dei buoni testi a penna da noi riscontrati. 
(«) Vedi Appendice n.^ a. 
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nostro comniie^ come innanzi per gli tempi faremo menzione. E 
questa novità e comineiamento di popolo, non sarebbe venuta 
fatta a' popolani per la potenzia de' grandi, se non fosae ohe in 
qne' tempi i glandi di Firenze non furono tra loro in tante 
brighe e discordie, poichVgnelfi tornarono in Firenze, com'e- 
rano allora ch'egli avea grande guerra tra gli Adimari e* To- 
singhi, e tra i Rossi e' Tomaquìnci , e tra i Bardi e' Mozzi, e 
tra i Gherardini e'Manieri, e tra i Cavalcanti e'Bondelmonti, e 
tra certi de'Bondelmonti e'Giandonati, e tra'Visdomini e' Falco- 
nieri, e tra i Bostichi e'Foraboschi, e tra'Forabofichi e'Malispi- 
lìi^ e tra'Frescobaldi insieme, e tra la casa de' Donati insieme, 
« più altri casati. 

CAPITOLO n. 

Come U pò foto ài Firenxe fedone pace eo'Pt^anì, 
e malie altre notnbili eo$e. 

I/anno seguente 1293, quegli che reggano il popolo di Fi- 
renze per fortificare loro stato di popolo e (1) atfiel)oUre il 
podere de' grandi e de'possenti, i quali molte volte accrescono 
e vivono delle guerre, richesti da'Pisani di pace, i quali per 
le guerre erano molto affieboliti e abbassati , il popolo di Fi- 
renze non guardando a ciò, alla detta pace assentirono, man- 
dandone i Pisani il conte Guido da Montefeltro loro capitano, 
e disfocoendo il castello del Pontadera , e avendo i Fiorentini 
libera franchigia in Pisa , sanza pagare niente di loro merca- 
tanzie : e alla detta pace furono i Lucchesi e'Sanesi, e tutte le 
terre della lega di parte guelfa di Toscana. E nota, che in fino 
a questo tempo, e più addietro, era tanto il tranquillo stato di 
Firenze , che di notte non si serravano le porte alla città , né 
avea gabelle in Firenze; e per bisogno di moneta, per non fare 
libbra , si venderono mura vecchie , e' terreni d' entro e di 

(0 offieholire: indebolire. L' orìgine dì questo verbo è dal francese 
effoihlir, È da notarsi che gli antichi dissero indistintamente affieboliret 
uffiebolare , infiebotire , e infiebolare , e talora posto il p invece del B, 
«ome appunto oggidì noi adoperiamo. In alcune delle passate ediiioni si 
trota quasi tempre levata via questa vóce antica , e sostituitale la èorri* 
tpondente indebolire t ma ella ti trova in tatti i buoni tetti antidiL 
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ftiori a chi v'era (1) accostato. £ per l'ordine del popolo moUtf 
giuridìzioni si racquistarono per lo comune , che Poggibonlzzi 
si recò tatto all'obbedienza del comune,. che avea giuridizione 
per se, e Certaldo, e Gambassi, e Gatignano; e tolsesi a' Conti 
la giuridizione di Yiesca e del Terraio^ e Gangherata, e Men-* 
cione , e Barbischio , e '1 castello di Lari , e casa Guicciardi ; 
e in Mugello molte possessioni le quali aveano occupate i Conti 
e gli Ubaldini, e altri gentili uomini; e racquistóssi lo spedale 
di san Sebio ch'era del comune, occupato per grandi uomini. 
E sopra queste cose fu caporale uno valente e leale popolano 
d' oltrarno chiamato Garuccio del Verro. Sicché nel comiocia- 
mento del popolo si fece molto di bene comune^ e a ciascuno 
a cui fosse per addietro occupata possessione per gli potenti^ 
di fatto fu renduta. In questo tempo che '1 popolo di Firenze 
era fiero e in caldo e signoria , essendo fatto in Firenze uno 
eccesso e malificio, e quello cotale che '1 fece si fuggi e stava 
nella terra di Prato , per lo comune di Firenze fu mandato a 
quello comune , che rimandasse lo sbandito. Eglino per man- 
tenere loro libertà noi voUono fare : per la quale cosa il co- 
mune di Prato fu condannato per lo comune di Firenze in die- 
cimila libbre^ e rendessono il malfattore, mandandovi uno me»- 
so solamente con una lettera. I Pratesi disubbidienti, si bandi 
r oste per guastare Prato ; e già mossa la camera dell' arme 
del comune , e le masnade a cavallo e a piò , i Pratesi reca- 
rono i danari , e menarono il malfattore ^ e pagarono la con- 
dannagione : e cosi di fatto facea le cose 1' acceso popolo di 
Firenze. . . 

CAPITOLO ni. 

B* uno grande fuoco che fu in Firenze nella contrada 

di Torcicoda. 

Nel detto anno del 12d3 s* apprese uno grande fuoco in Fi^ 
renze nella contrada detta Torcicoda , tra san Piero maggiore 
e san Simone , e arsoAvi più di trenta case con grande dam- 
maggio, ma non vi mori persona. £ nel detto tempo si feciono 

(i) accostato: Ticino, confinante. Anche questa yoee è stata tolta nelle 
ftarope, tebbene si troTÌ in tutti i migliori testi a penna. 
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intorno a san <jiovanni i pilastri de* gheroni di marmi biancbi 
e neri per l'arte di Calimala, che prima era di macigni, e le- 
varsi tutti i monumenti e sepolture e arche di marmo ch'era-* 
no intorno a san Giovanni, per più bellezza della chiesa. 

CAPITOLO IV* 

Come si cominciò ta guerra intra *l re di Francia 

e quello d'Inghilterra. 

Nel detto anno 1293, avendo avuta battaglia e ruberia in ma- 
re tra' Guasconi che erano uomini del re dMnghilterra, e' Nor- 
mandi che sono sotto il re di Francia, della quale i Normandi 
ebbono il peggiore, e vegnendosi a dolere dell'ingiuria e dam- 
maggio ricevuto da'Guasconi al loro re di Francia, lo re fece 
richiedere il re Adoardo d'Inghilterra (il quale per sorte tenea 
la Guascogna dovendone fare omaggio al re di Francia) che do* 
vesse far fare l'ammenda allo sue genti, e venire personalmen-» 
te a fare omaggio della detta Guascogna al re di Francia, e se 
ciò non facesse a certo termine a lui dato, il re di Francia eoi 
suo consiglio de' dodici (1) peri il privava del ducato di Gua- 
scogna. Per la qual cosa il re Adoardo il quale era di grande 
cuore e prodezza, e per suo senno e valore fatte di grandi co- 
se oltremare e di qua, isdegnò di non volere fare personalmen* 
te il detto omaggio, ma mandò in Francia messer Amondo suo 
fratello che facesse per lui, e soddisfacesse il dammaggio rice- 
vuto per la gente del re di Francia. Ma per l'orgoglio e cuvi- 
digia de'Franceschi, il re Filippo di Francia noi volle accettare^ 
per avere cagione di torre al re d' Inghilterra la Guascogna ^ 
lungamente (2) conceputa e desiderata. Per la qual cosa si co^ 

(i) peri: nome di una digaità del regno di Francia: oggi si dice eomir- 
neroente pari^ ma la vera e buona antica acritlura è peri, che imita la 
pronunzia della voce francese pair da cui deriva. In alcuni testi a penna 
dei meno antichi, e in alcune edizioni » si legge padri. 1 Deputati alla 
corresione del Deeamerone si sono a ragione doluti di questo arbitrio' 
presosi da qualche copista, e seguito dai trascurati editori. Ma se si ates- 
sero ogni volta a ripetere i nostri giusti lamenti contro a si fatte li- 
cense, non vi sarebbe mai da finirla. 

(2) eoneeputa: equivale a dire: sulla quale ayfeva eonceputo dei disegni» 
Cos), senza nessuno aggiunto, il n. Autore adoperò il verb<^ cotioepere, 

Gio. raiani T. IL 2 
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minció dura e aspra ^erra traTrancesch! e gringhilesi in terra 
e in mare, onde molta gente morirono^ e furono presi e diser-» 
ti dall'una parte e dall'altra, come innanzi per gli tempi fare- 
mo menzione, fi 'I seguente anno il re Filippo di Francia man- 
dò in Guascogna messer Carlo di Valos suo fratello con grande 
cavalleria, e prese Bordello e molte terre e castella sopra il re 
d' Inghilterra , e in mare mise grande navilio in corso sopra 
gl'Inghilesi. 

CAPITOLO V. 

Come fu eletto e fatto papa Celestino quinto , e eomt rifiutò 

il papato. 

Negli anni di Cristo 1294 del mese di Luglio, essendo stata 
Vacata la Chiesa di Roma dopo la morte di papa Niccola d^A- 
scoli più di due anni, per discordia de' cardinali ch'erano par* 
titi, e ciascuna setta volea papa uno di loro , essendo i cardi-» 
nali in Perugia, e costretti aspramente da'Perugint perchè eleg- 
gessono papa, come piacque a Dio, furono in concordia di non 
chiamare ninno di loro collegio t, e elessono uno santo uomo , 
ch'avea nome frate Piero dal Morroiie d'Abruzzi. Questi era ro* 
mito e d'aspra vita e penitenzia , e per lasciare la vanite del 
mondo, ordinati più santi monisteri di suo ordine, si se n'andò 
a fare penitenzia nella montagna del Morrone , la quale è so* 
pra Sermona. Questi eletto e fatto venire e coronato papa, per 
riformare la Chiesa fece di Settembre vegnente dodici cardina** 
)i, grande parte oltramontani, a petizione e per consiglio del re 
Carlo re di Cicilia e di Puglia.* e ciò fatto n'andò colla corte 
a Napoli, il quale dal re Carlo fu ricevuto graziosamente e con 
grande onore : ma perchè egli era semplice e non litterato , e 
delle pompe del mondo non si travagliava volentieri , i cardi* 
nali il pregiavano poco, e parca loro che a utile e stato della 
Chiesa avere .fatta mala elezione. Il detto santo padre avveg* 
gendosi di ciò, e non sentendosi sofTiciente al governamento del- 
la Chiesa, come quegli che più amava di servire a Dio e Futi- 

concepire in questo stesso signifìcato nel lib* VII. cap. iso: era conce» 
ffuto per r arcìvetcovo di Pìst» e suoi seguaci^ di cacciare di Pisa il 
giudice Nino* 



I.I0RO OTTAVa iì 

le di sua anima che l'onore mondano^ cercava ogfni via come 
potesse rinunziare il papato. Intra gli altri cardinali della corto 
era uno messer Benedetto Guatani d* Alagna molto savio di scrit- 
tura^ e delle cose del mondo molto pratico e sagace , il quale 
aveva grande volontà di pervenire alla dignità papale^ e quello 
con ordine avea cercato e procacciato col re Carlo e co'cardi- 
nali^ e già aveva da loro la promessa , la quale poi gli venno 
fatta. Questi si mise dinanzi al santo padre , sentendo eh' egli 
avea voglia di rinunziare il papato, ch'egli facesse una nuova 
decretale^ che per utilità della sua anima ciascuno papa potes- 
se il papato rinunziare , mostrandogli V esemplo di santo Cle- 
mente , che quando santo Pietro venne a morte, lasciò eh' ap- 
presso lui fosse papa; e quegli per utile di sua anima non vol- 
le essere^ e fu in luogo di lui in prima santo Lino, e poi san* 
io Cleto papa: e cosi come il consigliò il detto cardinale, fece 
papa Celestino il detto decreto; e ciò fatto^ il di di santa Lucia 
di Dicembre vegnente, fatto concestoro di tutti i cardinali , m 
loro presenza si trasse la corona e il manto papale^ e rinunziò 
il papato^ e partissi della corte, e tornossi ad essere eremita, e 
a fare sua peniteuzia. E cosi regnò nel papato cinque mesi e 
nove di papa Celestino. Ma poi il suo successore messer Bene- 
detto Guatani detto di sopra (il quale fu poi papa Bonifazio) si 
dice^ e Ai vero, il fòce prendere alla montagna di santo Angio- 
lo in Puglia di sopra a Bastia, ove s'era ridotto a fare peniten- 
zia, e chi dice ne voleva ire in Schiavonia^ e privatamente nel - 
la rocca di Fummone in Campagna il fece tenere ìa cortese 
pregione^ acciocché lui vivendo non si potesse apporre alla sua 
lezione , i>erocchè molti cribtiani teneano Celestino per diritto 
e vero papa^ non ostante la sua renunziazione^ opponendo che 
si fatta dignità, come il papato^ per niuno decreto non si potoa 
rinunziare^ e perchè santo Clemente rifiutasse la prima volta il 
papato, ì fedeli il pure teneano per padre, e convenne poi che 
pur ibsse papa dopo santo Cielo. Ma ritenuto preso Celestino > 
come a verno detto^ in Fummone,, nel detto luogo poco vivette;^ 
e quivi morto , fU seppellito in una piccola chiesa di liiori di 
Fummone dell'ordine de'suoi tirati poveramente, e messo sotter- 
ra più di dieci braccia, acciocché '1 suo corpo non sì ritrovas^^ 
9e» Ma alla sua vita^ e dopo la sua morte, fece Iddio molti mi-^ 
racoU per hii, onde molta gente aveano in lui grande devozio-^ 
ne: e poi a certo tempo appresso dalla Chiesa di Roma, e da 
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papa Gk)vaDni vigesimosecondo fu canonizzato, e chiamato san- 
to Piero di Morrone^ come innanzi al detto tempo faremo ben- 
zione. 

CAPITOLO VI. 

Come fu eletto e fatto papa Bonifazio ottavo. 

Nel detto anno 1294^ messer Benedetto Guatani cardinale, a^ 
vendo per suo senno e sagacilà adoperato che papa Celestino 
avea rifiutato il papato^ come addietro nel passato capitolo a- 
vemo fatta menzione , segui la sua impresa , e tanto adoperò 
co'cardinali e col procaccio del re Carlo, il quale avea Tami- 
sià di molti cardinali , spezialmente de' dodici nuovi eletti per 
Celestino, e stando in questa cerca ^ una sera di notte iscono^ 
sciuto con poca compagnia andò al re Carlo, e dissegli: Re, il 
tuo papa Celestino f ha voluto e potuto servire nella tua guerra 
di Cicilia , ma non ha saputo ; ma se tu adoperi co* tuoi amici 
cardinali che io sia eletto papa , io saprò , e vorrò , e potrò ; 
promettendogli per sua fede e saramento di mettervi tutto il 
podere della Chiesa. Allora lo re fidandosi di lui , gli promise 
e ordinò co'suoi dodici cardinali che gli dessero le loro hoci : 
ed essendo air elezione messer Matteo Rosso e messer Iacopo 
delia Colonna, ch'erano capo delle sette de'cardinali^ s'accorso- 
no di ciò^ e incontanente gli diedono le loro , ma prima mes- 
ser Matteo Rosso Orsini; e per questo modo fu eletto papa nella 
città di Napoli, la villa della natività di Cristo del detto anno; 
e incontanente che fu eletto si volle partire di Napoli colla 
corte, e venne a Roma , e là si fece coronare con grande so- 
lennità e onore in mezzo Gennaio. E ciò fatto^ la prima prov- 
visione che fece , sentendo che grande guerra era cominciata 
tra '1 re Filippo di Francia e '1 re Adoardo d'Inghilterra per la 
quistione di Guascogna, si mandò oltre i monti due legati car- 
dinali, perchè gli pacificassono insieme, ma poco v'adoperaro- 
no^ eh* eMetti signori rimasono in maggiore guerra che di pri- 
ma. Questo papa Bonifazio fu della città d'Alagna^ assai genti- 
le uomo di sua terra, figliuolo di messer Lifredi Guatani, e di 
sua nazione ghibellino^ e mentre fu cardinale protettore di loro, 
spezialmente de'Todini; ma poi che fu fatto papa molto si fece 
guelfo^ e molto fece per lo re Carlo nella guerra di Cicilia, con 
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tutto che per molti savii si disse, ch'egli fu partitore della par- 
te guelfa, sotto Tombra di mostrarsi molto guelfo, come innan- 
zi ne' suoi processi manifestamente si potrà comprendere , per 
chi fia buono intenditore. Molto fu magnammo e signorile y e 
ToUe molto onore ^ e seppe bene mantenere e avanzare le ra- 
gioni della Chiesa , e per lo suo savere e podere molto fu ri- 
dottato e temuto; pecunioso fu molto per aggrandire la Chiesa 
e'suoi parenti , non faccendo coscienza di guadagno y che tutto 
dicea gli era licito quello ch*era della Chiesa. E come fu fatto 
papa annullò tutte le grazie de' vacanti fatte per papa Celestino^ 
chi non avesse la possessione; e fece fare il nipote al re Carlo 
conte di Caserta/e due figliuoli del detto suo nipote, Tuno con- 
te di Fondi e l'altro conte di Palazzo. Comperò il castello del- 
le milizie di Roma^ che fu il palazzo d^Ottaviano imperadore , 
e quello crescere e reediiicare con grande spendio^ e altre for- 
ti e belle castella in Campagna e in Maremma* E sempre la 
sua stanza fu il verno in Roma , e la state e la primavera in 
Rieti e Orbivieto , ma poi il più in Alagna per aggrandire la 
sua cittade. Lasceremo alquanto di dire del detto papa, seguen- 
do di tempo in tempo delle novità dell'altre parti del mondo, 
e massimamente di quelle di Firenze^ onde molto ne cresce ma- 
teria. 

CAPITOLO vn. 

Q%iaìido 9i cominciò a fondare la nuova chiesa di santa Croce 

di Firenze. 

Negli anni di Cristo 1294 il di di santa Croce di Maggio, si 
fondò la grande chiesa nuova de' frati minori di Firenze detta 
santa Croce^ e alla consegrazione della prima pietra che si mi- 
se ne'fondamenti^ vi furono molti vescovi e prelati e cherici e 
religiosi, e la podestà e '1 capitano e' priori^ e tutta la buona 
gente di Firenze uomini e donne con grande festa e solennita- 
de. E cominciarsi fondamenti prima dalla parte di dietro ove 
sono le cappelle, perocché prima v'era la chiesa vecchia, e ri- 
mase air ufìcio de' frati infino che furono murate le cappello 
nuove. 
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CAPITOLO Vili. 

Come fu eaeciato di Firenzs U grande popolare Gianm 

della Bella- 

Nel dello anno 12(^4 del mese di Gennaio , essendo di nuova 
entrato in sì^oria della podesteria di Firenze messer Giovan- 
ni da Lueino da Como» avendo dinanzi uno processo d*una ac- 
cusa contra a messer Corso de' Donati, nobile e possente citta- 
dino de'più di Firenze ., per cagione che ^1 detto messer Corsa 
doveva avere morto uno popolano, famigliare^ di messer Simo- 
ne Galastrone suo c(msorto, a una mischia e fedite le quali a- 
veano avute insieme, e quello famigliare era stato morto f on- 
de messer Corso Donati era andato dinanzi con sicurtà della 
detta podestà, a'prieghi d'amici e signori, onde il popolo di Fi- 
renze attendea che la detta podestà il condannasse ; e già èra 
tratto fuori il gonfalone della giustizia per fare Tesecuzione, e 
egli r assolvette ; per la qual cosa in sul palagio della podestà 
letta la detta prosciogligione, e condannato messer Simone Ga- 
lastrone delle fedite, il popolo minuto gridò: muoia la podestà^ 
e uscendo a corsa di palagio, gridando, all'arme all'arme, e viva 
il popolo^ gran parte del popolo fu in arme , e spezialmente il 
popolo minuto , e trassono a casa Giano della BeHa loro capo- 
rale, e egli, si dice, gli mandò col suo fratello al palagio de'prio- 
ri a seguire il gonfaloniere della giustizia; ma ciò non feciono 
anzi vennero pure al palagio della podestà, il quale popolo a 
furore con arme e balestra assalirò il detto palagio , e misono 
fuoco nelle porte e arsonle , e entrarono dentro , e presono e 
rubarono la detta podestà e sua famiglia vituperosamente. Ma 
messer Corso per tema di sua persona si fuggi di palagio di 
tetto in tetto, ch'allora non era cosi murato; la quale furia a'prio- 
ri ch'erano assai vicini al palagio della podestà dispiacque, ma 
per lo isfrenato popolo noi poterono riparare. Ma racquetato il 
romore , alquanti di appresso ì grandi uomini che non dormi- 
vano in pensare d' abbattere Giano della Bella , imperciocché 
egli era stato de*caporali e cominciatori degli ordini della giu-> 
stizia, e oltre a ciò per abbassare i grandi, volle torre a'capi- 
tani di parte guelfa il suggello e 1 mobile della parte, ch'era 
assai, e recarlo in comune , non perch'egli non fosse guelfo «> 
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41 nazione guelfo, ma per abbassare la potenzia de* grandi ^ i 
quali grandi yedendosi -cosi trattare s^ accostarono * in setta col 
consiglio del collegio de^giadici e de' notar!, i quali si teneano 
gravali da lui , come addietro facemmo menzione , e con altri 
popolani grassi 9 amici e parenti de^ grandi^ che non amavano 
che Giano della Bella fosse in comupe maggiore di loro, ordì* 
naroito di fare uno gagliardo uficio de'priori, e venne loro f a4>- 
to„ e trassesi fuori prima che M tempo usato. E ciò fatto^ come 
furono airuficlo> si ordinarono col capitano del popolo, e fedo- 
no formare una nolificagione e inquisizione contro al detto Gia- 
no della Bella e altri suoi consorti e «eguaci , e di quegli che 
furono caporali a mettere fuoco nel palagio, opponendo com'e- 
glìno aveatno messa la terra a remore, e turbato il pacifico sta- 
to^ e assalito la podestà contro agli ordini della giustizia ; per 
la qual cosa il popolo minuto molto si conturbò, e andavano a 
casa Giano della Bella, e proffereangli d' essere con lui in ar- 
me a difenderlo, o combattere la terra. E il suo fratello trasse 
in Orto san Michele uno gonfalone dell' arme del popolo : ma 
Giano ch'era uno savio uomo, se non ch'era alquanto. presiin- i 

luoso^ veggendosi tradito e ingannato da coloro medesimi ch'e- 
rano stati con lui a fare il popolo, e veggendo che la loro for- 
xa con quella de^grandi era molto possente^ e già raunnti a ca- 
sa i priori armati, non si volle mettere alla ventura della bat- 
taglia cittadinesca , e per non guastare la terra , e per tema 
di sua persona non volle ire dinanzi, ma cessossi, e parti di 
Firenze a di 5 di Marzo, sperando che *1 popolo il rimettereb- 
be ancora in istato; onde per la detta accusa ovvero notifica^ 
gione , fu per contumace condannato nella persona e isbandi- 
to, e in esilio mori in Francia (ch'aveva a fare di là, ed era 
compagno de' Pazzi) e tutti i suoi beni disfatti, e certi altri 
popolani accusati con lui; onde di lui fu grande danno alla no- 
stra cittade, e massimamente al popolo, pcrocch'egli era il pia 
leale e diritto popolano e amatore del bene comune che uomo 
di Firenze, e quegli che mettea in cohiune e non ne trae^^ra. Era 
presuntuoso e volea le sue vendette fare, e focene alcuna centra 
gli Abati suoi vicini, col braccio del comune, e forse per gli ' 
detti peccati fu per le sue medesime leggi fatte, a torto e sanza 
colpa da'non giusti giudicato. E nota, che questo è grande esem- 
plo a que'cittadini che sonò a venire, di guardarsi di non volere 
essere signori di loro cittadini né troppo presuntuosi , ma stare 
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contenti alla comune cittadinanza, che quegli medesimi che Ta* 
veano aiutato a farlo grande, per invidia il tradiranno e pense- 
ranno d'abbattere; e se n'è veduta isperienza vera in Firenze 
per antico e per novello, che chiunìque s'è fatto caporale di po- 
polo o d'università è stato abbattuto; perocché lo ingrato p(^po- 
lo mai non rende altri meriti. Di questa novitade ebbe grande 
turbazione e mutazione il popolo e la cìttade di Firenze, e d'ai* 
lora innanzi gli artefici e' popolani minuti poco podere ebbono 
in comune, ma rimase al governo de'popolani grassi e possenti. 

CAPITOLO IX. 

Quando si cominciò a fondare la chiesa maggiore 

di santa Reparata* 

Nel detto anno 1294^ essendo la citte di Firenze in assai tran* 
quillo stato, essendo passate le fortune del popolo per le novità 
di Giano della Bella ^ i cittadini s' accordarono di rinnovare la 
chiesa maggiore di Firenze, la quale era molto di grossa forma 
e piccola a comparazione di sì fatta cittade, e ordinaro di cre- 
scerla e di trarla addietro, e di farla tutta di marmi e con figu* 
re intagliate. E fondossi con grande solennitade il di di santa 
Maria di Settembre , per lo legato del papa cardinale e più ve- 
scovi, e fuvvi la podestà e '1 capitano e' priori, e tutte r ordini 
delle signorie di Firenze , e consagrossi ad onore di Dio e di 
santa Maria , nominandola santa Maria del Fiore , (a) con tutto 
che mai non le si mutò il primo nome per V universo popolo , 
santa Reparata. £ ordinossi per lo comune alla fabbrica e lavo- 
rio della detta chiesa, una gabella di danari quattro per libbra 
di ciò che usciva dalla camera del comune , e soldi due 
per capo d'uomo; e il legato e'vescovi vi lasciarono grandi in* 
dulgenze e perdonanze, a chi vi facesse aiuto e limosina. 

(a) Vedi Appendice n.^ 5» 
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CAPITOLO X. 

Come messer Gianni di Celona venne in Toscana vicàrio d'imperio* 

Nel detto anno 1294^ uno valente e gentile uomo della casa 
del conte di Borgogna , che si chiamava messer Gianni di Ge^ 
Iona, a sommossa della parte ghibellina di Toscana e col loro 
favore, impetrò da Alberto d'Osterich re de'Komani d^essere vi- 
cario d' imperio in Toscana ; e ciò fatto passò in Italia con 
cinquecento Borgognoni e Tedeschi a cavallo; e arrivò nella 
città d'Arezzo^ e in quella con gli Aretini e Romagnuoli e ri- 
belli di Firenze, cominciò a fare guerra a'Fiorentini e' Sanesi^ 
e stette bene uno anno. Alla fine non piacendo a' ghibellini 
perch' era di lingua francesca , furono in sospetto di lui : per 
la qual cosa poi per procaccio di papa Bonifazio^ a petizione 
del comune di Firenze e de'guelfi di Toscana > per accordo si 
parti con sua gente , e tornossi in Borgogna V anno 1295 , ed 
ebbe dal comune di Firenze trentamila fiorini d'oro, e simile 
per rata dalP altre terre guelfe di Toscana per mandarlo via. 

Nel detto anno 1294 mori in Firenze uno valente cittadino 
il quale ebbe nome ser Brunetto Latini , (a) il quale^ fu gran 
filosofo^ e fu sommo maestro in rettorica^ tanto in l>ene sa** 
pere dire come in bene dittare. E fu quegli che spuose la 
Rettorica di Tullio, e fece il buono e utile libro detto Tesoro, 
e il Tesoretto, e la chiave del Tesoro, e più altri libri in fi* 
losofia^ e de'vizi e di virtù, e fu dittatore del nostro comune. 
Fu mondano uomo , ma di lui avemo fatta menzione , peroc- 
eh' egli fu cominciatore e maestro in digrossare i Fiorentini , 
e farli scorti in bene parlare ^ e in sapere guidare e reggere 
la nostra repubblica secondo la politica. 

CAPITOLO XI. 

Come fu canonizzato santo Luis re che fu di Franeicu 

Nel detto anno 1294 , papa Bonifazio co'suoi frati cardinali 
nella città d'Orbivieto canonizzò la memoria del buono Luis re 

(a ) Vedi Appendice n,^ 4* 

Gio. Yillani T. IL 3 
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di Francia , il quale mori per la. cristianìtade sopra la cittì 
di Tunisi, trovando per vere testimonianze di lui sante opere 
alla sua vita e alla sua fine , e avendo Iddio mostrati di lui 
aperii miracoli» 

CAPITOLO xn. 

Come % grandi di Firenze misono In città a romore 

per rompere il popolo* 

A di 6 del mese di Luglio l'anno 1295,^1 grandi e possenti 
della città di Firenze veggendosi forte gravati di nuovi ordi- 
ni della giustizia fatti per lo popolo, e massimamente di quéHo 
ordine che dice, che l'uno consorto sia tenuto per V alt o , e 
che la prova della piuvica fama fosse per due testimoni ; e 
avendo in sul priorato di loro amici, si procacciarono di rom- 
pere gli ordini del popolo. E prima si si pacificarono insieme 
di grandi nimistà tra loro^ spezialmente tra gli Adimari e^To* 
singhi^ e tra'Mozzi e'Bardi; e ciò fatto, feciono a certo di or- 
dinato rannata di gente, e richiesono i priori eh' e' detti capi- 
toli fossono corretti, onde nella città di Firenze fu tutta gente 
a romore e all'arme, i grandi per se a cavalli coverti^ e con 
loro seguito di contadini e d^ altri masnadieri a pie in grande 
quantità; e schierarsi parte di loro nella piazza di santo Gio- 
vanni, ond' ebbe la 'nsegna reale messer Forese degli Adimari ; 
parte di loro alla piazza a ponte, ond'cbbe la 'nsegna messer 
Vanni Mozzi; e parte in Mercato nuovo, ond'ebbe la 'nsegna 
messer Geri Spini, per volere correre la terra. I popolani s'ar- 
marono tutti co' loro ordini e insegne e bandiere, e furono in 
grande numero, e asserragliarono le vie della città in più parti, 
perché i cavalieri non potessono correre la terra, e raunarsì al 
palagio della podestà e a casa de'priori, che stavano allora nella 
casa de'Gerchi dietro a san Brocolo; e trovossi il popolo si pos- 
sente, e ordinati di forza e d'arme e di gente, e diedono com- 
pagnia a'^priori, perch'erano sospetti, de'maggiori e de'più pos- 
senti e savi e popolani di Firenze, uno per sesto. Per la qual 
cosa i grandi non ebbono ninna forza né podere centra loro, 
ma il popolo avrebbe potuto vincere i grandi, ma per lo migliore 
e per non fare battaglia cittadinesca, avendo alcuno mezzo di 
frati di buona gente dall'una parte all'altra, ciascuna parte si 
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disarmò ^ e la cittade si racquetò , sanza altra novilà , rima- 
unendo il. popolo in 8U0 stato e signoria y salvo che doye la 
prova della piuviea lama era per due testimoni , si mise fos- 
sono per tre, e ciò feciono i priori contra volontà de^popolani^, 
ma poco appresso si rivocó e tornò al primo stato. Ma par 
questa novitate fu la radice e eominciamento dello sconcio e 
male stato della città di Firenze che ne segui appresso , che 
da indi innanzi ì grandi mai non fìnarono di cercare modo 
d'abbattere il popolo a loro podere, e*caporali del popolo cer- 
carono ogni via di fortificare il popolo e d'abbassare i grandi , 
fortificando gli ordini della giustizia; e feciono torre aggrandì 
le loro balestra grosse j e comperate per lo corinine ^ è mtlli 
casati che non erano tiranni e ^ non grande podere, ir assonò 
del numero de' grandi e misono nel popolo, per iscemare il 
podere de' grandi e crescere quello del popolo. E quando I 
detti priori uscirono dello uficio , far loro picchiate le cavi- 
glie dietro e gittati de' sassi, perch' erano stati consenzienti a 
favorare ì grandi ; e per questo romore e novitadi si mutò 
nuovo stato di popolo in Firenze^ onde furono capo Mancini , 
e Magalotti , Altoviti , Peruzzi , Acciaioli , e Cerretani , e pift 
altri. 

CAPITOLO Xlli. 

Come là re Carlo fece pace eoi re Giamo d'^Arat^na. 

Negli anni di Cristo 1295 mori il re Anfbs d^ Araona^ per 
la cui morte don Girono suo fratello, il qttafe À'^avea fatto co- 
ronare e tenea risola di Cicilia ^ cercò sua pac^ eolla Chiesa 
e col re Carlo, e per mano di papa Bonifazio si fece in questo 
modo; che 1 detto don Giamo togliesse per moglie la figliuola 
del re Carlo, e rifiutasse la signoria di Cioilia^ e lasciasse gli 
stadichi che '1 re Carlo avea lasciati in Araona, ciò erano Ru- 
berto e Bamondo e Giovanni suoi figliuoli con altri baroni & 
cavalieri provenzali; e '1 papa éóì re Carlo promise di fare 
rinunziare Carlo di Valos, fratello del re di Francia, il privi- 
legio ohe papa Martino quarto gli avea fatto del reame d* Arao- 
na , e i>erchò a ciò consentisse , gli die il re Carlo la contea 
d'Angiò e la figliuola per moglie. E per ciò fornire and^ il rè 
Carlo in Francia in persona^ e lui tornando coli' accordo fatta 
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e co' suoi figliuoli, i quali avea diliberi di preglone , di passò 
per la città di Firenze , nella quale era gid venuto da Napoli 
per farglisi incontro Carlo Martello suo figliuolo re d' Unge- 
rla i e con sua compagnia duecento cavalieri a sproni d' oro » 
Franceschi , e Provenzali , e del Regno , tutti giovani , vestiti 
col re d'una (1) partita di scarlatto e verde bruno, e tutti con 
selle d' una (2) assisa a palafreno rilevate d*ariento e d' oro , 
coirarme a quartieri a gigH ad oro^ e accerchiata rosso e d'ar^ 
genio, cioè Tarnie d'Ungheria, che parca la più nobile e ricca 
compagnia che anche avesse uno giovane re con seco. E in Fi«* 
renze, stette più di venti di, attendendo il re suo padre e'fra- 
telli, e da'Fiorentini gli fu fatto grande onore, ed egli mostrò 
grande amore a' Fiorentini, ond'ebbe molto la grazia di tutti. 
E venuto il re Carlo, e Ruberto^ e Ramondo, e Giovanni suoi 
figliuoli in Firenze col marchese di Monferrato (che dovea 
avere per moglie la figliuola del re ) fatti in Firenze più ca- 
valieri^ e ricevuto molto onore e presenti da'Fiorentini y il re 
con tutti i figliuoli si tornò a corte di papa e poi a Napoli. 
E ciò fatto , e messo a seguizione per lo papa e per lo re 
Carlo tutto il contratto della pace ^ don Giamo si parti di Ci- 
cilia e andossene in Araona, e del reame si fece coronare; ma 
di cui si fosse la colpa, o del papa o di don Giamo, il re Carlo 
si trovò ingannato , che dove lo re Carlo si credette riavere 
l'isola di Cicilia a queto , partitosene don Giamo, Federigo se- 
guente suo fratello vi rimase signore^ (a) e a' CiciUani se ne 
fece coronare centra volontà della Chiesa dal vescovo di Cefa- 
Ionia , onde il papa mositrò grande turbazione contro al re 
d' Araona e Federigo suo fratello y e fecelo citare a corte , if 
quale re Giamo vi venne l'anno appresso, come innanzi faremo 
menzione. 



(i) partita'. Io iteiro ohe assisa. 

(a) assisai divisa, livrea, montara da soldati ; e in questo senso è èst 
osarsi tuttora soli' esempio dell'Ariosto e He) Tasso, per tacer d'altri 
moderni che Tadoperarooo. Vuol anehc signfieare imposta e trihutOf eo^ 
me nel cap« 3a di questo medesimo libro, e allora viene da assis, cioè 
pecunia quae in vectigal penditur* Il Du^Fresne ha trattato assai lan^ 
gamente questo articolo. 

(a) Vedi Appendice n.^ 5« 
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CAPITOLO XIV. 

Come la parie guelfa furono per forza caeeiati di Gefuwa. 

Nel detto anno si comincidgrande guerra tra'cittadini di Ge- 
nova tra la parte guelfa ond'erano capo i Grimaldi^ e la parte 
ghibellina ond'eran capo gli Crii e Spinoli; e ciò parve che gi 
scoprisse per invidia tra loro, e per la signoria della terra: 
che la state medesima aveano fatta la più grande e la più ric- 
ca armata in mare sopra i Veneziani che mai facesse comune, 
che più di centosessanta galee furono, sanza gli altri legni gros- 
si e sottili, che furono più di cento, e ciascuna parte e casato 
armando a gara l'uno dell'altro si sforzaro; e allora fu Genova 
e '1 suo podere nel maggiore colmo ch'ella fosse mai^ che poi 
sempre vennono calando. E parve che in quello stuolo si co- 
minciasse la discordia, che non passarono più innanzi che Mes- 
sina, ch*aveano ordinato d'andare infino a Vinegia: e tornati a 
Genova cominciarono tra loro battaglia cittadinesca , la quale 
durò da cinquanta di, saettandosi e combattendosi di di e di 
notte , onde molti ne morirò d' una parte e d' altra ^ e in più 
parti della città misono fuoco, e arse la Riva quasi tutta, e la 
chiesa maggiore di santo Lorenzo , e più case e palazzi. Alia 
fine quegli di casa d'Oria, e gli Spinoli , e loro seguaci, sotto 
trattato di triegua si fornirono di molta gente nuova di Lom- 
bardia e della Riviera, e trovarsi si forti, che per forza ne cac* 
clarone i Grimaldi e' loro seguaci guelfi : e ciò fu di Gennaio 
nel 1295. 

CAPITOLO XV. 

De' fatti de' Tartari di Persia. 

Nel detto anno essendo imperadore de'Tartari di Persia e del 
Turigi Baido cane, fratello che fu di Argon cane, onde addie- 
tro in alcuna parte facemmo menzione, e se Argon amò i cri- 
stiani^ questo Baido fu cristianissimo e nimico de'daracini; per 
la qual cosa i saracini di suo paese con certi signori de'Tarta- 
ri, feciono con ispendio e gran promesse, che Gassano suo ni- 
pote e figliuolo che fu d'Argon, si rubellò da lui ^ e venne in 
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campo con grande oste di Tartari e saracini contro a lui per 
combattere. Baldo veggendosi da gran parte de'suoi tradito, si 
mise a fuggire, il quale da Gassano fu seguito , e sconfitto , e 
morto. E '1 detto Cassano fatto signore colla forza de' saracini , 
come detto avemo^ incontanente mutò condizione , e come prì^ 
ma avea amati i saracini e odiati i cristiani , cosi appresso fu 
nimico de*saracini e amico de'crisliani, e distrusse tutti coloro 
che l'aveano consigliato di fare male a'cristiani, e appresso fe- 
ce molto di bene per la cristianità per racquistare la terra san-» 
ta^ come innanzi al tempo faremo menzione. 

CAPITOLO XVI. 

Come Maghinario da Susinana seonfisie i Bolognesi , 

e prese la eittà d'Imola. 

Negli anni di Cristo 1296 in caien d*Aprìle , Maghinardo d» 
Susinana^ onde addietro facemmo menzione, avendo guerra co'Bo- 
lognesi per cagione della presa di Forlì e d^altre terre di Ro- 
magna ^ onde i Bolognesi aveano la signoria , e fatta lega cot 
marchese Azzo da Ferrara ^ il quale simigliante avea guerra 
co'Bolognesi, coiraiuto di sua gente e de'ghibellini di Romagna, 
seguendo con oste sopra la città d' Imola ov' erano i Bolognesi 
con loro forza , combattendo con loro gli sconfisse con grande 
danno de'presi e de* morti, e prese la detta città d* Imola con 
molti Bolognesi che v'erano dentro. 

CAPITOLO xvn. 

Come il popolo di Firenze fece fare la terra di castetto Sangiovanni 

e Castelfranco in Valdarno. 

Nel detto anno essendo il comune e popolo di Firenze in as- 
sai buono e felice stato, con tutto che i grandi avessono ineo- 
ininciato a contradire il popolo , come detto avemo , il popolo 
per meglio fortificarsi in contado, e scemare la fòrza de'nobili 
e de' potenti del contado , e spezialmente quella de' Pazzi di 
Valdamo e degli libertini ch'erano ghibellini, si ordinò che net 
nostro Valdamo di sopra si facessono due grandi terre e castel- 
la; l'uno era tra Fegghine e Montevarchi » e puosesi nome est* 
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stello Sangiovanni, (a) l'altro in casa liberti allo *ncoutro pas- 
sato TArno, e puosongli nome Castelfranco^ e francarono tutti 
gli abitanti de'detti castelli per dieci anni d*ogni (1) fazione e 
spese di comune, onde molti fedeli de'Pazzi e libertini^ e que- 
gli da' Ricasoli^ e de'Gonti, ed altri nobili^ per esser franchi si 
feciotto terrazzani de' detti t^astelli ; per la qual cosa in poco 
tempo crebbono e multipllcaro assaì^ e fecionsi buone e grosse 
lerre. 

CAPITOLO xvin. 

Come h re Giamo éTÀraona venne a Romn, e papa Bonifazio 

gli pritihgià l'isola di Sardigna. 

Nel detto anno alla richiesta dì papa Bonifazio il re Giamo 
4'Araona venne a Roma al detto papa , e menò seco la reina 
Costanza sua madre e figliuola che fu del re Manfredi^ e mes- 
ser Buggeri di Loria suo ammiraglio^ acquali il papa fece gran- 
de onore e ricomunicolli; e '1 detto re Giamo si scusò della 'm- 
presa che don Federigo suo fratello avea fatta della signoria di 
Cicilia, come non era (2) essuta di sua saputa né di suo con- 
sentimento^ giurando in mano del papa in presenza del re Ciar- 
lo , che a richiesta del re Carlo e' sarebbe personalmente con 
sua gente e forza contro a don Federigo suo fratello , ad aiu- 
tare racquistare l'isola di Cicilia; e simile promessa e saramen- 
to fece fare a messer Ruggeri di Loria suo ammiraglio. Per la 
qual cosa il papa fece il detto re Giamo ammiraglio e gonfalo- 
niere della Chiesa in mare, quando si facesse il passaggio d'ol- 
tremare^ e privilegiollo del reame dell* isola di Sardigna, con- 
quistandolo sopra i Pisani o chi v'avesse signorìa; e fece il det- 
to papa che '1 re Carlo perdonò ogni offesa ricevuta da messer 
Ruggeri di Loria , e fecelo suo ammiraglio ; la qual cosa sap- 
piendo don Federigo^ gli tolse tutte sue rendite e onori ch^avea in 
Cicilia, e al nipote, opponendogli tradigione,fece tagliare la testa. 

(a) Vedi Appendice n.* 6. 

(i) fattone: gravecta, imposta; e in questo senso si trova usata assai 

voi te, 

(a] etsutaz v. a. «tata: pia frequentemente però si Iroysi suto e sui» 

senza la e aggi«nta io principio. 
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CAPITOLO XIX. 

Come il conte di Fiandra e quello di Bari si rubellarono 

al re di Francia. 

Nel detto anno il conte Guido di Fiandra e il conte di Bari gene- 
ro del re d* Inghilterra^ si rubellarono dal re di Francia per ol- 
traggi ricevuti dal re e da sua gente, e allegarsi col re Adoar- 
do d' Inghilterra. E intra l'altre principali cagioni della rubel- 
lazione del conte di Fiandra^ si fìi perch'egli avea maritata la 
figliuola al figliuolo del re d' Inghilterra » sanza consentimento 

del re; onde non piacendo al re, mandò per lo conte e per la 
contessa di Fiandra, e poi per la figliuola; e quando furono a 
Parigi, lo re fece ritenere la detta donna in cortese preglone , 
perchè non fosse moglie del suo nimico^ e poco tempo appres- 
so ella mori , e dissesi che fu fatta morire di veleno. Il conte 

vedendo ritenuta sua figlia, e egli dal re in leggere guardia la- 
sciato^ si parti privatamente di Parigi e fuggissi in Fiandra, e 
dolendosi a' figliuoli e alla sua gente del torto che gli facea il 
re di sua figlia^ fece le sue terre rubellare al re; e in Lilla mi- 
se a guardia Ruberto suo primo figliuolo^ e a Doai Guiglielmo 
secondo figliuolo, e a Coltrai messer Gianni di Namurro suo fi- 
gliuolo, e il conte rimase alla guardia di Bruggia, e '1 duca di 
Brabante suo nipote alla guardia di Ganto. Per la qual cosa il 
re di Francia con grande oste andò in Fiandra colla maggior 
parte di sua baronia, e con più di diecimila cavalieri e popolo 
innumerabile , e puosesi a oste a Lilla ^ nella quale era messer 
Ruberto di Fiandra e 'l siri di Falcamonte d'Alamagna con più 
soldati tedeschi^ i quali difendeano la terra francamente. In que- 
sta stanza il conte d'Artese sconfisse i Fiamminghi a Fornes, e 
Io re d'Inghilterra arrivò in Fiandra, come si tratterà nel seguen- 
te capitolo ; per la qual cosa , e ancora perchè la villa di Lilla 
non era bene provveduta né fornita di vittuaglìa, s'arrendèo la 
terra al re di Francia, andandone sano e salvo messer Ruberto 
di Fiandra con tutti i soldati tedeschi. £ avuta il re di Francia 
Lilla, prese la sua gente Bettona e più altre ville di Fiandra, e 
fece poi lo re di Francia cavalcare le terre del conte di Bari^ 
e ardere e guastare. 
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CAPITOLO XX. 

Come il eonte d' Artese iconfisse % Fiamminghi a ForneSy e come 

il re (T Inghilterra passò in Fiandra. 

Nel seg^uente anno 1297 , essendo cresciuta la guerra al re 
di Francia .per lo re d' Inghilterra , e per la rubellazione del 
conte di Fiandra e di quello di Bari come detto avemo di so« 
pra , si feciono lega ancora contro a lui col re Attaulfo d' A- 
lamagna, e mandogli il re d' Inghilterra trentamila marchi di 
sterllnl, acciocché venisse con suo isforzo in Fiandra , per as- 
salire il reame di Francia ; e cosi promise e giurò , e lo re 
d'Inghilterra promise di venirvi in persona; e vennero alquanti 
cavalieri tedeschi in Fiandra al soldo de' Fiamminghi, i quali 
volendo co 'Fiamminghi insieme assalire la contea d' Artese^ il 
conte d' Artese con grande cavalleria di Franceschi tornato di 
Guascogna in Artese per la detta guerra cominciata per gli 
Fiamminghi^ essendo al conte d' Artese già renduta la villa di 
Berghe alla marina^ si fece loro incontro a Fornes in Fiandra, 
e quivi combatterono insieme , onde i Fiamminghi e' Tedeschi 
furono sconfitti , e morìvvi il conte Guiglielmo di Giulieri , e 
Arrigo conte di Belmonte^ e '1 siri di Gaura, e più altri baro- 
ni e cavalieri tedeschi e fiamminghi , con più di tremila tra 
a pie e a cavallo vi furono morti e presi. E dopo la detta 
sconfitta il conte d' Artese prese Fornes, e feciono le comanda- 
menta tutte le terre della marina e la valle di Gassella. In 
questo il re Adoardo d' Inghilterra con grande navilio > e con 
mille e più buoni cavalieri e con gente d' arme a pie assai , 
arrivò in Fiandra al porto della Stuna^ siccome avea promesso 
per la leva fatta col re d' Alamagna e col conte di Fiandra , 
e prese la villa di Bruggia, la quale fu abbandonata da' Fran- 
ceschi , perchè non v'avea fortezza né di muro né di fossi: e 
poi n' andò a Ganto , perocché Bruggia non era forte , e gli 
grandi borgesi di Bruggia eran tutti della parte del re , onde 
non si fidava di stare in Bruggia. A Ganto era il conte di 
Fiandra per attendere il re d'Alamagna^ il quale per più mo- 
neta (si disse) eh' ebbe dal re di Francia , non venne , come 
avea promesso e giurato; e chi disse che il detto re d' Alama- 
gna rimase, per guerra^ che il re di Francia per suoi danari e 

Gto. Villani T. IL 4 
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promessa di parentado gli fece muovere al duca d' Osterich; e a 
questo diamo più fede. Onde il re Adoardo veggendosi ingan* 
nato e tradito^ ovvero fallito dal re d*Alamagna, (e sentendo il 
grande podere del re di Francia, e com'era già mosso con 
tutta sua baronia, avuta Lilla, per venire contro a lui a Ganto , 
e già era a Coltrai in Fiandra; per la qual cosa il re d'Inghil- 
terra non s'affidò di dimorare in Fiandra, perocché venuto il re 
di Francia con sua oste, il convenia essere sorpreso o assediato 
in Bruggia o in Ganto, o venire a battaglia con lui; e dappoiché 
non era venuto il re d*Alamagna con sua gente, non avea po- 
dere d'uscire a campo contro al re di Francia, e però si parti 
di Fiandra in grande fretta, e tornossi con sua gente in Inghil- 
terra, e lasciò il conte di Fiandra in Ganto in male stato e da 
tutti abbandonato. Lo re di Francia perché s'appressava il verno, 
e avea novelle come il re Carlo di Puglia venia in Francia in 
servigio del re d'Inghilterra^ e per commessione del papa, per 
mettere accordo intra lui e '1 re Adoardo^ suoi congiunti^ pa- 
renti, e amici, si si tornò in Francia con tutta sua oste, lascian* 
do grande guernigione di gente d'arme a cavallo e a pie nelle 
dette terre, e fece fare a Lilla e a Coltrai forti castelli. E tor- 
nato in Francia, il re Carlo ordinò dal re di Francia al re Adoar- 
do d' Inghilterra e '1 conte di Fiandra triegue per due anni , 
rimanendo al re di Francia per patti Bruggia^ e LUla, e Col- 
trai^ e altre ville, le quali terre di Fiandra erano già all'obbe- 
dienza e guadagnate per lo re di Francia; e per dispensagione 
del papa il re d'Inghilterra prese per moglie la scrocchia del 
re di Francia, e accordogli di pace insieme. 

CAPITOLO XXI. 

Come papa Bonifazio privò del cardinalato meeeer Iacopo 

e messer Piero deUa Colonna. 



Negli anni di Cristo 1297, a di 13 delmese di Maggio, te- 
nendosi papa Bonifazio molto gravato da' signori Colonnesi di 
Roma , perché in più cose l' aveano contastato per isdegno di 
loro maggioranza , ma più si tenea il papa gravato , perché 
messer Iacopo e messer Piero della Colonna cardinali gli era- 
no stati contradi alla sua lezione, mai non si pensò se non di 
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metterai al niente. E in questo avvenne, clie Sciarra della Co- 
lonna loro nipote , vegnendo al mutare della corte di Alagna 
alle some degli arnesi e tesoro della Chiesa, le rubò e prese, 
e menoUe in sua terra. Per la qual cagione aggiugnendovi la 
mala volontade conceputa per addietro , il detto papa contro 
a loro fece processo in questo modo; ch'e'detti messer Iacopo 
e messer Piero della Colonna diaconi cardinali, del cardina- 
lato e di molti altri beneficii eh' aveano dalla Chiesa , gli di- 
spuose e privò; e per simile modo condannò e privò tutti qué- 
gli della casa de'Colonnesi^ cherici e laici, d'ogni beneficio ec- 
clesiastico e secolare , e scomunicolli che mai non potessono 
avere beneficio ; (a) e fece disfare le case e' palazzi loro di 
Roma 9 onde parve molto male a' loro amici romani ; ma non 
poterono contradrie per la forza del papa e degli Orsini loro 
contrari ; per la qual cosa si rubellarono al tutto dal papa e 
cominciarono guerra, perocch' eglino erano molto possenti^ e 
aveano gran seguito in Roma , e era loro la forte città di Pi- 
lestrino , e quella di Nepi , e la Colonna , e più altre castella* 
Per la qual cosa il papa diede la indulgenza di colpa e pene 
chi prendesse la croce contro a loro , e fece fare oste sopra 
la città di Nepi , e il comune di Firenze vi mandò in servigio 
del papa seicento tra balestrieri e pavesar! crociati , colle so- 
pransegne del comune di Firenze; e tanto stette Toste all' as- 
sedio, che la città s' arrendè al papa a patti ^ ma molta gente 
vi mori e ammalò per corruzione d* aria eh' ebbe nella detta 
oste. 

CAPITOLO xxn. 

Come Alberto éTOsterieh sconfisse e uccise Aitaulfó re d^Àlamaynu^ 

e com* egli fa eletto re de' Romani. 

Negli anni di Cristo 1298 del mese di Giugno avendo ì pren- 
eipi d' Alamagna privato Attaulfo della lezione dello 'mperio 
per cagione della sua dislealtà ^ e perchè s* era legato col re 
di Francia per sua moneta , e tradito il re d' Inghilterra e il 
eonte di Fiandra , come addietro avemo fatta menzione , e an- 
cora per procaccio d'Alberto dogio d' Osterich figliuolo che fa 

(a) V«di Appeodiee n.^ 7« 
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del re Ridolfo, per avere la lezione con ordine e trattato del 
re AdoardQ, e con molta soa moneta data al detto Alberto per 
fare vendetta del tradimento commesso per lo detto Attanlfo 
re d'Alamagna» e ciò fatto^ il detto do^o Alberto con sua pò* 
teozia di gente d' arme , venne contro al detto Attanlfo , e in 
campo combattè con lui ^ e sconfisselo , e rimase il detto At- 
tanlfo morto nella detta battaglia con molta di sua gente ; e 
avuta Alberto la detta vittoria si fece eleggere re de' Romani, 
e poi confermare a papa Bonifazio. 

CAPITOLO xxin. 

Come % Colonnesi vennero alla miserieordia del pcpa^ 
e poi et rubellarono un'altra volta. 

Nel detto anno del mese di Settembre, essendo trattato d'ac- 
cordo da papa Bonifazio a' Colonnesi^ i detti Colonnesi cherici 
e laici vennero a Rieti ov' era la corte , e gittarsi a pie del 
detto papa alla misericordia , il quale perdonò loro , e assol» 
vettegli della scomunicazione ^ e volle gli rendessono la città 
di Pilestrino ; e cosi feciono , promettendo loro di ristituirgli 
in loro stato e dignità, la qual cosa non attenne loro, ma fece 
disfare la detta città di Pilestrino del poggio e fortezze ov'era, 
e fecene rifare una terra al piano^ alla quale puose nome Ci- 
vita Papale ; e tutto questo trattato falso e frodolente fece il 
papa per consiglio del conte da Montefeltro^ allora frate minore, 
ove gli disse la mala parola: lunga promessa coW attender cor- 
io. (a) I detti Colonnesi trovandosi ingannati di ciò eh' era 
loro promesso^ e disfatta sotto il detto inganno la nobile for- 
tezza di Pilestrino^ innanzi che compiesse Tanno si rubellarono 
dal papa e dalla Chiesa^ e '1 papa gli scomunicò da capo con 
aspri processi; e per tema di non essere presi o morti, per la 
persecuzione del detto papa , si partirono di terra di Roma , 
e isparsonsi chi di loro in Cicilia , e chi in Francia , e in al^ 
tre parti , nascondendosi di luogo in luogo per non essere co* 
nosciuti, e di non dare di loro posta ferma, spezialmente mes- 
ser Iacopo e messer Piero ch'erano stati cardinali; e cosi stetn 
tono in esilio mentre vivette il detto papa^ 

(<?} Vedi Appendice o.^ 8. 
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CAPITOLO XXIV. 

Come i Genoveii teonfissono i Viniziani in mare. 

Nel detto anno a di 8 di Settembre, essendo grande guerra 
in mare tra i Genovesi e' Viniziani^ ciascuno fece armata, i Ge- 
novesi di centodieci galee^ e' Viniziani di centoventi galee; 
e'detti Genovesi, ond' era capitano e ammiraglio messer Lamba 
d'Oria passarono la Cicilia e mìsondi nel golfo, con intendi- 
mento di andare infino alla città di Vinegia , se in altro luogo 
non trovassonoi Viniziani; ma come furono in Schiavonia, tro* 
Tarpno l'armata de'detti Viniziani all'isola della Scolcola, ov'eb- 
he tra'due stuoli aspra e dura battaglia; alla fine furono scon<» 
fitti i Viniziani, e molti ne furono morti e presi^ e settanta corpi 
di loro galee ne furono menate co'pregioni in Genova. 

CAPITOLO XXV. 

De* grandi tremuoti che furono in certe città d' Italia. 

Nel detto auno furono molti tremuoti in Italia, spezialmente 
nella città di Rieti e in quella di Spoleto , e in Toscana nella 
città di Pistoia, nelle quali cittadi caddono molte case, e palaz- 
zi, e torri^ e chiese, e fu segno del giudicio di Dio, del futuro 
pericolo e avversitade che poco appresso si cominciò in più parti 
d' Italia, e spezialmente nelle dette nominate cittadi, come in-» 
nanzi per gli tempi faremo menzione. 

* 

CAPITOLO XXVI. 

Quando si cominciò il palazzo del popolo di Firenze ove 

abitano i priori. 

Nel detto anno 1298 si cominciò a fondare il palagio de' prio- 
ri (a) per lo comune e popolo di Firenze, per le novità comin- 
ciate tra '1 popolo e' grandi, cbe spesso era la terra in gelosia 
e in commozione, alla riformazione del priorato di due in due 

(a) Vedi Appendice n.^ 9, 
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mesi, per le sette già cominciate^ e i priori che reggeaao il po- 
polo e tutta la repubblica, non parea loro essere sicuri ove abi- 
tavano innanzi, eh' era nella casa de' Cerchi bianchi dietro aUa 
chiesa di san Brocolo. E colà dove puosono il detto palazzo , 
furono anticamente le case degli III>erti^ ribelli di Firenze e 
ghibellini; e di que' loro casolari feciono piazza^ acciocché mai 
non si rifacessono. E comperarono altre case di cittadini, come 
furono Foraboschi, e fondaronvi su il detto palazzo, e la torre 
de' priori, fondata in su una tcurre eh' era alta più di cinquanta 
braccia eh' era de' Foraboichi^ e chiamavasi torre della Vacca. 
E perchè il detto palazzo non si ponesse in sul terreno de' detti 
liberti, coloro che l'ebbono a ùlt fare il puosono (1) musso, 
che fu grande diffalta a lasciare però di non farlo quadro , e 
più discostato dalla chiesa di san Piero Seheraggia 

CAPITOLO xxvn. 

Come fu fatta pace tra 'l comune di Genova e quello di Vinegia. 

Negli anni di Cristo 1299 del mese di Maggio, pace fu tra" 
Genovesi e' Yiniziani , e ciascuno riebbe i suoi pregioni eoa 
que' patti che piacquero a' Genovesi. Intra gli altri voUono, che 
infra tredici anni ninno Viniziano non navicasse nel mare mag-^ 
giore di là da Costantinopoli e nella Soria con galee armate , 
onde i Genovesi ebbono grande onore , e rimasene in grande 
potenza e felice stato, e piO che comune o signore de) monde 
ridottati in mare. 

CAPITOLO xxvni. 

Come fu fatta pace ira *l eomune di Bologna e *l marehen da Etti 
e Maghinardo da Sueinana per gli Fiorentini. 

Nel detto tempo e anno essendo stata lunga e grande guerra 
tra '1 comune di Bologna e' suoi uscitt, e col marchese Azze da 

(i) musso: altrove si legge smussa, come par nel Vocab. oye noa è 
ammessa la voce musso, la quale però a noi bod dà l'animo di togliere,, 
avendola trovata in pia antichi codici, e dei migliori. In questo luoga 
musso , o smusso, come più si voglia, equivale a storto, non posto per 
diritto 4 e pia lun^o che largo» 
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£stì^ (a) il quale signoreggiava la città di Ferrara^ e quella di 
Reggio, e quella di Modona, e eoa Maghinardo da Susinana gran- 
de signore in Romagna^ i quali erano a una lega contro a' Bo- 
lognesi^ per procaccio e industria de' Fiorentini, amici dell'una 
parte e dell' altra, pace fu fatta, e basciarsi insieme i sindachi 
^elle parti nella città di Firenze; e i Fiorentini furono promet- 
titori e mallevadori alla detta paoe per V una parte e per l' al- 
tra, eoa solenni carte, e promessioni. 

CAPITOLO XXIX* 

Come U re Giamo d^Araovna t^m R^geri di Loria e coWarmatOi 
dd re Carlo eisonfiseono i Ciciliani a capo Orlando» 

Nel detto anno avendo lo re Carlo fatta sua armata per an- 
dare sopra r isola di Cicilia di quaranta galee^ ond' era ammi- 
raglio messer Buggeri dì Loria , e richesto per papa Bonifazio 
e per lo re Carlo il re Giamo d^Ataona, che (1) asseguissela 
promessa per lui fatta per gli patti della pace, come addietro 
facemmo menzione, venne di Catalogna con trenta galee armate, 
e accozzatosi a Napoli coir armata del re Carlo, e con Buggeri 
di Loria loro ammiraglio, tutti insieme n' andarono verso Cici- 
lia. Don Federigo co' suoi Ciciliani sentendo l'apparecchiamento^ 
fece suo isforzo, e armò sessanta galee, e col suo ammiraglio 
messer Federigo Doria si misono in mare; e a capo Orlando in 
Cicilia s' accozzaro in mare le dette armate a di 4 del mese di 
Luglio , e dopo la grande e aspra battaglia l' armata de' Cici- 
liani fu sconfitta, e tra morti e presi più di seimila uomini, e 
ventidoe corpi di galee; per la qual cosa si mostrò palesemente, 
che 'l detto re Giamo e Buggeri di Loria furono fedeli e leali 
alla promessa fatta al papa e al re Carlo. Bene si disse, che se 
lo re Giamo avesse voluto , don Federigo suo fratello rimanea 
preso in quella battaglia , perocché la sua galea fu nelle sue 
mani, e era finita la guerra di Cicilia; o che fosse di sua vo- 
lontà o di sua gente catalana, il lasciarono fuggire e scampare. 

(a) Vedi Appendice n.^ io. 

(i) ntteguùst: eseguisse. Nel tom. I. pag. 37 n. a abbtam notata altra 
volta questo verbo, e abbìàm parlato dell'uso che aveano gli antichi di 
cambiare la t in a sul principio delle parole. 
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CAPITOLO XXX. 

Come fu fatta pace tra'Gentweii e'PUani. 

Nel detto anno del mese d'Agosto fu fatta pace tra'Genovesl 
e'Pìsani, la quale guerra era durata diciassette anoi e più, on- 
de i Pisani molto erano abbassati e venuti a pìccolo podere; 6 
quasi come gente ricreduta feciono a' Genovesi ogni patto che 
seppono domandare , dando loro parte di Sardigna , e la terra 
di Bonifazio in Corsica, e eh' e' Pisani non dovessono navicare 
con galee armate infra quindici anni, e de'pregioni che venne- 
ro in Genova de'Pisani, quando furono lasciati^ non erano vivi 
che appena il decimo. 

CAPITOLO XXXf* 

Quando di nuovo si cominciarono le nuove mura della città 

di Firenze, 

Nel detto anno a di 29 di Novembre, si cominciarono a fon'* 
dare le nuove e terze mura della ciltd di Firenze nel prato 
d'Ognissanti; e furono a benedire e fondare la prima pietra il 
vescovo di Firenze, e quello di Fiesole, e quello di Pistoia, e 
tutti i prelati e religiosi, e tutte le signorie e ordini di Firen- 
ze con innumerabile popolo. £ murarsi allora dalla torre so- 
pra la gora ìnfino alla porta del Prato, la quale porta era pri- 
ma cominciata insino V anno 1284 , coir altre porte mastre di 
qua dall'Arno, insieme, come addietro facemmo menzione; ma 
per molte avverse novità che furono appresso, stette buono 
tempo che non vi si murò più innanzi, che quelle mura della 
fronte del Prato. 

CAPITOLO XXXII- 

Come il re di Francia ebbe a queto tutta Fiandra^ e in pregione 

il conte e* figliuoli» 

Nel detto anno 1299, fallite le triegue dal re di Francia e '1 
conte di Fiandra, lo re mandò in Fiandra lo re Carlo di Yalos 
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isuo fratello con grande oste e cavalleria^ il quale giunto a Brug- 
già cominciò guerra al eonte ch'era in Ganto, e a tutte le ter^ 
re della marina che teneano col conte y e con più battaglie in 
più parti vinte per la gente di messer Carlo centra i Fiammin- 
ghi, s'arrenderono a messer Carlo, salvo Canto, ove era il con- 
te co'suoi figliuoli messer Ruberto e messer Guiglielmo, abban- 
donati dagli amici e da'sìgnori, e eziandio da'loro borgesi. Per 
la qual cosa trattato ebbono con messer Carlo di fare onore al 
re di rendersi a lui^ promettendo messer Carlo sopra se di gna- 
rentirgli e rimettergli in amore del re, e in loro stato e signo* 
ria. E Compiuto il trattato renderono Canto, che è delle più for- 
ti terre del inondo^ e le loro persone a messer Carlo; il quale 
entrato in Gatìto^ il conte Guido e messer Ruberto e messer Gui* 
glielmo suoi figliuoli tradi. e gli mandò presi a Parigi. La qual 
cosa per Tuoiverso mondo fu tenuta grande dislealtà a si fatto 
signore. E ciò fatto per messer Carlo, e avuta tutta a queto la 
contea di Fiandra, lasciò messer Giacche, fratello del conte di 
san Polo al tutto signore in Fiandra per lo re con grande ca- 
valleria, e messer Carlo si tornò in Francia. E il detto messer 
Giacche cominciò in Fiandra aspra signoria^ e raddoppiare so* 
pra il popolo assise, e gabelle^ e male tolte, onde il popolo for- 
te si tenea gravato. Avvenne, che per la pasqua di Risorresso 
vegnente lo re di Francia andò a suo diletto in Fiandra per 
provvedere il suo conquisto e fare festa ; e giunto in Bruggia 
gli fu fatto grande onore^ e simile a Gante ^ e Ipro, e l'altre 
buone terre ; e tutti si vestirono di nuovo ad arte e mestieri 
d'una assisa, faccende più diversi giuochi e feste ^ e per lo re 
e sua baronia giostre; e la tavola ritonda si fece a Guidendalla, 
maniere del conte^ onde d'Alamagna e d*Inghilterra vi vennono 
più baroni e cavalieri a giostrare. Ma questa festa fu fine di 
tutte quelle de'Franceschi a'nostri tempi, che come la fortuna 
si mostrò al re di Francia e a' suoi allegra e felice y cosi poco 
tempo appresso volse sua ruota nel contrario y come innanzi al 
tempo faremo menzione E l'originale cagione, oltre al peccato 
per lo re e suo consiglio commesso nella presura e morte, del- 
la innocente damigella di Fiandra , e poi il tradimento fatto 
contro al conte Guido e'suoi figliuoli presi, si fu che al partire 
che '1 re fece di Fiandra , gli artefici e popolo minuto gli do- 
mandarono grazia^ che fessone alleggiati delle importabili gra- 
vezze, che messer Giacche di san Polo e'suoi faceano loro, e 
Gto. Yillani J. //. 5 
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oltre a ciò i grandi borgesi delle ville , che tutti gli maàgta» 
vano; non furono uditi dal re, se non come il popolo d* Israel 
dal re Roboamo, ma maggiormente tormentati da'borgesi e da- 
gli uficiali del re^ onde appresso segui il giudicio di Dio quasi 
Improvviso > come al tempo intenderete. 

CAPITOLO XXXIU- 

Come il re dì Francia $* impartnió col re Mberto d'Mumagmi* 

Nel detto anno 1299 , dopo il conquisto che '1 re di Francia 
fece di Fiandra, Alberto d'Osterich re de'Romani fece parenta- 
do col re Filippo di Francia , e diede per moglie al figliuolo 
primogenito la figliuola del detto re di Francia ; e ciò fu per 
l'amistà cominciata, e servigio fatto al re di Francia per lo re 
Alberto, contro Attaulfo re de' Romani , come addietro é latta 
menzione. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come il prenze di Taranto fU teonfitto in ÙeUia. 

Nel detto anno in calen di Dicembre , Filippo prenze di Ta<* 
ranto e figliuolo del re Carlo secondo , essendo passato in su 
risola di Cicilia con seicento cavalieri e con quaranta galee ar<» 
mate , la maggiore parte Napoletani e gente del Regno > per 
guerreggiare risola, ed era all'assedio alla città di Trapali $ e 
don Federigo d'Araona che tenea Cicilia era con sua gente^ del- 
la quale era capitano don Brasco d'Araona , e stavano in su '1 
monte di Trapali, veggendo il male reggimento del detto pren- 
ze e di sua gente, a loro posta scesono del detto monte, e con 
loro vantaggio presono la battaglia, nella quale il detto prenze 
fu sconfitto, e preso egli e gran parte di sua gente (a). 

(«) Vtdi AppcDdìce n.^ ti 
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CAPITOLO XXXV. 

Comi Cassano signore de' Tartari seonfisse il soldano^ de* sar acini, 

e frese la terra santa in Soria. 

Nel detto anno del mese di Gennaio, Cassano imperadore 
de'Tartari venne in Seria sopra il soldano de*saracini, e menò 
seco duecentomila tra Tartari e cristiani a cavallo e a piò per 
condotta del re d'Erminia e di quello di Giorgia, cristianissimi 
e nìmici de'saracini^ per racquistare la terra santa. D soldano 
sentendo loro venuta, venne d'Egitto in Seria con più di cen- 
tomila saraeini a cavallo^ sanza Taltra sua oste di Sorta ch'era 
infinita; e scontrarsi insieme ì detti eserciti , e la battaglia fu 
grande e terribile. Alla fine per senno e valenzia del detto Cas- 
sano^ il quale si tenne a piede con grande parte della sua buo- 
na gente, infino ch*e'saracini ebbono tanto saettato, ob'elli eb- 
bene voti i loro turcassi di saette , e acciocch' e' saraeini non 
potessono risaettare sopra i suoi le loro saette, ordinò che tut- 
te quelle di sua gente fessone sanza eocca^ e le corde de* suoi 
archi con (1) pallottiera^ che poteano saettare le loro e quelle 
4e*Baracini. E ciò fatto^ con ordine, a certo suo segno fatte mon- 
tarcHK) a eavallo^ e aspramente assalirono i saraeini per modo, 
che assai tosto gli mise in isoonfitta e in fuga; ma molti sara- 
eini vi furono morti e presi, e lasciarono tutto il loro campo 
e arnesi di grande ricchezza. B ciò fatto , quasi tutte le terre 
di Sorta e di Gerusalera si renderono al detto Cassano^ e divo- 
iamente andò a visitare il santo sepolcro; e ciò fòtto^ non po- 
tendo guari dimorare in Seria, eonvenendogli tornare in Persia 
al Turigi , per guerra che gli era cominciata da altri signori 
de' Tartari, si mandò suoi ambasciadori in ponente a papa Bo- 
nifazio ottavo, e al re di Francia, e agli altri re cristiani, che 

(i) paUflUiera:* è ^uel ritegno nel]« corda de^U archi ove ai accomoda 
la freccia. Il Vocab. e Imiti gli stampati haoiio faUottoUiera ^ fuorché 
IVdiffiooe milavese, che ha paltottphjere» È per^ oom singolariitima che 
in nessona ediatoDe ai trovi paUoniieray mentre leggon cosi tulli i co* 
dici più antichi e pia reputati che si abbiano del Villani, da'qnali ci 
contenteremo di nominare, oltre i nostri solili BaTanaati, Salvini, e Mo- 
veni, il %, iy e ^ laorenaiani. Dal she ci aia permesso il dedurne, che 
fedhilieru ^ e non già paUottoUera , aia. la veca e gcnnina lecione. 
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inaadassono de' signori e gente cristiana , a ritenere la città e 
{erre di Soria e della terra santa che egli avea conquistate; la 
quale ambasciata fu intesa, ma male messa a seguizione; per^ 
che per lo papa e per gli altri signori de' cristiani s' intendea 
più alle siagulari guerre e quistioni tra loro y che al bene co- 
mune della cristianità ;, che con poca gente e piccola spesa si 
racquietava e tenea per gli cristiani la terra santa conquistata 
per Cassano, la quale con grande vergogna, e non sanza meri- 
to di pena, per gli cristiani s'abbandonò. Onde partito di Soria 
il detto Gassano , poco tempo appresso i Saraciqi si ripresone 
Gerusalem e Tattre terre di Soria. 11 detto Cassano fu figliuolo 
d'Argon cane, onde addietro in alcuna parte facemmo menzio-^ 
ne. Questi fu piccolo e sparuto di sua persona, ma virtudioso 
fu molto, e savio ^ e prò di sua persona y avveduto in guerra ; 
cortesissimo e largo donatore^ amico grandissimo de'cristiani^ e 
egli e molti di sua buona gente , si fece per la fede di Cristo 
battezzare. E la cagione perché Cassano divenne cristiano non 
ò da tacere , ma di| farne potabile memoria in questo nostro 
trattato, a edificazione della nostra fede^ per lo bello miracolo 
eh' avvennOf Quando Cassano fu fatto imperadore y si fece cer^ 
care per avere moglie per la più bella femmina che si trovas- 
se, non guardandosi per tesoro o per altro, e però mandò suoi 
ambasciadori per tutto levante; e trovandosi la più bella la fi-< 
gliuola del re d'£rminia^ e quella addimandala, il padre 1' ac* 
cettò, in quanto piacesse alla pulcella* Quella molto savia ri- 
spose, ch'era contenta al piacere del padre, salvo ch'ella volea 
essere libera di potere adorare e coltivare il nostro signore 
Qesù Cristo, benché '1 iqarito fosse pagano, e cosi fu promesso 
e accettato per gli ambasciadori di Cassario. I) re d'Erminia 
mandò la figliuola con frate Aiton suo fratello^ ^ con altri fra-: 
ti e religiosi, e coq ricca compagnia di cavalieri y e donne, e 
damigelli; e venuta a Cassano^ molto gli piacque, e fu in sua 
grazia e amore, e assai tosto conoepette dt lui^ e sii tempo de- 
bito partorio, come piacque a Dio, la più lorda e orribile crea- 
tura che mai fosse veduta , e quasi per poco non avea forma 
umana, Cassano contristato di ciò, tenne consiglio co'suoi savii, 
per gli quali fu diliberato che la donna avea commesso avol^ 
terio, e fu giudicata ch'ella colla sua creatura fosse arsa. E ap- 
parecchiato il fuoco in presenza di Cassano ( a cui molto ne 
doleva ) e di tutto il popolo della città, la donna chiese grazia 
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di volere sua confessione e comunioDe , siccome fedele cristia*» 
na, e la creatura battezzare e fare cristiano. Fa conceduta la 
grazia, e come la creatura fu battezzata nel nome del Padre , 
e del Figlio y e del santo Spirito , in presenza del padre e di 
tutto il popolo, incontanente il fanciullo divenne il più bello e 
grazioso che mai fosse veduto. Del detto miracolo Gassano fu 
molto allegro e con gran festa la 'mperadrice e '1 figliuolo fu- 
rono diKberi da morte; e Gassano e tutto il popolo si battezza- 
rono e feciono cristiani, E non voglio che tu^ lettore^ ti mara- 
vigli , perché scriviamo che Gassano fosse quasi con daecei]Ao«- 
mila Tartari a cavallo, che il vero fu cosi, e ciò sapemmo da 
uno nostro Fiorentino e vicino di casa i Bastarla nudrito infino 
da piccolo fanciullo in sua corte ^ e di qua per Ini al papa e 
a're de' cristiani venne per ambasciadore con altri de' Tartari^ 
che ciò testimoniò e a noi disse. E non è da maravigliare pe- 
rò, perocché quasi tutti i Tartari vanno a cavallo e non a pie, 
e*loro cavalli sono piccoli, e mai non bisogna loro ferro in pie, 
né orzo né altra biada, ma vivono d'erbaggio e di fieno, la- 
isciandogli pascere come pecore; e uno de'Tartari ne mena se-i 
m dieci o venti o più de'detli cavalli^ secondo eh' é possente; 
va l'uno dietro all'altro sanza altra guida; e sono con sottili 
briglie sanza freno , e povera sella d' una bardella con piccole 
scaglie (1) incamutata^ Armati sono di cuoio cottp e d'archi <? 

(i) incamutat<$; Tanto i inss, quanto gli atampati ^ ditaordaBO aiaai 
nella lezione di questo paaso. Ijaaciaado da parte tutte le altre, quattro 
diverte leyiopi soltanto riferiremo , rilasciando poi t^ savio leUore il 
pensiero di decidere qual sia tra queste la migliore* Il testo Davans« 
legge: e ^ono poti solfili brigUti ^an^a freno , e pQvwa seUa d'i^m* bar* 
4ella e piccole scaglie ingammitrrate : il testo Moreni : e pòvera sella 
d*una bardella e piccole scaglie incamutate; Tedi^^ del Muratori , e I4 
milanese; d*una bardella con piccole scaglie incamutate y con una nota 
a pie di pagioai ove con arbitraria interpretazione si dice : incamutate, 
cioè y congiunte come quelle delle corazze* La lesione da noi adottata è 
quella dei Giunti citata , come quella ohe ci è aembrate In più sodlsfii* 
oente ip vista della spiegazione data nel Vocabolario alla voce ineama^ 
tatOf e della derivazione della medesima. Jneamuiato, dice nel Vocab* 
vuol dire trapunto , e qi^eUo che fwi diciamo imbottito. Periva proliax 
bilmente dalla voce incamatatus- , che fu in uso presso gli scrittori del 
medio evo , eome si può vedere nel l>u Fresoe, il quale riporta tra gli 
#ltrif un passo del Sanuto, che dice: indigtt pr aeterea dictus exerciiu$ 
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saette; e vlvon»i di carne cruda o pece cotta, e di pesce e di 
sangue di bestie, e burro e latte con poco pane, e le più volle 
sanza pane; e qvando baan<^ sete e non trovassono acqua , se- 
gnano l'uno de'lofo cavalli e beonsl y sangue, e spesso Tucei- 
dono e i si mangiano ; e giacciono e dormono sanza letto , se 
non il tappeto sopra la terra, e sempre stanno a campo^ e mol- 
to sono obbedienti e fedeli al loro signore, e fieri e crudeli i» 
arme, slccbè al signore deTartari è più leggiere di menare se- 
co in oste duecento migliaia di Tartari a cavallo^ che non sa--» 
rebbe al re di Francia diecimila. Avemo si lungo detto de' co- 
stumi de' Tartari, per trarre d'ignoranza coloro cbe di loro fat-« 
ti non sanno; ma chi più be vorrà sapere legga il trattato di 
frate Aiton d'Erminia» e '1 libro del Milione di Yinegia , come 
in altra parte di questo libra avema detto^ 

CAPITOLO XXXVI. 

(kmi fofu Bonifazio ottavo die perdono a tutti i cristiani 
^h'andasiono a Roma, Fanno del giubbileo 1300. 

Negli anni di Cristo 1300 , secondo la nativitade di Cristo , 
con dò fosse cosa che si dicesse per motti , che per addietroi 
ogni centesimo d' anni della uatifviU di Cristo,, il papa ch*^ er^ 
in que' tempi, facea grande indulgenza, papa Bonifazio ottavo 
che allora era apostolico, nel detto anno a reverenza della na- 
tività di Cristo, fece* somma e» grande indulgenza in questo mo** 
do^ che qualunque Romane visitasse infra tutto il detto anno, 
continuando trenta di, le chiese de' beati apostoli santo Pietre 
e santo Paolo , e per quindici di Y altra universale gente che 
non fessone Romani, a tutti fece piena e intera perdonanza di 
tutti i suoi peccati, essendo confòsso o si confessasse,^ di colpa 
e di penst. 1^ per consolazione de' cristiani pellegrini^ ogni ve* 

^uod ex ittiè navigiii aniedittit aliqtu sint ÌBoam»tafa,. $€m harhotata tati 
modo, ifuod homines fraedictantm non tùmmmt lapidts mmehinarum. Bai 
qual passo si scorga, che l^'iiiterppelMloDe del Vocabolario dod è lonUna 
4al TerOy e quindi non dìspregeTole la leiiove de'Gionti. La leiione del 
testo Daraiis. 1' abbiamo in questo luogo abbandonata , non meno cbe 
altroTe, ogni qual folta ci è sembrata non retta (aTTcrtitone però sem- 
pre il lettore) perchè la Tenerasione per un codice, non deve giammai 
fsoere » scapito della ragione e del buon aeo^o^ 
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VfidrdI o di solenne di festa , si mostrava in san Piero la Vero- 
nica del sudario di Cristo. Per la qua! cosa gran parte de* cri^ 
sliani clie allora viveano^ fèeiono il detto pellegrinaggio cosi 
ièìnniine come uomini^ di lontani e diversi paesi, e dì lungi e 
li* appresso. E fu la più mirabile cosa che mai si vedesse, che 
al continuo in tutto T anno durante, avea in Roma oltre al po- 
polo romano , duecentomila pellegrini , sanxa quegli eh' erano 
fier gli cammini andando e tornando , e tutti erano forniti e 
contenti di yittuaglia giustamente ^ cosi i cavalli come le per- 
sone , e con molta pazienta , e sanza romori o zuffe : ed io il 
posso testimoniare , che vi ftii presente e yidi. E dell' offèrta 
fatta per gli pellegrini molto tesoro ne crebbe alla Chiesa^ e* 
Romani per le loro derrate furono tutti ricchi. E trovandomi 
io in quello benedetto pellegrinaggio nella santa città di Roma, 
veggendo le grandi e antiche cose di quella, e leggendo le sto- 
rie e' grandi latti de' Romani, scritti per Virgilio, e per Sallu- 
stio 9 e Lucano, e Tito Livio, e Valerio, e Paolo Orosio, e al- 
tri maestri d' istorie, li quali cosi le piccole cose come le gran- 
di , delle gesto e fatti de' Romani scrissono , e eziandio degli 
strani dell' universo mondo, per dare memoria e esemplo a quelli 
che sono a venire, presi lo stile e forma da loro, tutto si co- 
me discepolo non fossi degno a tanta opera fare. Ma conside- 
rando che la nostra città di Firenze, figliuola e fattura di Ro- 
ma, era nel suo montare e a seguire grandi cose, siccome Ro- 
ma nel suo calare, mi parve convenevole di recare in questo 
volume e nuova cronica tutti i fatti e cominciamenti della 
città di Firenze , in quanto m' è stato possibile a ricogliere e 
ritrovare , e seguire per innanzi stesamente i fatti de' Fioren- 
tini, e dell' altre notabili cose dell' universo in brieve , infino 
che fia piacere di Dio, alla cui speranza per la sua grazia feci 
la detta impresa , più che per la mia povera scienza ; e cosi 
negli anni 1300 tornato da Roma, cominciai a compilare que- 
sto libro , a reverenza di Dio e del beato Giovanni , e com- 
mendazione della nostra città di Firenze. 
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CAPITOLO XXXVII. 

Come il conte Guido di Fiandra con due suoi figliuoli s' arreH- 
dea al re di Francia 9 e come furono ingannati e mesH in 
pregione. 

Nel detto anno del mese di Magg;io , essendo ad oste sopra 
Fiandra messer r,arlo di Valos, fratello del re Filippo di Fran- 
cia , il conte Guido di Fiandra molto anziano e vecchio , fece 
trattato con lui di venire con due suoi mag^giori figliuoli alla 
misericordia del re di Francia , rendendogli pacificamente il 
rimanente della terra di Fiandra ch'egli tenea. Il detto mes- 
ser Carlo promise^ che se ciò facesse , di fargli fare grazia , e 
rendere la pace dal re, e ristituirlo in suo stato; il quale conte 
8*ai0dò a lui 9 e gli rendè Bruggia e Ganto e l' altre terre di 
Fiandra, e con Ruberto e Guìglielmo suoi figliuoli vennero col 
detto messer Carlo a Parigi , e gittarsi alla misericordia , e 
a'piè del re ; il quale re per malvagio consìglio ^ non asse- 
guendo cosa che a loro fosse promessa , sanza nulla grazia gli 
fece mettere in pregione: per lo quale tradimento e dislealtà , 
grande male ne venne alla casa di Francia e a'Franceschi^ in 
brieve tempo appresso , come innanzi la nostra storia de' fatti 
di Fiandra farà menzione. 

CAPITOLO xxxvm. 

Come 8% cominciò parte nera e bianca prima nella città 

di Pistoia. 

In questi tempi essendo la città di Pistoia in felice e grande 
e buono stato secondo il suo essere, e intra gli altri cittadini 
v' avea uno lignaggio di nobili e possenti che si chiamavano 
i Cancellieri, non però di grande antichità, nati d^uno ser Can- 
celliere^ il quale fu mercatante e guadagnò moneta assai, e di 
due «mogli ebbe più figliuoli , i quali per la loro ricchezza 
tutti furono cavalieri^ e uomini di valore e dabbene^ e di loro 
nacquero molti figliuoli e nipoti, sicché in questo tempo erano 
più di cento uomini d*arme, ricchi e possenti e di grande af- 
fare , sicché non solamente i maggiori di Pistoia ^ ma de' più 
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pòisisehti iegnaggi di Toscana^ Naeqne tra loro pei^ la so^iefisliià 
grassezza, e per sussidio del diavolo , sdegno e nimistà^ ti'a '1 
lato di quelli eh' erano nati d' una donna a quelli dell^ altra | 
e runa parte si puose nome i Gancellierì neri^ e Paìtta i biaii-* 
chi; e crebbe tanto che si fedirono insieme, non però di (1) cosfl 
inorma. E fedito uno di que' del lato de' Cancellieri bianchi ^ 
que'del lato de'Cancellieri neri per avere pace e conéordia Con 
loro^ mandarono quegli th'avea fatta l'offesa alla misericordial 
di coloro che Taveano ricevuta^ che ne prendessono Tamibéfi-' 
da e vendetta a loro volontà | i quali del lato de' GaniCellierl 
bianchi ingrati e superbi^ non avendo in loro pietà nò caritè^ 
la mano dal braccio tagliaro ih su ima mangiatoia a quegli 
ch'era venuto alla misericordia. Per lo quale cominciamento e 
peccato, non solamente si divise la 6asa de' Gancenieri ihà più 
taicidii ne nacquero tra loro, e tutta la ciUé^di Pistòla se né 
divise ^ che V tino tenea coir uha parte > e V altro coli' altl'ài e 
chiamavaM parte biaitcà e nera \ dimenticata tra loro parte 
guelfa e ghibellina: e più battaglie cittadine, con molti peri-^ 
coli e micidii ne nacquero e furono in Pistoia; e non solameùté 
in Pistoia, ma polla città di Firenze e tutta Italia contaminaro 
le dette parti, còme innanzi potremo intendere e sapere» I Fio^ 
rentini per tema che per le dette parti di Pistoia non Surgesse 
ribellazione della terra a sconcio di parte guelfa^ s'intramisòno 
d'acconciargli insieme, e presdAo la signoria della terra^ e l'iina 
parte e l' altra de' Cancellieri trassono di Pistoia ^ e mandarono 
a'confini in Firenze. Là parte de'neri si ridussono a casa de'Fre-' 
scobaldi oltrarno , e la parte de' bianchi si ridussono a cai^ i 
Cérchi nel Garbo , per parentadi eh' aveano tra loro. Ma come 
runa pecora malata corrompe tutta la greggia, cosi questo ma** 
ladetto seme uscito di Pistoia , étando in Firenze cortuppono 
tutti i Fiorentini e partirò, che prima tutte le schiatte e casate 
de'nobili, l'una parte tenea e favorava 1' una parte, e gli altri 
l'altra, e appresso tutti i popolari. Per la qual cosa e gara co^ 
mibciata , non che i Cancellieri per gli Fiorentini si raccon' 
ciassono insieme, ma i Fiorentini per loro furono divisi e par- 
titi , moltiplicando di male in peggio , coinè seguirà appresso 
il nostro trattato. 

(i) cota inormmvt a* Id stesso ctie e>tdr/Mei cosi trovasi spettò tguaie, 
igunUnente, pd* eJ^uale, egualmente. 

Gio. Villani T. ti 6 



49 aiOFANNl VILLANI 

CAPITOLO xxnx. 

Come la città di Firenze $i parti e ti seoneiò per le dette parti 

bianca e nera. 

Nel dello lempo essendo la ooslta città di Firenze nel tnag^ 
giore stato e più folice » che mai fosse stata dappoi eh' ella fu 
rediflcata, o prima, si di grandezza e potenza , e si di numerò 
di gentil che più di trentamiJa- cittadini avea nella cittade, e 
più di settantamila distriltuali d' arme avea in contado , e di 
nobiltà di buona cavalleria e di franco popolo e di ricchezze 
grandi , signoreggiando quasi tutta toscana ; il peccato della 
ingratitudine, col sussidio del nimico dell umana generazione 4 
della detta grassezza fece partorire superbia e corruzione, per 
la quale furono finite le feste e l^allegrezze de' Fiorentini, che 
infine a qiìe^ tempi stavano in molte delizie , e morbidezze , e 
tranquillo^ e sempre in conviti^ e ogni anno quasi per tutta la 
città per Io calen di Maggio , si faceano le brigate e le com- 
pngnie d^ uomini e di donne ,rdi tollazzi e ballL Avvenne che 
per le invidie «i eominciaTono tra* cittadini le sette ; e una 
principale e maggiore s'incominciò nel sesto dello scandolo di 
porte san Piero^ tra quegli della casa de'Gerchi e quegli de'Do* 
nati^ runa parte per invidia^ e l'altra per salvatica ingratitu- 
dineJ Della casa de' Cerchi era capo messer Vieri de* Cerchi « 
e egli e quegli di sua casa erano di grande affare, e possenti , 
e di grandi parentadi , e ricchissimi mercatanti , che la loro 
compagnia era delle maggiori del mondo; uomini erano morbi<^ 
di e innocenti , salvatichi e ingrati , siccome genti venuti di 
piccolo tempo in grande stato e podere. Della casa de' Donati 
era capo messer Corso Donati^ e egli e quegli di sua casa era^ 
no gentili uomini e guerrieri , e di non soperchia ricchezza , 
ma per^motto erano chiamati MaUfami. Vicini erano in Fi- 
renze e in contado , e per la conversazione della loro invidia 
colla bizzarra salvatichezza, nàcque il superbio isdegtao Ira lo- 
ro, e maggiormente si raccese per lo mal seme venuto di Pi> 
stoia di parte bianca e nera , come nel lasciato capitolo fa- 
cemmo menzione. E' delti Cerchi furono in Firenze capo della 
parte bianca, e con loro tennero della casa degli Adimari quasi 
tutti, se non se il lato de'CàvicciuUj tutta la casa degli Abati ^ 
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la quale era allora molto possente, e parte di loro èrano guelfi 

e parte ghibellini; grande parte de' Tosinghi , spezialmente il 

lato del Baschiera; parte di casa i Bardi , e parte de' Rossi , e 

oosi de' Frescobaldi , e parte de' Nerli e de* Mamelli, e tutti i 

Mozzi, che allora erano molto possenti di ricchezza e di stato; 

tutti quegli della casa degli Scali^ e la maggiore parte de*Ghe^ 

rardini, tutti i Malispini, e gran parto de' Bostichi e'Giando* 

nati, de'Pigli, e de'Vecchietti e Arrigucci , e quasi tutti i Ca-* 

valcipti, eh' erano una grande e possente casa , e tutti 1 Fai- 

coniar i> (a) ch'erano una possente casa di popolo. E- con loro 

s' accostarono molte case e schiatte di popolani e artefici mi-* 

nuti , e tolti i grandi e popolani ghibellini ; e per lo seguito 

grande ch'areano i Cerchi, il reggimento della citte era quasi 

tolto in loro podere. Della parte nera, furono tutti quegli della 

casa de* Pazzi (ò) quasi principali co* Donati , e tutti i Visdo^ 

mini, e tu<ti ì Ifanieri e' Bagnesi, e tutti i Tornaqutoci, e gli 

Spini, e' Bopdelmonti> e' Glanfigliazzi, Agli, e Bronellescbi, e 

Cavicciuli, e Taltra parte de*Tosinghi, e tutto il rimanente; e 

parte di tutte le case guelfe nominate di sopra , che quegli 

che non furono co' bianchi , per contrario furono co' neri. E 

cosi delle dette due parti tolta la città di Firenze e *1 contado, 

ne fu partita e contamtoata. Per la qual cagione , la parte 

guelfa p^ tema' che le dette parti' non torna^sono in favore 

de' ghìbellidi ; si mandarono a > corte a papa Bonifazio , che ci 

mettesse rimedio. Per la qual cosa il detto papa mandò per 

messer Vieri de' Cerchi , e come fu dinanzi a lui , si '1 pregò 

che facesse pace con messer Coriio Donati e colla sua parte, 

emettendo in lui le differenze , e promettendogli di mettere 

lui e'suoi In grande e buono statò, e di fargli grazie spirituali 

come sapesse domandare. Messer Vieri tutto fosse nell' altre 

cose savio cavaliere , in questo fu poco savio , e troppo duro 

e bizzarre, che della richesta del papa nulla volse fare, dicendo 
che non avea guerra con niuno^ onde si tome In Firenze, e '1 

papa rimaBe mólto sdegnato contro a lui e contro a sua parte. 

Avvenne poco appresso, che andando a cavallo dell' una setta e 

delFaltra per la xittA armati e in riguardo^ che con parte de'gio* 

vani de'Gercki era Baldinacelo degli Adtinari> e Baschiera de'To^ 

(a) Vedi Appendice n.^ la. 
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Ringhi, e Naldo de* Gherardlni , e Giovanni Giacotti Maliipinl oo* 
loro seguaci più di trenta a cavallo; e con gli giovani degnati, ei 
rano de'Paazi, e Spini, e altri loro mafinadieri; la sera di caien di 
Maggio anno 1300^ veggendo uno ballo di donne che si Iacea nella 
piana di santa Trinità, Tuna parte centra l'altra si comincia^ 
Fono a sdegnare , e a pignere V uno contro all' altro i cavalli, 
onde si cominciò una grande zuffa e (1) mislea , ov' ebbe più 
fedite, e a Ricoverino di messer Ricovero de^Gerchi per disav-i 
ventura fu tagliato il naso dal voKoi e per la detta zuffa la sen 
ra tutta la città fu per gelosia sotto V ame. Questo fu il co-> 
minciamento dello scandalo e partimento della nostra ditta di 
Firenze e di parte guelfo^ onde molti mali e pericoli ne segui* 
ro appresso , come per gli tempi faremo meozione. E però ««s 
vemo raccontalo cosi estesamente l'origine di questo comincia-s 
mento delle maladette parti bianca e nera , per le grandi e 
male sequele che ne seguirò a parte guelfa e a'ghibellini, e a 
tutta la città di Firenze, eziandio a tutta Italia: e come la mor- 
te di messer Bondelmonte il vecchio fu cominciamento di parte 
guelfa e ghibellina, cosi questo fu il cominciamento di grande 
rovina di parte guelfa e deUa nostra città. E nota^ che l'anno 
dinanzi a queste novitadi erano Iktte le case del comune , che 
cominciano a pie del ponte vecchio sc^ra l'Amo verso il can 
stello Altafronte , e per ciò fkre si fece il pilastro a piò del 
ponte, e convenne si rimovesse la statua di Marte; e dove guar«t 
dava prima verso levante, fu rivolta ver^o tramontana, onde 
per l'agurio degli antichi fu detto: jpta^a <i Dio, che la fMìistrq 
ftfrd non abbi^ ^^n^p iniffqjfìofHS. 

CAPITOLO XL. 

fidine il cavdifUfh d' Aequoiparta venne per legato dtl papa 
fer ra^eoneiare Fir^ife , # non fa poteo fare. 

Per le sopraddette novitadi e sette di parte bianca e nera , 
i capitani della parte guelfa e il loro consiglio , temendo che 
per le dette sette e brighe parte ghibeUina non esaltasse in Fi-> 
renze , che sotto titolo di buono reggimento già ne iacea il 
lembiante, e molti ghibellb[ii tenuta buoni uomini;, erano conuq*. 
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eiatt a mettere in su gli ufici, e ancora quegli che teneano fiar* 
te nera, per ricoverare loro stato si mandarono ambasciadorl a 
corte a papa Bonifazio a pregarlo che per bene della cittade « 
di parte di Chiesa vi mettesse consiglio. Per la qual cosa In- 
contanente il papa fece legato a ciò seguire frate Matteo d' A* 
cquasparta, suo cardinale portuense dell'ordine de'tninori,e man-^ 
dolio a Firenze ^ il quale vi giunse del seguente mese di Gia<- 
gno del detto anno 1300, e daTiorentini fu ricévuto a grande 
onore. E lui riposato in Firenze , richiese balia al comune di 
pacificare insieme i Fiorentini; e per levare via le dette parti 
bianca e nera volle riibrmare la terra, e raccomunare gli nfin 
ci, e quegli dell'una parte e dell' altra eh* erano degni d'esser 
priori, mettere in sacchetti a sesto a sesto, e trargli di due in 
due mesi , come la ventura venisse ; che per le gelosie delle 
parti e sette incominciate , non si fiicea lezione de' priori per 
le capitudini dell'arti, che quasi la città non si commovesse a 
sobuglio^ e talora con grande apparecchiamento d'arme. Quegli 
della parte bianca che guidavano la signoria della terra ^ per 
tema di non perdere loro stato, e d'essere ingannati dal papa 
e dal legato per la detta riformazione, presono il peggiore con- 
siglio e non vollono ubbidire; per la qual cosa il detto legato 
prese sdegno , e tornossi a corte , e lasciò la c|ttà di Firenze 
scomunicata e interdetta. 



Pe^maii $ de* pericoli che seguirono allft nostra dita appresio^. 

Partito il legato di Firenze^ la città rimase in grande gelosia 
e in male stato. Avvenne, che del mese di Dicembre seguente^ 
andando messer Corso Donati e suoi seguaci, e que' della casa 
de'Cerchi e loro seguaci armati a una morta di. casa i Fresco* 
baldi^ sguardandosi insieme l'una parte e- V alita, si vollono as- 
salire, onde tutta la gente ch'era atta mòjpta si levarono a ro- 
more ; e cosi fuggendo e tornando ciascuno a casa sua , tutta 
la città fu ad arme, faccendo runa parte e Taltra grande rau* 
nata a casa loro; messer Gentile de'Cerchi^ Guido Cavalcanti^ 
Baldinaccio e Cwso degli Adimari, Baschiera della Tosa, e NaI* 
do de'Gherardini con loro consortì e seguaci a cavallo e a pié^ 
iK^r^ono ^ pòrte san Piero a casa i Donati , e non trovandogli 
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a porto, san Piero, corsooo a md Piero maggiore, ot'era met- 
ter CUnrao eo'auoi conforti e rauData, da^ quali furono riparali» 
e rineacciati e fediti eoii onta e yergogna de' Cercbl e de'loro 
seguaci ; e di ciò furono oendaniiati l' una parte e r altra dal 
comune. Poi poco apf^sso essendo certi de' Cerchi in contadi^ 
a Nepozzano e PugUano , e in quelle loro contrade e poderi , 
volendo tornare a FirehKe , que^ della casa de* Donati rannata 
loro amistà a Remole, contesone il passo, e ebbevi fedite e aa* 
salti d'^na parte e d*altra^ per la qnal cosa l'usa parte e Tal* 
tra furono accusati e condannati della rannata e assalti; e que- 
gli dì cafa i Donati la maggior^ parte per non potere pagare 
andarono dinanzi • e furono messi in piegione. Qne' de' Cerchi 
yolenda fare a loro esemplo, dicendo messer Torrigiano di Cer- 
chio: jisr f tie^lo non ei vinceranno, wme fBcùmo i TedMini^ cAe 
§K €ùni»m^ron9 per pagare le condannagiani i si fece andare 
gli suoi dinanzi , e sostenuti in pregione eontra /l volere di 
messer Vieri de'Cerchi e degli altri savi! della casa, che cono* 
sceano la complessione e morbidezza de' loro giovani; avvenne 
che UDO malaéetto ser Neri degli Abati soprastante di quella 
pregione, mangiando con loro, fòoe venire uno presente d^ino 
migliaccio avvelenato, del quale mangiarono, onde poco appresa 
so In due di morirono due de^Grapcbi bianchi, e due de'neri, e 
Pigello Portinari, e Ferraino de^ Bronci , e di ciò. non fu niiìtlsi 
yendetta. 



XLfl. 

Pi fuetlo medeèimoi. 

Essendo la citti di Firenze in tanto bollore e pericoli di sette 
e di nimistà , onde molto sovente la terra era a remore e ad 
arme^ messer Corso Donati^ Spini^ Pazzi, e jMirte de'Tosinflii e 
Cavicciuli , e loro segnaci grandi e popolani ài loro setta dt 
parte nera co^capitani di porte guelfo, che allora erano al loro 
senno e volere , si raunarono nella cl^iesa di santa Trinità , e 
ivi feclotto consiglio e congiura di mandare ambasciadori a cor- 
te a papa Bonifazio, acclocehd coramovesse alcuno signore del» 
la casa di Francia, che ^ rimettesse bn istato^ e abbattesse il 
|K>polo e parte bianca, e in ciò spendere ciò che potessono fa- 
re ^^ e cosi misono a segnizlone ; onde sappiendosi per la città 
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l^t alctma splrazione^ il eomone e '1 popolo si turbò forte , • 
ftiniie fatta inquisizione per ta signoria, onde megser Cmrso Do* 
nati che n'era capo^ fu condannato nell'avere e nella persona, 
e gli altri caporali che furono a ciò , in più di ventimila lib- 
bre, e pagarle. E ciò fatto furono mandati a"* confini Sinibaldo 
fratello di messeir Corso, e de* suoi , e messer Bosso , e messer 
liosseilino della Tosa, e degli altri loro consorti; e messer Giac* 
tbinolto e messer Pazzino de*Pazzi e di loro giovani^ e messer 
Gerì Spini e de'suoi al castello della Pieve. E per levare ogni 
sospetto , il popolo mandé i eapwali dell' altra parte a' confini 
a Sertezzano: ciò fu messer Gentile e messer Torrigiano e Car- 
bone de^Cerchi, e di loro consorti, Bascbiera della Tosa e de^suoi, 
Baldinaedo degli Adimart e de' suoi , Naldo de' Gherardini e 
de'suoi. Guido Cavalcanti e de' suol , e Giovanni Glacotti Mali- 
spini. Ma questa parte vi stette meno a*codfini^ cbe furono re^ 
vocati per lo infermo luogo ^ e tornoUne malato Guido Caval- 
tanti, (a) onde modo , e di lui fu grande dàiUmaggio , péroc- 
ebè era come filosofo, vtrtudloso uomo in più cose, se non ch'era 
troppo tenero e stizzoso, b questo modo si guidava la nostra 
cUU fortoneggiando. 

CAPITOLO XLtlL 

Come pixptt Èonifazio mandò in Prantia per messer Carlo 

tornato a corte di papi» il legato frate Matteo d'Àcquasparta, 
e informato papa Bonifazio del male stato e dubitoso della cit- 
tà di Firenze, e poi per le novità seguite 4opò la partita del le-p 
gaio, come detto avemo, e per infestagione é spendio de'capi- 
tani di parte guelfa e de' detti coUGnati , ch^ erano al castello 
della Pieve presso alta corte, e di messer Geri Spini (ch'egli e 
ia sua compagnia erano mercatse|inti di papa Bonifazio > e dèi 
tutto guidatori) con loro procaccio e studio, e di ìneSser Corso 
Donati che seguiva la corte, si prese per Consigliò il detto pa- 
pa Bonifazio , di mandare per messer Carlo di Valos fratello 
del re di Francia, per doppio intendimento; principalmente per 
aiuto del re Carlo per la guerra dì CicUia , dando intendimenti 

(a) Vedi Appendice n.® i4. 
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al re di Francia e al detto mesger Carlo di brio eleggere tiit< 
peradore de' Romani , e di confermarlo, o almeno per autoriti 
papale e di santa Chiesa di farlo luogo tenente d' imperio per 
la Chiesa 9 per la ragione che ha la Chiesa vacante imperio $ 
e oltre a questo gli die titolo di paciario in Toscana^ per recare 
colla sua forza la città di Firenze al suo intendimento. E man- 
dato in Francia per lo detto messer Carlo suo legato il detto 
messer Carlo con volontà del re suo fratello^ venne, come innanzi 
faremo menzione y colla speranza d' essere imperadore per le 
promesse del Papa> come detto avemo. 

CAPITOLO XLIV« 

£b»i# % Guelfi furono caeciaii d'Àgohlno, e poi come rieoteraro 

la terra e eaecìame i GhibéttinL 

Nel detto anno di Maggio^ la parte ghibellina d*Agobbio colla 
forza degli Aretini, e de* ghibellini della Marca, per tradimento 
ordinato nella terra, cacciarono i guelfi d* Agobbio, e uccisonne 
assai; ma poi a di 24 di Giugno vegnente, i guelfi usciti d'A' 
gobbio colla forza de' Perugini entrarono in Agobbio, e ricove- 
rarono loro stato^ e cacciarne i ghibellini con grande danno e 
ticcisione di loro. 

CAlPltOLO XLV* 

tome la parte nera furono cacciati di Pieioiai 

Negli anni di Cristo 1301, del mese di Maggio^ la parte biafi; 
ca di Pistoja (a) coir aiuto e favore de' bianchi che governa- 
vano la città di Firenze^ ne cacciarono la parte nera, e disfe- 
ciono le loro case, palazzi e possessioni, intra V altra una forte 
e ricca possessione di palazzi e torri eh' erano de* Cancellieri 
neri, che si chiamava Damiata. 



(a) Vedi Appendice n.^ i5« 
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CAPITOLO XLTU 

tome gV IniermifuUi e b}rx> $eguuei furbno eaèetàìt di Lueèti» 

Nel dettò atind, e ih quello teikipò, éssebdò ìa città éi ttlècà 
molto (1) insoluta per la mutazione di Pistoia^ e per le partì 
bianca e nera , la ca^a degl' Interminelli di Liiccà co' lóro se- 
guaci Mòrdìcasielli , e que' del ^ondo , è altri di lord sètte ^ i 
quali tetieàno patte bianca , e s' àccofetavafhò Co' ghibellini |^i- 
i»anì, credendo fai^e còsi- ih Lucca còme i Cancellièri bianchi ih 
iPistoia; si uccisono mescer Obizzo degli Obizzi giudice. Pet 1& 
qual cosa la città di Lucca corse ad arme^ è trovandoci la ^^fté 
iiera e' guèlfi di Lucca ]^iù l^ossenti^ òì ne èaétiaròno di tif(;ic& 
combattendo gì' Interminèlll 6 lóro segnaci/ é disfecionò tè lòtb 
possessioni , e misono fuoco nella contrada che si chiaihaVà il 
fondo di porta San Cervagió, e arsonvi più di t^ènto ca^é. (ft)'fi 
èosl Si teilAe spatidéndo la ttialadetta t^arte pef Tdscanài ' 
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Come % guelfi uiciti di Genova per puee furono rimessi in Genotài 

Nel detto anno i (ìenotesi féciotiò pace co* Grlinàldi è ^ìi à^ 
tri loro usciti guelfi e col re Carlo, e rimisongli in Gendva^ é 
riebborio il castello di Monaco che ''l teneanò gli usòiii, e Colisi 
forza dèi re Carlo l'accanò grande guerra a* Genovési. 

Nel détto anno fu ^erra e battàglia tra i Veronesi è *1 Ve- 
dovò di 'Trento^ onde i Veronesi ebboho il peggiore e inronò 
sconfitti. E nel detto aniiò l>ocò appresso, mori inesser Alberto 
della Scala {b) capitano e signore di Verona, e grande tiranno 
di Lombardia^ e appresso di lui riinàsoho signóri ihésser Cane 
è gli altri 'figliuoli del detto ihesser Alberto, tutto fossono assdi 
di piccola etade ; ma innanzi che morisse fece cavalieri sette 
tra'suòi figliuoli e nipoti^cli'avea il maggiore meno di dodici anni 

« 

(i) insoUitài V. à. sotfèyata^ icommoisa. In alcuni stampatisi légge ioÌ- 
levata: noi abbiam ritennto volentieri la voce insoUiia del testo Davano, 
eh' è pnr ricevuta iiel Voèab. e trovasi anche in altri antichi inès. 

(fl) Ve<ii Appendice ti.® i6. (b) Ideni n.^ 17. 

Ciò Yxllani T. II. i 
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CAPITOLO XLVIU* 

Come apparve in cielo una eUUa cornata* 

Net detto anno del mese di Setietiolire apparve in cielo iin:l 
siella comaU con grandi raggi di fummo dietro» apparendo la 
sera di verso il ponente, e durò infino al Gennaio» della quale 
i savi astrolagi dissono grand} significazioni di futuri pericoli 
e danni alla provincia dMtalia, e alla cittd di Firenze^ e mas- 
simamente perché la pianeta di.$afijrno e quella di Marti in 
quello anno s* erano . congiunte diqe volte insieme dol mese di 
Gennaio e di M^^ggìo nel segno dp) Lepn^ , e la Luna scurata 
del. detto* mese di Gennaio similement^ nel segno del Leone, il 
quale s' attribuisce alla provincia^ 0' Italia. E bene assegui la 
significazione^ come innanzi leggendo potrete comprendere; ma 
singularmente $\ disse, che la detta comata significi^ l'avvento 
di messer Carlo di Valos, per la cui venuta molte rivoltfire cib-' 
be la provincia d' Italia e la nostra citte di Firenze. 

CAPITOLO XLIX* 

Come messer Cariò di Valos di Francia venne a papa Bonifazio, 
e, poi venne in Firenze e cucciarne In parte bianca* 

Nel detto ianno 1301 del mese di Settembre^ giunse nella città 
d' Alagna in Campagna^ ov* era papa Bonifazio colla sua cort^, 
messer Carlo conte di Valos e fratello del re di Francia con 
più conti e baroni, é da cinquecento cavalièri franceschi in sua 
compagnia, avendo fatta la via da Lucca ad Aiagna senza en^ 
trare in Firenze, perché n' era sospetto ; il quale messer Carlo^ 
dal papa e da' suoi cardinali fu ricevuto onorevolcmente^e ven- 
ne ad Alagna lo re Cario e' suoi figliuoli a parlamentare con 
lui e a onorarlo ; e ^1 papa il fece conle di Romagna» £ trat- 
tato e messo in assetto col papa e col t^ Carlo il passaggio di 
Cicilia alla primavera vegnènte, per la principale cagione per- 
eh' era mosso di Francia,, il papa non dimenticato lo sdegno 
preso contro alla parte bianca dì Firenze , non volle che sog- 
giornasse e vernasse invano , e per infestamento d^' guelfi di 
Firenze^ si gli diede il titolo di paciaro in Toscana , e ordinò 
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che tornasse alla città di Firenze. E cosi fece^((i) colla sua gente 
e con molti altri Fiorentini e Toscani e Homagnuoli , usciti e 
confinati di loro terra per parte guelfa e nera. E venuto a Sie- 
na e poi a Staggia 9 4ue*che governavano la città di Firenze 
avendo sospetto di $ua venata, tennero pitk consigli di lasciarlo 
efttrace neUa cUtà ò no% E mandando gli ambasciatori , e egli 
con }>eUe e anMclievoIi parole rispondendo, come venia per lo- 
ro b^ni^.e stato; e per meltergU in pace insieme; per la qual 
cosa quegli che ifeg^no la terra, tutto fps^ono a parte bianca, 
si vocayaiu> ^ ypleaasl/ tenere gnelfl, presono partito di lasciarlo 
venire. £ cosi il di d* Ognissanti 1301 , entrd mefiser Carlo in 
Firenze , disarmata sim genie ; faccendoglì i Fiorentini grande 
onore;, yegnendQgli incontro a processione^ e con ni^olti armeg- 
giatori con bandiere, e coverti 1 cavalli di zendadi. E lui ripo- 
sato e soggiornato in Firenze alquanti di^ si richiese il comune 
di volere la signoria e guardia della cittade, e balia di potere 
pacificare i guelfi insieme. E ciò fu assentito per lo comu- 
ne , e a di 5 di Novembre nella chiesa di santa Maria Novel- 
Ja, esspjìdosi ratinati potestà, e capitano, e priori^ e tutti i con- 
siglieri, e il vescovo^ e tutta la bvona gente di Firenze; e del- 
la sua domanda fatta, proposta e diliberata, e rimessa in lui 
la signoria ^ la guardia della città. E messer Carlo dopo la spo- 
sizione del si|o: (1) agùzzetta , di sua bocca accettò e giurò,,, e 
come figliuolo di, re promise di conservare la città \n^ p^fico 
e buono stato; e io^ scrittore a queste cose fui presente. Incon- 
tanente per lui e per sua ge^te fu fiitto^ il contradio , che per 
consiglio di Messer Musclattp Franzesi, il quale infino di Fran- 
cia era venuto per suo (2) pedotto , siccome era ordinalo per 
gli guelfi neri , fece armare sua gente , e innanzi che messer 
Carlo fosse tonnato a casa, che albergava in casa i Frescobaldi 
oljtrarno; onde per la detta novitade di vedere i cittadini la sua 
gente a cavallo armata la città fu tutta in gelosia e sospetto , 

(a) Vedi Appen,<JU<; n.® i8. 

(i) a§uj^tuta\ tìty Ypjp«b.^ è. aguzzetto. Tal voce., in, questo, luogo pos- 
erebbe per avventura corrispondere a quel che oggi si dice segretario in» 
timo} ma ordìnaria(pente si prende in. mala, parte, oioè per itiigatort a 
mal fare, forse dal veibo aizzare:j incitare, e in questo senso. 1' ha ado- 
perato pure il n. A. nel cap. 34 del Lib. XII. 

(a) pedono: y. a. scorta, guida. Altrove questa voce à adoperata dal 
1(1. A. per piloto. 
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e pir^^ine grandi e popolani, ciascuno a casa de'snol amici te% 
cqn^Q ^190 podere, abbarrandpgi la città in più parli. Ma a casa 
i priori poetai si caunarono , e quasi il popolo fa sasza capo , 
v^ggendosi traditi e ingannati i priori e coloro che rcggeano 
il ppmune. In questo romore messer Corso de' Donati, il quale 
e^a isbandito e rubello, com'era ordinato, il di medenmo venne 
in Firenze da Beretola^ con alquanto seguito di oerti suoi ami*' 
ci masnadieri a pie» e sentendo la sua venuta i priori^ e'Cer» 
chi suoi nemici^ vegnendo a loro messere Schiatta de'Gancellie- 
ri, ch'era in Firenze capitano per lo comune di trecettto cava- 
lieri soldati , e volea andare contro al detto messer dorso per 
prenderlo e per oflTenderlo, messer Vieri caporale de'Cerchi non 
acconsenti , dicendo : Uisciatelo venire , confidandosi nella vana 
speranza del popolo, che '1 punisse. Per la qual cosa il detto 
messer Carlo entrò ne'borghi della cittade, e trovando le porte 
delle cerchie vecchie serrate, e ncm potendo entrare , si se ne 
venne alla postierla da Piati, ch*era di eosta a san Piero mag- 
giore, tra le sue case e quelle degli Uccellini, e quella trovan- 
do serrata, cominciò a taglisp^e, e dentro per gli suoi amici fu 
fatto il somigliante, siccbd saaza contaste fu messa in terra. B 
li|i eptrato dentro schierato in sv^ la piazza di. san Piero mag- 
giore, fi^i crebbe genti e seguito di sbòi altaici, gridando: viva 
messer Carso e 'l barone j ciò era messer Corso, che cosi il no- 
mavano ; e ^gli veggendosi crescere forza e seguito , la prima 
cosa aì^e fece » andò alle carcere del ' comune ^^ ch'erano nelle 
case de^Bastavi nella ruga del palagio, e quelle per forza aper- 
se e diliberò i pregioni ; e ciò fatto, il simile fece al palazzo 
della poteste^ e poi a' priori, faccendogli per paura lasciare la< 
signoria e tornarsi a loro case* E con tutto questo stracclàmen- 
to di cittade, messer Carlo di Yalos né sua gente non mise coh- 
siglip pè riparo, né attenne saramento o cosa promessa per ìuu 
Per la q^al coiga i tiranni e malfattori e ishanditi ch'erano nel- 
la cittade, presa baldanza, e essendo la citte sciolta e sanza si- 
gnoria, cominciarono a rubare i fondachi e botteghe, e le case 
a chi era di parte bianca, o chi avea poco podere, con molti 
micidii, e fedite faccendo nelle persone di più b^uon uomini di 
parte bianca. E durò questa pestilenzia in città per cinque di. 
continui, con grande mina della terra. E iM)i segui in contado, 
andando le gualdane rubando e ardendo le case per più di otr 
|p di, onde in grande numero di belle e ricche possessioni pa-i 
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rono gimsfe e arse. E ceasata la detta ruina e incendio , meg* 
ser Carlo col ano consiglio riformarono la terra e la sign 'ria 
del priorato di popolani di parte nera. E in quello medesimo' 
mese di Novembre, venne in Firenze il sopraddetto legato del 
papa messer Matteo d'Acquasparta cardinale , per pacificare i* 
cittadini insieme^ e fece fare la pace tra que'della casa de'Cer- 
chi e gU Adimari e loro seguaci di parte bianca co' Donati e 
Pazzi e. loro seguaci di parte nera , ordinando matrimoni tra' 
Iprq: e volendo ira^comunare gli ufidi, quegli di parte nera colla 
forza di. messer. Carlo non lasciarono, onde il legato turbato si 
tornò a carte , e lasciò interdetta la cittade. E la detta pace 
poco d||Qò che . avvenne il di di Pasqua di Natale presente, an^ 
dfmdo messer Niceola- de'Cerobi bianchi al suo podere e melina < 
cpn ^uoì compagni a cavallo^ passando per la piazza di santa'^ 
Croce, c^, visi facea il predicare, Simone di messer Corso 
Donati, nipote per madide del detta messer Niccola , sospinto e 
copfortato ^ mal fare^ con sucd compagni e masnadieri segui a 
cavallo il. detto. messer Niccola, e giugnendolo al pente ad Af- 
frico ) - V^^ combattendo: per la qual cosa il: detto niesser Nic* 
cola saqza «o^a o^ cagione/ nò guardandosi di Simone dal detto 
suo nipote fu morto e atterrato da cavallo. Ila come piacque a' 
Dio^ la pena fu apparecchiata alla colpa^ che fedito il detto Si- 
mone dal detto messer {«Hccola per 1q fianco^ la notte presente 
morio^ onde tutto fosse giusto giudicio> fu tenuto grande danno, 
che '1 detto Sj^mone era il più compiuto e virludloso donzello di 
Firenze, e da venire in maggióre pregiò e' stato ,< ed era tutta 
la speranza del suo padre messer Corso, il quale della sua al- 
legra tornata le vittoria^ ebbe In brieve' tempo doloroso princi- 
pio di suo futuro abbassameoto. In quésto. tempo pòbd apptes-' 
so, n(m posseodo: la cittÀ di- Firenze pos^ire, essendo pregna ' 
d^tro del, veleno della sètta de -bianchi è neri, convenne che 
partorisfse.doloroso fine; onde avvenne che l'Aprile vegnente eoa' 
ordine e con trattato fatto per gli neri , urto barone di messer 
Carlo, ch'avea nome messer Piero Ferrante di Linguadoea, cercò 
cospirazione co'detti della casa de'Cerchi, e con BaMinaccio de- 
gli Adimari, e Baschiera de'Tosinghi, e Naldo Gherardini, e al- 
tri loro seguaci di parte bianca, di volergli con isuo seguito e 
di sua g^ite rimettere in istato e tradire messer Carlo , con 
grandi impromesse di pecunia: onde lettere e co* loro suggelli 
furono fatte, ovvero falsificate, le quali per lo detto, messep Pie- 
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ro Ferrante j^ coipd'.er^ ordinalo ^ furonc^ portate a messer Carlo* 
Per la qu^l cosa i detti caporali di parte bianca , ciò furono 
tutti quegli djBlla casa de'Cercbi bianchi di porte san Piero, Bal- 
dlnaceio e; Corse degli 4<iiniari con qnasi tutto il Iato de' Bel- 
lincioni, Naldo de'Gb^erardinl col suo lato della casa, Baschiera 
de^f'osiQghi col suo lato deUa detta casa, alquanti di casa i Ca- 
valcanti, Giovanni Giacotto Malìspini e suoi consorti; questi fur 
rpup i caporali che furono citati, ^ non comparendo, p per te- 
ma del malificiQ commesso, o per tema di non perdere Te per- 
sone sotto il detto inganno, si partirò della cittA, accompagnati 
da'loro avversari; e chi n* andò a Pisa , e chi ad Arezzo e Pi- 
stoia, accompjoignandosi co'ghib^IIini e nimici ^e'Fioren^ni. Per 
la qqal cosa furono condannati (a) per messer Carlo come ri- 
belli, e disfatti i Ipro palazzi e beni in citte ^ in contado , e 
cosi di molti loro seguaci grandi e popolani. E per questo mo- 
do fu abbattuta e cacciata di Firenze l'ingrata e superba parte 
de'bianchi- con seguito, di molti ghibellini df Firenze, per mes- 
ser Carlo di Valos di Francia per la commissione di papa Bo- 
nifazio, a di 4 d'Aprile 1302, onde alla nostra città di Firenze 
seguirono molte rovine e pericoli , come innanzi per gli tempi 
potremo leggendo comprendere. 

flAPITOLO L. 

Cbme messer Carlo di Valos passò t ti CicUia per fare guerra 
per h re Carlo , e fece (mtosa pace. 

Nel detto anno 1302 4el mese d' Ainrile, messer Carlo di Va-, 
los fornito in Firenze quello perchè era venuto, cioè sotto trattato 
di pace cacciata la parte bianca di Firenze, si parti e andonne 
a corte, e poi a Napoli ; e là trovato lo stuqto e apimreoehia- 
mento fatto per lo re Carlo, di più di eento^ trs^ galee e uscieri 
e legni grossi sanza i sottili , per passare in Cicilia , si si ri- 
colse in mare, e in sua compagnia Ruberto duca di Calavra fi- 
gliuolo del re Carlo , con |nù di millecinquecento cavalieri. E 
apportato in Cicilia^ scese in terra per guerreggiare l'isola, ma 
don Federigo d' Araona signore di Cicilia , non possendo resi- 
stere nò comparire alla forza di messer Carlo in mare né i^ 

(a) Vedi AppcDdice d.*^ 19. 
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terra , co' suoi Catalani si mlM a fare (1) ^oerra gnenriata a 
messer Carlo» andaiìdogìi fà^g^ndo innanzt ^i Ìqo^ in' Ihogo , 
e talora di dietro d impedirla la vittuè^lia > per modo , che ih 
poco tempo sanià acquistare terra néuna dt rinomo , se non 
Termole> messer Carlo e sua gente furono per malattia di loro 
e de^ ca vaiti , é per diffalta tli vittoagUa , quasi 'straccati. Per 
la qual cosa pei^ necessitade* éonveane cbe'si partisse con' sitò 
poco ODore^ E vergendo die altro non pbtea j lAessèf 'éarlò 
sanza Caputa ^el ré Carlo brénid mia dissimulata' pace con don 
Federigo, cioè eh' egli prèndesse' per moglie la figli«k)là del re 
Carlo detta Aìienord, e che'4 qiiaildo la chiesa &'Vte Carlo gli 
atassono acquistare altro reame ^-ch'egli làséeirebii<! à quetó al 
re Carlo i' isola di Ciioilia^ eae non ^ si la dovesse tènere t)Cir 
dote della moglie tutta aiéà viti , è appresso la shà ihórfe i 
suoi figlicftdi iaseiare T isola al ré Ciarlò o a sub tede > dando 
loro centomila once d* bro« Là quat còsA fatta , é pronièèsa fe 
giurata per le parti e tornato mèssef Carlo coirarmatà à Nàpo- 
li, e mandatogli la flgliuoia del re< Carlo> si ta 8posd(tf)i nìfa poi 
di promessa fatta nvUa s'assdgalat é cosi jj^i^ cóiìt^adio si dlssle 
per motikR* me$ier Carlo vennéin Tostane pei^ 'pékidfo\, e laieiò 
il ]^0sé in guerra^ e àndé in CicHia per fate guerra , e reeonife 
vergognosa pace. U quale il Novembre veghénte si tornò ih 
iPrancia^. scemata e consumata sua gente e céh pòco onore* 
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CAPITOLO LI. 

Come ii eomimetò là (2) compagna A Roéianiài 

Nel detto anno 1302, partito messer Cariò di Cicilia è rimasa 
l^isola in pace, una girando gente di sodati catalani^ genovesi, 

(i) guerra guèrriataì t« a • eo»l i migliori tetti, « freqiieiilelii«>nte< la 
aloani ttanpati^ ove male a propoiito li è preteso dMngediiUre l'espres. 
•19111 di questo nostro ol«ssi6o, Irggesi guerra guerreggiata i che por vuol 
dire la etessa boia , oioè> gioenti di tratteniineiito, iMota ma! Tenire a bat- 
tagliai OMM'Sppanto 'die< \ù qaesto il n. A« àier latto D. Federigo con 

. (àj Vedi Appeodlee n;* fio* ■ . ' 

(a) compagna per compagnia', tolto I' /, secondo 1^ u'so di que' tèmpi. 
Noi trofiamo frequentemente ne'buoni testi a penna degli antichi, e nelle 
accurate editioDÌ« saiaro , materUf ' guarda, Calavra^ Alessandra, invece 
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e altri italisM^ sUti Ih Cicilia alla detta guerra per l^una patte 
e per ralira> si partirono di Cicilia con venti galee e altri le- 
gni ^ onde fecìooo loro capitano uno frate Buggeri dell' ordine 
de' tempieri, uomo dissoluto, e di sangue , e crudele , e passai 
rono in Romania per conquistare terra , e piiosonsi nel reame 
di Salome e quello distrussotìo , e guastarono la 6re<iia infino 
in Costantinopoli^ e crescendo il loro podere d'ogni éolietta di 
gente latina^ fuggitivi^ dissoluti^ e ^terini^ e d'ogni setta scdc- 
ciati^ vivendo (1) illibitamente ftiori d'ogni' leg^e^ si chiamaro 
)a compagini, stando e vivendo in corso e iii guerra alla roba 
d!ogni uomo; e ciò che acquistavano, era comune^ distruggendo 
e rubando ciò che trovavano , sanza ritenere città, o castella;, 
o casale che prendessono , ma quelle rubate ^ ardendo é giia- 
, stando, E cosi durò la detta dissoluta còm)[)a^na più di dódi- 
ci, anni 7 uocideodo più loro signóri é ritnutandogli in poco 
.tempo ^i più avea seguito o podere. Alla fine tornare sopra 
.le terre del dispoto, cioè il reame di Macedonia y e quelle di- 
.^trussono,; e poi pe vennero nei ducato d'Atena, e rnbellAr^ 
.dal conte di Brenna eh' era druea d'Atena^ e loto capitano e 
signore ^, e per quistioni da lui a loro, si combatterono in- 
sieme, e sconfissono il (detto duc^ lord signore, e a lui taglia^ 
.rono la testa^ e presono le terre si]e> e di quelle 4^1a Morea; 
e qu(;l]^,,signqragg^ tra loro si partirono; e disabitarcmó e dl- 
strussono gli antichi fii de' Franceschi, che que' signoraggi te- 
iieano, e le loro donne e figliuole che a loro piacquero, riten-> 
tiero e le presono per mogli , e rimasono abitanti e paesani 
della terra* ^ Qosiv le^ delire de' Latàni, acquistate anticamente 

di talarioj mauvjtiy guardia ^ Caìayrin 9. Mest^ndrìa <e. "Sim aih«^ano 
ottremodo di sfuggir l' incontro di più vocali, inùeqseà ooo aolo Q<^n' 9(f- 
cozzamento dì una parola con 1' altra ( perchè ne nacquero tanti tronca- 
menti di sill^b^) {vedi la, nota t aUa pag» 34 del T. i )) ma pur nel 
corpo delle p^fi^ole medesin^. B^n ragiona soprani ciò il SaUiati nellf- 
t>ro ili. degli Avvert. partic. XXI. sebbene, può dirsi, che oif!> fosse per 
avventura in v^rtìi del grande amore eh' egUno avevano alla brevità nella 
pronunzia^ per la qual cosa tante parola accorciate t'incontrano ne' loro 
scritti. Qualunque ragione però si volesse addurre di questo fare degli 
antichi, non sarebbe mai soddisfacente quanto quella ohe ai trota aell'uso, 
il quale spesse volte non ammette ragione alcuna, essendo l'arbitro e il 
legislatore. 
(1) iUibUamtntti sfrenatamente, a loro piaeere^ e capriocia. 
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per gli Franceschi, i quali erano 1 più morbidi e (1) meglio* 
stanti che in nullo paese del mondo , per cosi dissoluta gente 
furono distrutte e guaste. Lasceremo de' fatti di Romania e di 
Cicilia , e torneremo alle novità che sursono in Firenze e in 
Toscana^ per la cacciata de* bianchi di Firenze. 

CAPITOLO La. 

Come i Fiorentini e'Lueehesi fedone oste eopra la città di Pistoia, 
e come ebbono per assedio il castello di Serravalle. 

Nel detto anno 1302 del mese di Maggio, essendo la città 
di Pistoia ribellata a^ Fiorentini e a' Lucchesi per la cacciata 
de'bianchi di Firenze e degrioterminelli di Lucca, e parte di 
loro detti usciti ridotti in Pistoia per fare guerra , il comune 
di Firenze e quello di Lucca di concordia feciono oste alla 
città di Pistoia , e furonvi di Firenze tra cavallate e soldati 
mille cavalieri e seimila pedoni , e di Lucca più di seicento 
cavalieri e bene diecimila pedoni ; e la città di Pistoia gua- 
starono intorno intorno, standovi ad assedio per ventitre di. 
Dentro a Pistoia era messer Tolosato degli liberti loro capi- 
tano di guerra con trecento cavalieri , e guardò e difese bene 
la cittade. Alla fine veggendo i Lucchesi che la stanza di Pi- 
stoia era speranza vana di potere per forza o per assedio avere 
la città , s' accordare di ritrarsi addietro con loro oste , e di 
porsi all'assedio del castello di Serravalle^ ch'era de' Pistoiesi 
ed era molto forte § e cosi fu fatto. E al detto assedio rima- 
sene le due sestora delle cavallate di Firenze , rimutandosi a 
tempo a tempo con parte di loro soldati e gente a pie assai , 
tenendo i fiorentini il loro campo di verso Pistoia. E guello 
castello combattuto, e con più dificii grossi che gettavano den- 
tro macerato, ma per tutto ciò non s'arrendea, perchè dentro 
v' avea più di quattrocento de'maggiori e de' migliori cittadini 
di Pistoia, i quali difendeano il castello , e al continuo assali- 

(i) megliottanti: nel Vocab. è la foce benestante a lignificare e^i ha 
qualche ricchezza ; lì manca il superlativo megliottante, il quale po- 
trebbe avervi luogo mentre secondo la lezione d'alcuni testi non sono 
due voci separate , cioè, meglio, e stante , ma si una sola voce. Nondi- 
meno però si possono scrivere ncll'un modo e nell'altro. 

Gio. Villani T. IL 8 
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vano il campo vigorosamente , alla fine per mata provvisione 
di vittuaglia a tante gente, quanta avea dentro tra Pistoiesi e 
terrazEani e forestieri ^ eh' era più di milleduecento uomini , 
sanza le femmine e' fanciulli , falli loro; per la qual cosa per 
necessità di vivanda s' arrenderono pregioni (a) al comune dt 
Lucca , a di 6 di settembre del detto anno $ onde più di tre- 
cento Pistoiesi n' andarono legati pregioni alla città di Lucca, 
e gli altri terrazzani rimasono fedeli de'Lucchesi, i quali Luc- 
chese vi feciono una nuova e forte rocca dalla parte loro di 
Valdinievole y e uno grosso muro dalla rocca vecchia di qua 
ov'è la pieve alla Nuova ^ per tenere meglio il detto castello a 
loro ubbidienza , recandogli al loro contado. 

CAPITOLO Lin. 

Come % fiorentini ebbono il castello di Piantref}igne e piiùi altre 
castella eh' aveano rubellate i bianchi. 

Nella stanza del detto assedio di Pistoia si rubellò a'fioren* 
tini il castello di Piantrevigne in Valdarno^ per Carlino de'Paz- 
zi di Valdarno , e in quello col detto Carlino si rinchiusono 
de' migliori nuovi usciti bianchi e ghibellini di Firenze grandi 
e popolani, e faceano grande guerra nel Valdarno: la qual cosa 
fu cagione di levarsi Toste da Pistoia, lasciando i fiorentini il 
terzo della loro gente all' assedio di Serravate in servigio 
de'Lucchesi, come detto avemo, e tutta 1' altra oste tornata in 
Firenze , sanza soggiorno n' andarono del mese di Giugno in 
Valdarno e al detto castello di Piano, e a quello stettono e as- 
sediarono per ventinove di. Alla fine per tradimento del so* 
praddetto Carlino, e per moneta che n' ebbe , i Fiorentini eb- 
bono il castello. Essendo il detto Carlino di fuori , fece a' suoi 
fedeli dare l'entrata del castello, onde molti vi furono morti e 
presi pure de'migliorì usciti di Firenze. E ciò fatto, tornati a 
Firenze con questa vittoria , sanza soggiorno andarono popolo 
e cavalieri di Firenze in Mugello sopra i signori Ubaldini , i 
quali co'bianchi e co' ghibellini s'erano rubellati al comune di 
Firenze, e guastarono i loro beni di qua dall' Alpe e dì là. £ 
tornati in Firenze, la state medesima cavalcarono in Valdigrieve 

(a) Vedi Appendice n.^ ai. ^ 
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sopra il castello di Montagliari e di Montagnto , i quali avea- 
no nibellali que' della casa de' Gherardini , eh' erano di parte 
bianca , e quelle due castella s' arrenderono a patti , salve le 
persone, al comune di Firenze^ le quali il comune di Firenze 
fece disfare. E nel detto anno ebbono i fiorentini gran vittoria 
in ogni loro oste e cavalcata che fecero, benavventurosamente, 
perseguitando in ogni parte gli usciti bianchi e' ghibellini con 
loro distruzione. 

CAPITOLO LIV. 

Come l'isola d'Ischia gittò maraviglioso fuoco. ^ 

Nel detto anno 1302, risola d'Ischia, la quale è presso a Na- 
poli^ gittò grandissimo fuoco per la sua (1) solfanerla, per mo' 
do, che gran parte deir isola consumò , e guastò infino al gi- 
rone d' Ischia ; e molte genti e bestiame e la terra medesima 
per quella pestilenza morirono e si guastarono. E molti per 
ìscampare fuggirono air isola di Procìta e a quella di Capri , 
e a terra ferma a Napoli, e a Baia^ e a Poz^uolo^ e in queUc 
contrade , e durò la detta pestilenza più di due mesi. Lasce- 
remo alquanto de'nostri fatti di Firenze e di que'd'Italia, e fa* 
remo incidenza e digressione per raccontare grandi e maravi- 
gliose novitadi , che a questo tempo avvennero nel reame di 
Francia , cioè nelle parti di Fiandra , le quali sono bene da 
notare^ e da farne ordinata menM)ria nel nostro trattato. 

4 

CAPITOLO LV. 

Come il popolo minuto di Bruggia si rubellà dal re di Francia, 

e uecisono i Franceschi. 

Come noi lasciammo addietro nel capìtolo, che '1 re di Fran- 
cia ebbe al tutto la signoria di Fiandra, e in sua progione il 
conte e' due suoi figliuoli l'anno 1299, e lasciato guernito di 
sua gente e dì suoi bali! il paese ^ e che gli artefici minuti di 

(i) solfaneriai cava di zolfo. In alcune edizioni si legge solfonaria, io 
altre solfanaria, come par nel Vocabolario f ma il testo Davaoz., con gli 
altri migliori^ Ugge soljaneria^ 
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Bruggia, come sono tesserandoli, e folloni di drappi, e beceari, 
e calzolai , e altri, fossono uditi a ragione, per la loro peti- 
zione data allo re, e addirizzati di loro pagamenti per gli loro 
lavorìi, e dell' assise della terra, le quali erano loro incompor- 
tabili ; la detta gente della comune non fu udita né addirizzati ; 
ma i balii del re , a preghiera de* grandi borgesi e per loro 
moneta , i caporali de' detti artefici e popolo minuto , i quaH 
erano i principali Piero le Roy tesserandolo, e Giambrida bec- 
caio, con più di trenta de' maggiori di loro mestieri e arti, mi- 
sono in pregione in Bruggia. E nota che '1 detto Piero le Roy 
fu il capo e commovitore della comune, e per sua franchezza 
fu soprannominato Piero le Roy, e in Fiammingo Konicheroy, 
cioè Piero lo re. Questo Piero era tessitore di panni povero 
uomo , ed era piccolo di persona e sparuto , e cieco dell' uno 
occhio, e d' età di più di sessant' anni ; lingua francesca né la- 
tina non sapea, ma in sua lingua fiamminga parlava meglio, e 
più ardito e stagliato che nullo di Fiandra ; e per lo suo par- 
lare commosse tutto il paese alle grandi cose che poi seguirò, 
e però è bene ragione di fare di lui memoria. E per la presa 
di lui e de' suoi compagni il popolo minuto di Bruggia corsono 
la terra e combatterono il borgo , cioè il castello ove stanno 
gli schiavini e rettori della terra , e uccisero de' borgesi , e 
per forza trassono di pregione i loro caporali. E ciò fatto, di 
questa querela si fece trlegua e appello a Parigi dinanzi al re, 
e durò bene uno anno la quistione ; e alla fine per moneta spe- 
sa per gli grandi borgesi di Fiandra intorno alla corte del re, 
il popolo minuto ebbono la sentenzia incontro; onde venuta la 
novella a Bruggia, que* della comuna si levarono da capo a ru- 
more e ad arme ; ma per paura delle masnade e de* grandi bor- 
gesi si partirono di Bruggia, e andarne alla terra del Damo ivi 
presso a tre miglia, e quella corsono, e uccisono il balio e' ser- 
genti che v' erano per lo re, e rubarono i grandi borgesi della 
terra, e ucciserne ; e ciò fatto, come gente disperati e in furia, 
vennero alla terra d' Andiborgo e feciono il simigliante ; e poi 
ne vennero al maniere del conte che si chiama Mala, presso a 
Bruggia a tre miglia , che v' era dentro il balio di Bruggia e 
da sessanta sergenti del re, e quella fortezza per forza presonp, 
sanza misericordia o redenzione, quanti Franceschi dentro avea 
misero a morte. I grandi borgesi di Bruggia veggendo cosi ado- 
perare e crescere la forza al minuto popolo, temettono di loro 



LIBBO OTTAYO 61 

e della terra; incontanente mandarono in Francia per soccorso : 
per la qual cosa lo re incontanente vi mandò messer Giacomo 
di san Polo sovrano balio di tutta Fiandra, con millecinquecento 
cavalieri francescbi, e con sergenti assai; e giunti a Bruggia, 
presono e fornirono i palagi dell'Alia del comune e tutte le for- 
tezze della terra, con guernigioni di loro genti d' arme^ stando 
la terra di Bruggia in grande sospetto e guardia. E crescendo 
la forza e ì* ardire al minuto popolo, come piacque a Dio, per 
pulire il peccato della superbia e avarizia de' grandi borgesi e 
abbattere V orgoglio de' Francescbi^ quegli artefici e popolo mi- 
nuto cb' erano rimasi in Bruggia, feciòno tra loro giura e co- 
spirazione di disperarsi per uccidere i Francescbi e' grandi bor- 
gesi, e mandarono per gli loro isfuggili alla terra del Damo e 
a quella d' Andlborgo, ond' erano loro capi e maestri Piero le 
Boy e Giambrida, cbe venissono a Bruggia^ gli quali cresciuti 
in baldanza per la vittoria e uccisione per loro cominciata con- 
tro a' Francescbi, a bandiere levate, e le femmine come gli uo- 
mini ^ vennero in Bruggia (a) la notte di com' era ordi- 
nato; e poteanlo fare, peroccbè lo re avea fatti abbattere i fossi 
e porte di Bruggia. E giunti nella terra, dandosi nome con quei 
d'entro, e gridando in loro linguaggio fiammingo, cbe da' Fran- 
cescbi non erano intesi, viva la comune ^ e alla morte de'Fran" 
teschi , abbarraro le rugbe della terra. Per la qual cosa si co- 
minciò la dolorosa pestilenzia e morte de* Francescbi, per mo- 
do, cbe qualunque Fiammingo avea in sua casa nullo France- 
sco^ o r uccideva, o '1 menava preso alla piazza dell' AUa^ ove 
la comune era raunata e armata, e là giugnendo i presi, come 
tonnina in pezzi erano tagliati e morti. Sentendo i Francescbi 
levato il romore, e armandosi per raunarsi insieme^ si trova- 
vano da' loro osti tolti i freni, e le selle de' cavalli nascose. E 
più ne faceano le femmine che gli uomini, e chi era montato 
a cavallo trovava le rughe abbarrate, e gittati loro i sassi dalle 
finestre^ e morti per le vie. E cosi durò tutto il giorno la detta 
I>ersecuzione , ove morirono , cbe con ferri , e che di sassi , e 
d'essere gittati gli uomini dalle finestre delle torri e palazzi 
dell' AUa^ ov' erano in fortezza più di milleduecento Franceschi 
a cavallo, e più di duemila sergenti a^ piede, onde tutte le ru- 
ghe e piazze di Bruggia erano piene di corpi morti, e di san- 

(a) Vedi Appendice o.^ 22. 
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foe e carogna de' Franceschi, che più di tre di gU penarono m 
sotterrare, portandoli in carra fuori della terra, e gittandogli 
in fosse a' campi; e de' grandi borgesi assai vi furono morti, e 
tutte loro case rubate. Messer Giacche di san Polo con pochi 
fuggendo scampò, perchè abitava presso all'uscita della terra; 
e questa pestUenzia fu del mese di ... gli anni di Cristo i30i. 

CAPITOLO LVI. 

Detta grande e disawenturasa eeonfitta ek'ebbono i Franeeeehi 

a Coltrai da' Fiamminghi. 

Dopo la detta rubellarione di Bmggia e morte de' Franceschi^ 
i maestri e capitani della comune di Brug^a, parendo loro a^ 
vere fatte e cominciate grandi imprese, e grande misfatto con- 
tro al re di Francia e sua gente, e considerando di non potere 
per loro medesimi sostenere si gran fascio, essendo sanza il loro 
signore e sanza altro aiuto , sì mandarono in Brabante per Io 
* giovane Guiglielmo dì Giulìeri, fratello dell'altro messer Gui- 
glìelmo di Giulieri che mori per la sconfitta di Fornes ad A-« 
razzo in pregione del conte d' Artese , come addietro facemmo 
menzione. Questo Guiglielmo era nato per madre della figliuola 
del vecchio conte Guido di Fiandra, e figliuolo del conte di Giur 
lierì di Valdìreno, ed era gran cberico. Si tosto come fu riche- 
sto da que' di Bruggia per vendicare il suo fratello da' Fran- 
ceschi, lasciò la cherieia e venne in Fiandra, e da que' di Brug^ 
già fu ricevuto a grande onore , e fatto loro signore. Inconta- 
nente fece gridare oste sopra la villa e terra di Ganto, che si 
tenea per lo re ; ma la terra era forte delle più del mondo per 
sito e per mura, fossi, e riviere, e paduli, sicché il loro assalto 
fu invano; onde si partirono e andarono alle terre del franco 
di Bruggia delle marine di Fiandra , e quelle quasi tutte cou 
poca fatica recaro in loro signoria, come fu le Schiuse, Nuovo-* 
porto, e Berg, e Fornes, e Gravalingua, e più altre ville; onde 
gran popolo crebbe a que' di Bruggia. £ ciò sentendo il giovane 
Guido figliuolo del conte di Fiandra della seconda donna, nata 
della contessa di Namurro, venne in Fiandra, e accozzossi con 
Guiglielmo di Giulieri suo nipote, e furono insieme fatti signori 
e guidatori del popolo di Fiandra ribello del re di Francia; e 
tornando dalle terre delle marine, ebbono a patti Guid^ndalla^ 
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ti ricto maniere del coìite^ ot* avea più di cinquecento France- 
schi. E ciò fatto, venne messer Guido a oste sopra Coltrai con 
quindici migliaia di FiammiiDghi a pie, e ebbe la terra^ salvo 
il castello del re, eh* era molto forte e guernito dì Franceschi 
a cavallo e a pie. Guiglielmo di Giulieri andò all' assedio al 
i^astello di Cassella con parte deir oste^ e in qii^la stanza que- 
gli della terra d' Ipro e di Camoa di loro volontà s^ arrenderò 
a messer Guido di Fiandra^ onde crebbe gran podere a' Fiam- 
tninghi ) e ingrossossi V oste a Coltrai. Quegli del castello che 
v' erano per lo re, si difendeano francamente, e con loro inge- 
Igni e dificti^ disfeciono e arsono gran parte della terra di Col- 
trai ; ma per lo improvviso assedio de' Fiamminghi non erano 
^uernitl di vittuaglia quanto bisognava loro ; e però mandarono 
in Francia al re per soccorso (i) tostano, onde il re sanza in- 
dugio vi mandò il buono conte d'Artese suo zìo e della casa 
Hi Francia^ con più di settemila cavalieri gentili uomini, conti, 
e duchi , e castellani , e banderesi , onde de* caporali faremo 
menzione , e con quarantamila sergenti a pie , de' quali erano 
più di diecimila balestrieri. E giunti sopra il colle il quale è 
di contro Coltrai , verso la via che va a Tornai, in su quello 
6* accamparono, presso del castello a mezzo miglio. E per for-^ 
toire le spese della cominciata guerra di Fiandra, lo re di Fran- 
ila per malo consiglio di messer Biccio e Husciatto Franzesi 
nostri contadini, si fece peggiorare e falsificare la sua moneta, 
onde traeva grande entrata, perocch' ella venne peggiorando 
di tempo in tempo, sicché la recò alla valuta del terzo ^ onde 
molto ne fu abominato e maldetto per tutti i cristiani, e motti 
mercatanti e prestatori di nostro paese eh' erano con loro mo- 
neta in Francia , ne rìmasono diserti. 11 buono e valente gio- 
vane mescer Guido di Fiandra^ veggendo l'esercito de* France- 
schi a eavallo e a pie che gli erano venuti addosso , e cono- 
scendo eh^ egli non potea schifìaTe la battaglia, o abbandonare 
la terra di Coltrai e V assedio del castello , che lasciandolo e 
tornando a Bruggia col suo popolo era morto e Confuso, si man- 
dò per messer Guiglielmo di Giulieri eh' era all' assedio di Cas- 
sella, che lasciasse T assedio, e colla sua oste venisse a lui, e 
cosi fìi fatto; e trovarsi insieme con ventimila uomini a pie, 

(i) tostano: V. a. pronto. L'uso ha rigettalo ({tiesta voce, ed ha conser- 
vato tosto, e tostamente* 
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che nullo v' avea cavallo per cavalcare se non i signori. E di* 
liberato al nome di Dio e di messer san Giorgio di prendere la 
battaglia , uscirono della terra di Coltrai , e levarono il loro 
campo^ eh' era di là dal fiume della Liscia, e passarono in sa 
tino rispianato poco di fuori della terra , per lo cammino che 
va' a Gante, e quivi si schierare incontro a'Franceschi ; ma se- 
gacemente presono vantaggio^ che a traverso di quella pianura 
corre uno fosso y che raccoglie l' acque della contrada e mette 
nella Lìscia, il quale è largo il più cinque braccia e profondo 
tre^ e sanza rilevato che si paia di lungi, che prima v' è altri 
su, che quasi s' accorga che v' abbia fossato. In su quello fosso 
dal loro lato si schierare a tnodo d' una luna come andava il 
fosso, e nullo rimase a cavallo, ma ciascuno a pie, cosi i si" 
gnori e cavalieri come la comune gente , per difendersi dalla 
percossa delle schiere de' cavalli de' Franceschi^ e ordinarsi uno 
con lancia ( che 1' usano ferrate^ tegnendole a guisa che si tiene 
lo spiedo alla caccia del porco salvatico ) e uno con uno gran*- 
de bastone nodcruto come manica di spiedo, e dal capo grosso 
ferrato e puntagtito, legato con anello di ferro da ferire e da 
forare; e questa salvaggia e grossa armadura chiamano goden- 
dac , cioè in nostra lingua ^ buono giorno. E cosi (1) aringati 
uno ad uno, che altre poche armadure aveano da ofTendere^ o 
da difendere come genti povere e non usi in guerra, come di* 
sperati di salute, considerando il grande podere de' loro nimici, 
si Yollono innanzi conducere a morte al campo, che fuggire e 
essere presi e per diversi tormenti giudicati : feciono venire per 
tutto il campo uno prete parato col corpo di Cristo, sicché cia- 
scuno il vide^ e in luogo di comunicarsi^ ciascuno prese un poco 
di terra e si mise in bocca. Messer Guido di Fiandra e messer 
Guìglielmo di Gìulieri andavano dinanzi alle schiere confortan- 
dogli e ammonendo di ben fare , ricordando loro 1' orgoglio e 
superbia de' Franceschi, e '1 torto che facevano a* loro signori 
e a loro^ e a quello che verrebbono per le cose fatte per loro 
s' e' Franceschi fossono vincitori: e mostrando loro eh' essi com- 
batteano per giusta causa, e per iscampare loro vita e di loro 
figliuoli^ e che francamente dovessero principalmente intendere 
pure a ammazzare e fedire i cavalli. E messer Guido di sua 

(i) aringati, oppure eoo la r raddoppiata arringati: «filali , mesti in 
ordine: dalla foce francete arrangi. 



LIBRO OTTAVO éà 

mano in su '1 campo fece cavaliere il valente Piero le Boy cori 
più di quariinta della comune , promettendo ^ se vincessonò ^ à 
ciascuno dare retaggio di cavaliere. Il conte d'Artese capitanò é 
duca dell'oste de' Franceschi, veggéndo i Fiamminghi usciti a 
campo, fece stendere il campo suo, e scese più al piano con- 
tro a* nemici , e ordinò i suoi in dieci schiere in questo 
modo: che della prima fece guidatore messer Gianni di Bar- 
las con miUequatirocentò cavalieri soldati. Provenzali^ Guasconi^ 
Navarresi i Spagnuoli , e Lombardi , molto buona gente : deiìà 
seconda fece conduttore messer Rinaldo d' Uria valente càva-^ 
liere con cinquecento cavalieri: là terza schiera fiì di sette- 
cento cavalieri^ onde fu capitanò messer Bau di Niella^ coiìe- 
stabile di Francia : la quarta battaglia fu di ottocento [cavaliè- 
ri , la quale guidava messer Luis di Ghiermonte della casa di 
Francia: la quinta il conte d'Artese generale capitano con mille 
cavalieri: la sesta il contò di san Polo con settecento cavalièri: 
la settima il conte d'Albamala, e il conte di Du, e il ciambér- 
iano di Francavilla con mille cavalieri: l'ottava condusse mes-^ 
ser Ferri figliuolo del duca del Loreno , e il conte di Sassonà 
con ottocènto cavalieri: la nona battaglia guidava messer Got- 
iifredi fratello dei duca di Brabante , e messer Gianni figliuolcf 
del conte d'Analdo con cinquecènto cavalieri brabanzoni e ano- 
ieri : la decima fu di duecento cavalieri e dì diecimila bale- 
strieri, la quale guidava messer Giacche di san Poìo^ con mes-" 
ser Simone di Piemonte, e Bonifazio di Mantova^ con più d'al- 
tri trentamila sergenti d' arme a piè^ Lombardi, Franceschi^ è 
Provenzali, e Navarresi, detti bidali, con giavellotti. Questa fu 
la più nobile oste di buona gente cìié mai facesse il detto rè 
di Francia, dov'era il fiore della bai'onia e baccelleria de' ca- 
valieri del reame di Francia, di Brabante, d'Analdo, e di Val- 
direno. Essendo aringate le battaglie dell' una parte e dell'al- 
tra per combattere, messer Gianni di Barlas, e messer Simone 
di Piemonte, e Bonifazio, capitani di soldati è balestrieri fore- 
stieri, molto savi e costumati di guerra, furono al conestabile 
è dissonò: Sire, per Dio, lasciamo vincere questa disperata gente 
e popolo de' Fiamminghi , sanza volere mettere a pericolo il fióre 
della cavalleria del mondo. Noi conosciamo i costumi de' Fiam- 
minghi: e' sonò usciti di Coltrai come disperati d' ogni salute, ó 
per combattere o per fuggirsi ; e' sono accampati di fuori , e la- 
sciati nella terra i loro poveri arnesi e vivanda. Voi starete schie^ 
Gio YUlani T. IL 9 
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rad colla vostra eavalleriu, e noi co' nostri soldati che son uéi 
di fare assalii e correrie , e co' nostri balestrieri e' con gli altri 
pedoni, che ne avemo due cotanti di loro , entreremo tra loro e 
la terra di Coltrai, e gli assaliremo da più parti, e terremgli in 
badalucchi e schermugi gran parte del dì. I Fiamminghi sono di 
gran pasto , e tutto di son usi di mangiare e di bere , tegnendo- 
gli noi in bistento e digiuni , si straccheranno e non potranno 
durare , perchè non si potranno rinfrescare ; si partiranno dal 
campo a rotta da loro schiere , e come voi vedrete dà , spronate 
loro addosso con vostra cavalleria^ e avrete la vittoria sanza pe- 
riglio di vostra gente E di certo cosi veniva fatto, ma a cui Id- 
dìo vuole male gli toglie il semio, e per le peccata commesse 
si mostra il gindicio di Dio: e intra gli altri peccati , il conte 
d' Artese avea dispregiate le lettere di papa Bonifazio , e con 
tutte le bolle gittate nel fuoco. Udito quésto consiglio il cone«- 
stabile, si gli piacque e parve buono , e venne co' detti cone- 
stabili al conte d' Artese^ e dissegli il consiglio^ e come gli pa- 
rca il mìgliofes il conte d' Artese rispuose per rimproccio: plus 
diable $ ces sont des conseilles des Lombards , et vous conneiable 
avez encore du poil de loup- cioè volle dire eh* e* non fosse leale 
al re , i)erchè la figliuola era moglie di messer Guiglielmo di 
Fiandra. Allora il conestabile irato per lo rimproccio udito , 
disse al conte i Sire , si vous verrez ou f irai , vous itez bien 
avant: e come disperato, stimandosi d'andare alla morte , fece 
muovere sue bandiere, e (1) broccia a fedire francamente, non 
prendendosi guardia, né sappiendo del fosso a traverso dov'e- 
rano schierati i Fiamminghi, come addietro facemmo menzione. 
E giugnendo sopra il detto fosso^ i Fiamminghi che' erano dal* 
runa parte e dall' altra , cominciarono a fedire di loro basto^ 
ni detti godendac^ alle teste de' destrieri, e faceangli (2) river- 
tire e ergere addietro. 11 conte d' Artese e l'altre schiere e bat- 
taglie de'Franceschi veggendo mosso a fedire il conestabile con 
sua gente, il seguirò l'uno appresso l'altro a sproni battuti, cre- 
dendo per forza de' petti de' loro cavalli rompere e partire la 

(i) btocciò ajeditei spinse, incoraggi a ferii'eS Voce itntióa tolta dalla 
francese brocher, che tuoI dir propriamente fiugnere, spronare \ ma ìd 
questo luogo è usata metaforicamente. 

(a) rwertire e ergere addietro*, ritornare indietro , e rizzarsi in pie. 
Ris^ertiref dal latino referti, manca nel Vocab. 
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schiera de' Fiamminghi^ e a loro arvenne tutto per contrario , 
che per lo pingere e urtare , i cavalli dell' altre schiere per 
forza pinsono il conestabile, e '1 conte d' Artese, e sua schiera 
a traboccare nel detto fosso l'uno sopra l'altro: e '1 polverio era 
grande » che que' di dietro non poteano vedere , né per lo ro- 
more de' colpi e grida intendere il loro fallo , né la dolorosa 
sventura di loro feditori ; anzi credendo ben fare pig nevano 
pure innanzi urtando i loro cavalli per modo, ch'eglino mede- 
simi per r ergere e cadere di loro cavalli, l'uno sopra l'altro 
s'affollavano^ e faceano affogare e morire gran parte, o i più» 
^anza colpo di ferri^ o di lance, o di spade. I Fiamminghi ch'e* 
rano asserrati e forti in su la proda del fosso , veggendo tra- 
boccare i Franceschi e'ioro cavalli, non intendeano ad altro che 
a ammazzare i cavalieri, e'ioro cavalli sfondare e sbudellare , 
picchè in poco d' ora non solamente fu ripieno il fosso d' uo- 
mini e di cavalli , ma fatto gran monte di carogna di quelli. 
]^ era sì fatto giudicio, eh' e' Franceschi non poteano dare colpo 
a'ioro nimici, ma eglino medesimi affollavano, e uccideano l'uno 
l'altro p^r lo pignoro che faceano, credendo per urtare rom- 
pere i Fiamminghi. Quando i Franceschi furono quasi tutte le 
loro schiere raddossati l'uno sopra l'altro, e confusi per modo, 
che per loro medesimi convenia , o che traboccassono co' loro 
cavalli^ fossono si stretli q anno^^ati a schiera che non si po-^ 
teano reggere, né andare innanzi né tornare addietro; i Fiam» 
minghi ch'erano freschi, e poco travagliati i capi de corni della 
loro schiera^ onde dell'uno era capitano messer Guido di Fiandra^ 
e dell' altro messer Guiglielmo di Giulieri , i quali in quello 
giorno feciono maraviglie d'arme di loro mano; essendo a pì(% 
passaro il fosso^ e richiusone i Franceschi per modo, che uno 
vile villano era signore di segare la gola a'più gentili uomini. 
£ per questo modo furono sconfìtti e morti i Franceschi, che 
di tutta la sopraddetta nobile cavalleria non iscampò ^e non 
mesfier Luis di Chiermonte , e il conte di san Polo , e quello 
di Bologna con pochi altri, perché si disse che non si strinsono 
al fedire; onde sempre portarono poi grande onta e rimproccio 
in Francia : tutti gli altri duchi e conti e baroni e cavalieri 
furono morti in su '1 campo, e alquanti fuggendo per le fosse 
e (t) ttiaresi niprti furono; in somma più. di seimila cavalierij, 

(i) mar^ah stagni, paludi; altroTe ha detto più volte marosi in ^ne^a 
«ignifìcato^ 
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p pecioni a piò ganza numero , ri mascmo morti alla detta batr 
tag;lia sanza menarne nullo a pregione. E questa dolorosa e 
sventurata sconfitta de'Franceschi, fu il di di santo Benedetto, 
a di 21 di Marzo gli anni di Cristo 1302$ (a) e non sanzà 
grande cagione e giudicio divino , perocclié fu quasi uno im- 
possibile avvenimento. E bene ci cade la parola che Dio disse 
al popolo suo d'Israel^ quando la potenzia e moltitudine di loro 
nimici yenìai loro addosso^ i quali erano con piccola forza a 
loro comparazione, e temendo di combattere, disse: Combattete 
francamente^ che la forza della battaglia non è solo nella molti- 
tudine delle genti , anzi è in mia mano 9 perocch* io sono lo Id- 
dio Sabaoth^ eioèy lo Iddio dell* oste. Di questa sconfitta abbassò 
molto l'onore^ e lo stato, e fama dell'antica nobiltà e prodezza 
de'Franceschi^ essendo il fiore della cavalleria del mondo iscon- 
fitta e abbassata da'loro fedeli^ e dalla più yile gente che fosse 
al mondo^ tesserandi^ e folloni ^ e d'altre vili arti e mestieri, 
e non mai usi di guerra , che per dispetto e loro viltade , da 
tutte le nazioni del mondo i Fiamminghi erano chiamati co- 
nigli pieni di burro; e per queste vittorie salirono in tanta fa- 
ma e ardire , che uno Fiammingo a pie con uno godendac in 
mano, avrebbe atteso due cavalieri franceschi. 

CAPITOLO LVII, 

Bi quale lignaggio furono % presenti conti e signori 

di Fiandra- 

Dappoiché abbiamo narrato le grandi novità e battaglie con 
tninciate tra '1 re di Francia e' il conte di Fiandra e' suoi , e 
seguiranno appresso per gli tempi, ne pare convenevole di rac- 
contare dell'essere e legnaggio de'detti conti, (b) perocché fé- 
ciono grandi cose, e di loro furono valenti signori. Questi conti 
non sono per lignaggio mascolino dello stocco degli antichi 
conti di Fiandra, onde fu il buono primo imperadore Baldovi- 
no che conquistò Costantinopoli^ e '1 valente conte Ferrante, il 
quale si combatté con lo imperadore Otto insieme col buono re 
Filippo il Bornio, come addietro facemmo menzione ; e fu suo 
non solamente Fiandra, ma la contea d'Analdo. e Vermandos , 

(a) Vedi Appendice n.® a3. (b) Idem d." 24. 
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a Tiracia infino presso a fiompigno; e quesfli primi conti por*^ 
tarono l'arme ag^eronata gialla e nera; ma questi d'oggi ne 
nacquero per femmina in questo modo. Quando mori il detto 
conte Ferrante^ di lui non rimase figliuolo mascliìo, ma solo una 
piccola figlia femmina chiamata Margherita ; questa rimase a 
guardia e tutoria d' uno savio cherico , eh' avea npme messer 
Gianni d'Averies , figliuolo del signore di don Piero in Borgo- 
gna, ovvero Campagna, e per suo senno avea guidato il conte 
Ferrante e tutto il suo paese. Questi ritenne la signoria per la 
fanciulla, e quand'ella fu in età, si giacque con lei, e ebbene 
uno figliuolo chiamato Gianni; e per coprire la vergogna di lui 
e della damigella, lasciò la chericia ^ sposò la contessa Mar- 
gherita a moglie, e poi n^ebbe uno figliuolo, ^ questi fu il pre- 
sente valente e buono Guido conte di Fiandra; e poco appresso 
messer morto Gianni d'Averies^ e rimase la detta contessa Marr 
gherita co'detti due suoi figliuoli, e non riprese marito; e guir 
dava molto saviamente sua terra e paese , e quando bisognò , 
andò in arme com^ uno cavaliere^ e fu mollo savia e ridottata 
donna, e fece molte buone leggi e (1) costume in Fiandra, 
che ancora s'osservano. Avvenne quando Gianni e Guido suoi 
figliuoli furono cavalieri, ciascuno yolèa essere conte di Fian- 
dra, onde piato ne nacque nella corte del re di Francia^ e cour 
venne ne fosse sentenzia ; e citata la contessa Margherita al 
giudicio innanzi al re, disse che Guido era de^no d'essere con- 
to di Fiandra, perpcch'egli era nato ^i matrimonio, e Gianni 
nò; onde crucciato Gianni^ ph'era il maggiore^ innanzi al re di 
Francia e al suo consiglio, in presenza della madre disse: Dun- 
que sono io figliuolo della più ricca puttana del mondo? La con- 
tessa, come savia (2) si gabbò delle parole, e rispuose a Gianni: Io 
non ti posso torre Ànaldo di tuo retaggio, ma io ti voglio torre^ che 
iUla tua arme^ (eh' è il campo ad oro e il leone nero) al leone 
fu non facci mai unghioni né lingua^ perchè la tua è stata villana; 

(i) costume: plorale di costuma, qhe vuol dire rito , usanza» Questa 
voce è usata pur dall'Ariosto Cant. 37. St. 90. La ria costuma di sua 
terra espose, 

(a) si gabbò delle parolez si fece beffe, si rise, stim^ per nulla. Usò 

questo verbo nello stesso tignif. Il PolisiaDO St. IX del Lib. I. Solea 

gabbarsi degli afflitti amanti. Di qui pur deri?a il pigliare a gabbo , 

pome in quel verso di Dante * Che non é impresa da pigliare a gabbo. 
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^ Guido f^oglio il porti tutto intero, E cosi fo giudicato e con- 
fermato per lo re di Francia e per gli dodici peri. Oode di me»* 
ser Gianni sono discesi J conti d' Analdo , e di messer Guido 
conte di Fiandra messer Ruberto di Bettona^ e messer Guigliel- 
mo e messer Filippo della sua prima donna avogada di Betto- 
na; e della seconda donna figliuola del conte di Luzimborgo e 
contessa di Namurro, la quale contea fece comperare per gli fi* 
gliuQli al conte di Fiandra, $i nacquero messer Gianni conte di 
^amurro^ e il buono messer Guidone^ e messer Arrigo di Fian-* 
dra ; c|el quale Guidone la nostra storia ha parlato nella detta 
i;confitta di Coltrai^ ^ parlerà ancora in più parti di loro pro^ 
dezze e valenzie, e perà ne paiono degni di loro nazione ave* 
re voluto fare memoriat 

CAPITOLO LVIII. 

Come lo re di Francia rifece sua aste , e con tuiio suo po^ 
deve venne sopro, i Fiamminghi^ e tornoesi in Francia con poca 

onorai 

Dopo la detta sconfitta di Coltrai incontanente s' arrenderò a 
messer Guido di Fiandra quegli di Ganto^ e que'di Lilla, e Doai, 
e Gassella, sicché non rimase terra né villa piccola né grande 
in Fiandra, che non tornasse alle comandamenta di messer Gui- 
do; e per la detta vittoria, la comuna d'ogni gente di Fiandra 
presono ardire e signoria ^ e cacciarne i loro grandi borgesi , 
perché amavano i Franceschi , e non tanto in Fiandra , simile 
avvenne in Brabante e in Analdo , e in tutte loro circustanzie, 
per lo favore della comuna di Fiandra. Come in Francia fu la 
dolorosa novella della detta sconfitta , non è da domandare se 
v'ebbe dolore e lamento, che non v^ebbe villa, castello, o ma* 
niero, o signQraggiq, che per gli cavalieri e scudieri che pima<- 
sono morti a Coltrai, non vi avesse dame e damigelle vedove. 
Lo r^ di Francia, passato il dolore, f^ce cpn^e valente sigqore^ 
che incontanente fece bandire o^te generale per tutto il reame: 
e per fornire sua guerra si fece falsificare le sue monete^ e la 
buona moneta del tornese grosso, ch'era a undici once e mez- 
zo di fine, tanto il fece peggiorare, che tornò quasi a metade^ 
e simile la moneta prima; e cosi quelle dell' oro, che di yen^i- 
titre e mezzo parati, le recò a men di ventici faccendole eor^ 
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rere per pift assai che non yaleanoi ónde il te avaìAzàya ogni 
di libbre seimila di parigini, e più, ola guastò e disertò il pae* 
se , che la sua moneta non tornò alla valuta dei terzo. E for- 
nita lo re^ e appàrtscchiata la sua grande è ricca oste, si moi^ 
se da Parigi, e del mese di Settembre presente del detto ànnd 
1302 , fu ad Arazzo in Attese con più di dieciniila Cavalieri , 
e con più di sessantàmìla pedoni: 6 in Italia mandò per 'messet 
Carlo di Valos suo fratello , che rimossa ogni cagione dovesse 
tornare in Francia , e cosi fece poco appresso. I Fiàmiininghi 
sentendo l'apparecchio é venuta del re dì Francia, maiidaro in 
I^amurro per lo conte messer Gianni figliuolo del conte di Fian- 
dra , e maggiore di niesset Guido ^ il quale era molto saviu 
e valente; e lui venuto , il fecìono lóro generale capitano dei- 
Toste, e come gente calda, e baldanzosa della vittoria di Gol* 
trai, s' apparecchiaro di tende , e padiglioni , e trabacche , con 
tutto che assai n'aVeaUo di quelle de'Franceschi: e ciascuna ter- 
ra e villa per se si sopràssegnaro Ài sóprasbelrghe e d'artue, e 
ciascuno mestiere per se , e raunarsi a Doai , e furono più di 
ottantamila uomini a pie bene armati e soprassegnati, e con 
tanto carreggio che portava il loro arnese , che copria tutto il 
paese , e insomma era a vedere la più bella e ricca oste di 
gente a pie, che mai fosse tra'Cristiani. Lo re di Francia colla 
sua grande e nobile oste usci fuori d* Arazzo , per entrare in 
Fiandra, e accampossi a una villa che si chiama Vetri, tra Doai 
e Arazzo, e era si grande, che teneà di girò più di dièci mi- 
glia, l Fiamminghi come fVanca gente , e bene guidati e con- 
dotti, non attesero V oste a Doai, ma uscirono di Doai, e s' af- 
frontarono incontro all'oste del re, gridando di e notte, batta^ 
glia battaglia^ e inanimati di combattere, e sovente aveano in- 
sieme (1) scatmugi e badalucchi^ e non v'avea Fiammingo à 
pie con suo godendac in mano, che non attendesse il cavaliere 
francesco, per la baldanza presa sopra loro, e i Franceschi per 
contradio inviliti. E ciò fu del mese d' Ottobre , nel quale co- 
minciò grandi pioggie, e il paese è pieno di paduli e di fosse, 
e sempre terreno che mai non si puote osteggiare il verno ; 
onde il carreggio del re ch'adducea la vivanda all'oste^ per gli 
fondati cammini non poteano venire, né i cavalieri co'Ioro ca- 
valli appena uscire del campo. Per la qual confusione V oste 

(i) scarmugt e hadalucchii v. a. sùarainacc<}> e piccoli eombattimenti. 



72 6I0TANNI VILLANI 

del re venne in tanti difetti, e di vittuaglia e d'altro, che non 
poterono più tenere campo, e convenne che di necessità si le- 
vasse da oste, con sua grande onta e vergogna, faccendo trie- 
gua p<*r uno anno: (a) é tornossi addietro ad Arazzo , e poi a 
Parigi^ con grande spendio^ e cori grande mortalità de'suoi ca- 
valli. Alcuno disse in F'rancia^ che intra l^altré cagioni della par- 
tita dell' oste del re > fn per inganno del re Adoardo d' Inghil- 
terra, il quale amava i Fiamminghi, e pei* favorargli disse alla 
moglie, là quale era serocchìa del re di Francia^ in segreto se- 
gacementé é con frode: Io temo che il ré di Francia non riceva 
vergogna e pericolo in questa oste, ch'io senio che vi sarà tradito 
fia certi suoi baroni medesimi. Lai reina prese a vero la parola, 
è incontanente la significò al re di Francia suo fratello, ond'egli 
entrò in sospettò é gelosia de' suoi baroni , ma non sapea di 
cui, e partissi pef lo modo che dettò avemò con onta e vergo- 
gna : e potrebbe essere stata l'una cagione e r altra della sua 
partita. E partita l'Aoste del re, i Fiamminghi si tornarono in 
loro terre con grande festa e allegrezza. Avemo si distesamente 
innarrate queste storie di Fiandra, perchè furono nuove e ma- 
ravigliosè, è noi ci trovammo in quegli tempi nel paese , che 
con oculata fede vedemmo e safiemmò la veritade. Lasceremo 
alquanto di questa materia, infino che verranno i tempi del ter- 
mine e fine di questa guerra tra '1 re di Francia e'Fiamminghi, 
che fu assai piccolo tempo appresso, e torneremo a nostra ma- 
teria a raccontare le novità d' Italia e della nostra città di Fi-" 
fenze/che furono in quegli tempì^ seguendo nostro trattato^» 

CAPttÒLO LEK. 

Cofàe Folcieri da Càlvoli podestà di Firenze fece tagliare la testa 

a certi cittadini di parte bianca. 

Nel dettò anno 1302 , essendo fatto podestà di Firenze Fol- 
cieri da Caivoli di Romagna , uomo feroce e crudele , a posta 
de' caporali di parte nera , i quali viveano in grande gelosia ^ 
perchè sentivano molto possente in Firenze la parte bianca e 
ghibellina , e gli usciti scriveano tutto di , e trattavano con 
quegli ch'erano loro amici rimasi in Firenze, il detto Folcieri 

(a) Vedi Appendice n.^ a5. 



LIBRO OTTAVO 73 

ibòe subitamente pigliare certi cittadini di parte bianca e giù* 
bellini; ciò furono^ messer Bette Gherardini^ e Masino de' Ca- 
valcanti y e Donato e Teggbia suo fratello de' Finiguerra da 
Sammartino, e Nuccio Goderini de' Galigai, il quale era quasi 
uno mentecatto^ e Tignoso de'Macci^ e a petizione di messer 
Musciatto Franzesiy ch'era de'signori della terra, vollero essere 
presi certi caporali di casa gli Abati suoi nimici, i quali sen- 
tendo ciò , si fuggirò e partirò di Firenze , e mai poi non ne 
furono cittadini: e uno massaio delle Calze fu de' presi, oppo- 
nendo loro che trattavano tradimento nella città co' bianchi 
asciti , o colpa o non colpa , per martorio gli fece confessare 
che doveano tradire la terra , e dare certe porte a' bianchi e 
ghibellini: ma il detto Tignoso de'Macci per gravezza di carni 
mori in su la (1) colla. Tutti gli altri sopraddetti presi gli giu- 
dicò , e fece loro tagliare le teste , (a) e tutti quegli di casa 
gli Abati condannare per ribelli , e disfare i loro beni , onde 
grande turbazione n'ebbe la città, e poi ne segui molti mali e 
scandali. E nel detto anno fu gran caro di vittuaglia y e valse 
Io staio del grano in Firenze alla rasa soldi ventidue lo staio , 
di soldi cinquantuno il jfiorino dell'oro. 

CAPITOLO LX. 

Come la fatte bianca e' ghibellini usciti di Firenze vennero 
a Puliciano e partirsene in isconfitta. 

Nel detto anno del mese di Marzo^ i ghibellini e'bianchi usci- 
ti di Firenze colla forza de'Bolognesi che si reggeano a parte 
bianca, e coll'aiuto de'ghibellini di Romagna e degli Ubaldinì, 
vennero in Sfugello con ottocento cavalieri e seimila pedoni » 
dond'era capitano Scarpetta degli Ordilafli da Forlì ^ e presono 
ganza contasto il borgo e poggio di Puliciano , e assediarono 
una fortezza che vi teneano i Fiorentini, credendo ivi fare ca- 
po grosso, e recare il Mugello sotto loro obbedienza^ e poi sten- 
dersi colla loro forza alla città di Firenze. Saputa la novella in 
Firenze, subitamente cavalcarono in Mugello popolo e cavalieri 

(i) collax T* a. corda per aio del tormentare: dì qui è il verbo coUare, 
cioè, dar la eorda, tormentar colla corda. 
(a) Vedi Appendice n.^ a6. 

Gio. VUlani T. II 10 
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con tutta la forza della cittade; e giunti al borgo, e venuti 1 
Lucchesi e Taltra amistà, e di là uscendo schierati e messi in 
ordine per andare a'nemici, i cavalieri^ di Bologna sentendo la 
subita venuta de' Fiorentini, e trovandosi ingannati da' bianchi 
usciti di Firenze, ch'aveano loro fatto intendere che i Fiorenti* 
ni per tema de'loro amici rimasi dentro non ardirebbono d'u* 
scire della terra, si tennono traditi, e con paura grande sanza 
ninno ordine si partirò da Puliciano di Mugello, e andarsene a 
Bologna^ onde i bianchi e'ghibellini usciti rimasero rotti e sciar- 
rati, e partirsi una notte sanza colpo di spada come sconfitti, 
lasciando tutti i loro arnesi, e più di loro gittarono V arme, e 
rimasonvi de' morti e presi de' migliori, per certi scorridori iti 
innanzi. Intra gli altri notabili e orrevoli cittadini e antichi 
guelfi e fattisi bianchi , vi fu preso messer Donato Alberti (a) 
giudice, e Nanni de' Ruffoli dalle porte del vescovo. Nanni ve- 
gnendo preso, fu morto da uno de'Tosinghi, e a messer Donato 
Alberti tagliato il capo, per quella legge medesima ch'egli avea 
fatta e messa in ordine di giustizia, quando egli regnava ed era 
priore. E col detto messer Donato Alberti furono menali presi 
e tagliate le teste a due de'Gaponsacchi, e a uno degli Scolari, 
a Lapo de'Gipriani , a Nerlo degli Adimari , e ad altri intorno 
di dieci di piccolo affare; per la qual rotta i bianchi e'ghibel- 
lini usciti molto abbassaro. 

CAPITOLO LXL 

Incidenza^ contando come messer Maffeo Visconti fu cacciato 

di Milano. 

Nel detto anno 1302 a di 16 di Giugno, messer Maffeo Vi- 
sconti capitano di Milano fu cacciato della signoria: la cagione 
fu, ch'egli e'fìgliuoli al tutto voleano la signoria di Milano, e a 
messer Piero Visconti , e agli altri suoi consorti , e agli altri 
Cattaui e varvassori non partecipava nullo onore. Per la qual 
cosa scandolo nacque in Milano, e'signori della Torre colla for- 
za del patriarca d'Aquilea, con grande oste vennero sopra Mi- 
lano, e con loro messer Alberto Scotti da Piacenza , e il conte 
Filippone da Pavia, e messer Antonio da Foseraco di LodL Mes- 

(à) Vedi Appendice n.® 97. 
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ser Maffeo usci contro a loro , ma per la quistlone eh' avea 
co* 8uoi^ fu male seguito , e non ayea podere contro a' nemici; 
onde messer Alberto Scotti si fece mezzano per fare accordo^ 
e ingannò e tradì messer Maffeo, che rimessosi in lui, gli tolse 
la signoria del capitanato, onde messer Maffeo per onta non vol- 
le tornare in Milano; ma sanza battaglia si tornarono in Mila- 
no i signori della Torre , e rimasono signori di Milano messer 
Mosca e messer Guidetto di messer Nappo della Torre. E poco 
appresso morto messer Mosca , il detto messer Guidetto si fece 
fare capitano di Milano, e menò aspramente la sua signoria, e 
fu molto temuto e ridottato, e perseguitò molto il detto messer 
Maffeo e'figliuoli, sicché gli recò quasi a niente^ e convenia s'an- 
dassono tapinando in diversi luoghi e paesi^ e alla fine per loro 
sicurtà si ridussono a uno piccolo castello in Ferrarese, ch'era 
de'marchesi da Esti suoi parenti, che Galeasso suo figliuolo a- 
vea per moglie la serocchia del marchese. E sappiendolo mes- 
ser Guidetto della Torre , capitano di Milano e suo nimico , si 
volle sapere novelle di lui e di suo stato, e disse a uno accor- 
to e savio (1) uomo di corte: Se tu vagli guadagnare uno pala- 
ci) uomo di corte, Giacoliè Unto frequentemeote t'incontrano in questa 
Cronica rammentati i cosi detti uomini di corte, non larà del tutto inu- 
tile, almeno per aloani, il dime qui qualche cosa, giaocbè, essendo andate 
in disuso molte cose, e molte costumanze de'tempi antichi , le voci e i 
nodi destinati a significarle, con pur esse, com'è naturale, invecchiate, 
e quasi inintelligibili, o per lo meno oscure, o dubbie appariscono. Al* 
l'età del Villani, corte, oltre i significati ordinari! che tuttora ha presso 
di noi, si adoperava a significar quelle feste che per oagion di ooaie, di 
liaseile , e di aimilt allegreiae , o anche per pura magnificenza facevano f 
grandi signori , radunando intorno a se gente nobile, si nazionali òome 
forestieri , I quali Tenivano trattenuti con lauti conviti , e con doni, e 
con ogni maniera di cortesie, d'onde, dieono i Deputati , per avventura 
ai guadagnò questo nome la cortesia, e quel che pure a'dl nostri dicesi 
corte bandita* Oltre di ciò* a render più lieti, e aggradevoli tali tratte- 
nimenti, venivano d'ogni parte chiamati uomini di buon umore, ohe eoo 
lieti canti, e con piacevoli modi e parole, e graziosi giuochi , ricreavano 
i convitati, e si chiamavano minestrieri^ giullari, o giocolavi^ o baffoni, 
e generalmente uomini di corte, persone reputatissime , tenute in buon 
conto, e pregiate assai, a differenza de*buffoni moderni. Di questa gente 
i principi si servivano per portare imbasciate, e trattare affari anche di 
gran riliovo, come da più luoghi ancora di questa Cronica ti può rilevare» 
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freno e una roba vata, andrai in tal pariti we è messer Maffeo 
Visconti, ed espia di suo stato. E per ischerairlo gli disse: Quan- 
do tu se'per prender comiato da lui^ (aragli due questioni^ la pri-^ 
ma, che tu il domandi come gli pare stare, e che vita è la sua ; 
la seconda^ quand'e' crede potere tornare in Milano. Il minìstrie- 
re entrò in cammino e venne a messer Maffeo^ e trovoUo in as- 
^i povero abito secondo suo antico stato , e al dipartirsi da 
Ini , il pregò che gli facesse guadagnare uno palafreno e una 
roba vaia; rispuose , che volentieri , ma non da lui, che non 
Favea; disse: da voi non la voglio io, ma rispondetemi a due que- 
stioni eh' io vi farò: e dissele come gli furono imposte. 11 savio 
intese da cui venieno^ e rispuose subito molto saviamente; alla 
prima disse: Farmi stare bene , perocch' io so vivere secondo il 
tempo. Alla seconda rispuose^ e disse: Dirai al tuo signore, mes* 
ser Guidetto, che quando i suoi peccati soperchieranno i miei, io 
tornerò in Milano. Tornato V uomo di corte a messer Guidetto^ 
e rapportata la risposta, disse: Bene hai guadagnato il palafreni 
e la roba, che bene sono parole del savio uomo messer Maffeo^ 

CAPITOLO LXn. 

Come si cominciò la quistione e nimistà tra papa Bonifazio 

e 'l re Filippo di Francia. 

Nel detto tempo , benché fosse cominciato assai dinanzi la 
sconfitta di Coltrai lo sdegno del re di Francia contro a papa 
Bonifazio , per cagione della promessa che '1 detto papa avea 
fatta al re, e a messer Carlo di Valos suo fratello^ di farlo es- 
sere impcradore quando mandò per lui, come addietro facemmo 
menzione^ la guai cosa non attenne^ quale che si fosse la cagio- 
ne, anzi nel detto anno medesimo avea confermato a re de'Ro- 
mani Alberto d'Osterich figliuolo che fu del re Ridolfo, per la 
qual cosa il re di Francia forte si tenne ingannato e tradito da 
lui , e per suo dispetto ritenea e facea onore a Stefano della 
Colonna suo nimico, il quale era in Francia sentendo la discor- 
dia mossa^ e lo re lavorava lui e' suoi a suo podere. E oltre a 
ciò il re fece pigliare il vescovo di Palma in Carcascese , op- 
ponendogli ch'era paterino, e d*ogni vescovado vacante del rea- 
me godeva i beni, e voleva fare le investiture. Onde papa Bo- 
nifazio, il quale era superbo e dispettoso, e ardito di fare ogni 
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^an cosa^ come magnanimo e possente ch'egli era e si tenea, 
veggendosi fare quegli oltraggi al re, mescolò lo sdegno colla 
mala volontà, e fecesi al tutto nimico del re di Francia (a). E 
in prima per giustificare sue ragioni , fece richiedere tutti i 
grandi prelati di Francia che dovessono venire a corte ; ma il 
re di Francia contradisse loro, e non gli lasciò partire, onde il 
papa (1) maggiormente s'inanimò contro al re, e trovò per sue 
ragioni e decreti , che '1 re di Francia come gli altri signori 
cristiani, dovea riconoscere dalla sedia apostolica la signoria d^ 
temporale, come dello spirituale: e per questo mandò in Fran- 
cia per suo legato uno cherico romano arcidiacono di Nerbona, 
che protestasse e ammonisse Io re sotto pena di scomunicazi(>- 
ne di ciò fare, e di riconoscere da lui, e se ciò non facesse^ lo 
scomunicasse, e lasciasse lo interdetto. E il detto legato vegnen- 
do nella città di Parigi , il re non gli lasciò piuvicare le sud 
lettere e privilegi, anzi gliele tolse la gente del re, e accomia* 
tarlo del reame. E venute le dette lettere papali innanzi al re 
e suoi baroni al tempio, il conte d'Arlese, che allora vivea^ per 
dispetto le gittò nel fuoco e arsele , onde grande giudicio glie 
ne avvenne, e lo re ordinò di fare guardare tutti i passi di suo 
reame , che messo o lettere di papa non entrasse in Francia. 
Sentendo ciò papa Bonifazio, scomunicò per sentenzia il detto 
Filippo re di Francia; e lo re di Francia , per giustificare se^ 
e per fare suo appello , fece in Parigi uno grande concilio di 
cherici e prelati e di tutt'i suoi baroni, discusando se, e oppo- 
nendo a papa Bonifazio più accuse con più articoli di resia, e 
simonia, e (2) omicidia, ed altri villani peccati, onde di ragie- 



(a) Vedi Appendice n.® a8. 

(i) maggiormente s* inanimò : il verbo inanimare, che sì dice ancht 
inanimire , preso atti?ameDte Taol dire incoraggire , far animo : neut. 
pass, incora ggirsi, farsi animo» ma io questo luogo è preso dal dosIix) 
Autore in un altro significato noo registrato nel Voeab.,ed è indisponi 
iT animo contro a qualcuno. Uo altro aigni6oato ha pur dato il aostro 
Autore a questo verbo sei significato neut. pass, cioè , persi in animo, 
mettersi in cuore di fare una cosa: tal è , a parer nostro il argnifieat» 
della parola inanimati che trovasi al .Gap» CXI. di questo libro, ove di- 
ce: i Lucchesi vennero a SerratwUe, popolo e capalieri, inanimati di dim 
sfare Piitoia al tutto ec. 

(a) omicidia; questo esempio mostra , che anche omicidio è tra quei 
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ne dovea essere disposto del papato. Ma Tabate di Cestella non 
YoUe consentire allo appello, anzi si parti, e tomossi In Borgo^ 
gna, (1) male del re di Francia : e per cosi fatto modo si co- 
minciò la discordia da papa Bonifazio al re di Francia, la qua- 
le ebbe poi male fine; onde poi nacque grande discordia tra 
loro, e seguinne molto male, come appresso faremo menzione. 
In questi tempi avvenne in Firenze una cosa bene notabile, 
che avendo papa Bonifazio presentato al comune di Firenze uno 
giovane e bello leone, ed essendo nella corte del palagio de'prio- 
ri legato con una catena^ essendovi venuto uno asino carico di 
legne, veggendo il detto leone, o per paura che n'avesse, e per 

10 miracolo , incontanente assali ferocemente il leone , e con 
calci tanto il percosse, che T uccise , non valendogli V aiuto di 
molti uomini ch'erano presenti. Fu tenuto segno di grande mu- 
tazione e cose a venire, che assai n' avvennero in questi teniN 
pi alla nostra citte. Ma certi alletterati dissono, ch'era adempìu* 
ta la profezia di Sibilla, ove disse: Quando la bestia mansueta 
ucciderà U re delle bestie^ allora comincerà la dissoluzione della 
Chiesa: e tosto si mostrò in papa Bonifazio medesimo , come si 
troverà nel seguente capitolo. 

CAPITOLO LXIII. 

Come U re di Francia fece prendere papa Bonifazio in Ànagnm 
a Sciarra della Colonna , onde morì U detto papa pochi Jt 
appresso. 

Dopo la detta discordia nata tra papa Bonifazio e '1 re Fi- 
lippo di Francia, ciascuno di loro procacciò d'abbattere l'uno 
l'altro per ogni via e modo che potesse : il papa d' aggravare 

11 re di Francia di scomuniche e altri processi per privarla 

Itoti nomi che han doppia uscita nel ntunero del più, cioè, omùndii, t 
omieidiam Alcuni tetti leggono inteoe omicida f ma allora questa yoce si 
dee riguardar eome mancante dell' i nell' ultima iillabay come compagna 
per eompagniaf Jlestandra per JUaandrùtj e altre simili» onde s' è fatta 
parola addietro alla nota s. pag. 55. 

(i) «I p€artì * • . • stale del re di Pranciax tal è la yera letione, e non 
già come leggono gli stampati , cioè , in ditgraaia del re di Francia* 
Sebbene il senso sia lo stesso, tuttavia è troppo diverso il modo che 1a / 
esprime, e quett' ultimo non ha nulla che fare io bellcm col primis 
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6el reame; e con questo favorava i FUmmlnghi suoi ribelli^ • 
teuea trattato col re Alberto d' Alamanna ^ studiandolo che pas* 
sasse ìa Roma per la benedizione imperiale , e per fare levare 
il regno al re Carlo suo consorto^ e al re di Francia fare muo* 
vere guerra a' confini del suo reame dalla parte d' Alamagna. 
Lo re di Francia dalF altra parte non dormia , ma con grande 
sollecitudine, e consiglio di Stefano della Colonna e d'altri savi 
Italiani e di suo reame^ mandò uno messere Ouiglielmo di Lun- 
^hereto di Proenza , savio cherico e sottile , con messer Mu- 
sciatto Franzesi in Toscana , forniti di molli danari contanti , 
e a ricevere dalla compagnia de' Penizzi (allora suoi merca- 
tanti) quanti danari bisognasse , non sappiendo eglino perchè. 
E arrivati al castello di Staggia, ch'era del detto messer Mu- 
sciatto, vi stettono più tempo, mandando ambasciadori, e messi, 
e lettere , e faccendo venire le genti a loro di segreto ^ fac- 
cendo intendere al palese che v'erano per trattare accordo 
dal papa al re di Francia , e perciò aveano la detta moneta 
recata : e sotto questo colore menarono il trattato segreto di 
fare pigliare in Anagna papa Bonifazio , spendendone molta 
moneta, corrompendo i baroni del paese e'cittadini d' Anagna; e 
come fu trattato venne fatto: che essendo papa Bonifazio co' suol 
cardinali e con tutta la corte nella città d' Anagna in Campa- 
gna , ond' era nato e in casa sua , non pensando né sentendo 
questo trattato , né prendendosi guardia , e se alcuna cosa ne 
senti, per suo grande cuore il mise a non calere, o forse come 
piacque a Dio , per gli suoi grandi peccati » del mese di Set- 
tembre 1303, Sciarra della Colonna con genti a cavallo in nu- 
mero di trecento^ e a pie di sua amistà assai , soldata de^ da- 
nari dei re di Francia, colla forza de' signori da Ceccano , e 
da Supino^ e d'altri baroni di Campagna, e de'figlìuoli di mes- 
ser MafQo d*Anagna^ e dissesi coll'assento d'alcuno de*cardinali 
che teneano al trattato, e una mattina per tempo entrò in Ana- 
gna colle insegne e bandiere del re di Francia, gridando:, 
muoia papa Bonifazio , e viva il re di Francia ; e corsone la 
terra sanza contasto ninno , anzi quasi tutto V ingrato popolo 
d'Anagna segui le bandiere e la rubellazione ; e giunti al pa- 
lazzo papale , sanza riparo vi salirò e presono il palazzo , pe- 
rocché il presente assalto fu improvviso al papa e a' suoi , e 
non prendeano guardia. Papa Bonifazio sentendo il remore, e 
veggendosi abbandonato da tutti i cardinali , fuggiti e nascosi 
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per paura o cbi da mala parte, e quasi da' più de' suoi fami- 
gliari, e vergendo ch'e'suoi nemici aveano presa la terra e 'I 
palazzo ov'era, si cusó morto, ma come magnanimo e valente, 
disse: Dacché per tradimento, come Gesù Cristo voglio esser preso 
e mi conviene morire^ almeno voglio morire come papa: e di pre- 
sente si fece parare dell'ammanto di san Piero, e colla corona 
di Costantino in capo , e colle chiavi e croce in mano , e in 
su la sedia papale si pose a sedere. E giunto a lui Sciarra e 
gli altri suoi nimici , con villane parole lo schernirò , e arre- 
staron lui e la sua famiglia , che con lui erano rimasi : intra 
gli altri lo scherni messer Guiglielmo di Lunghereto, che per 

10 re di Francia avea menato il trattato , donde era preso e 
minacciollo, dicendo di menarlo legato a'Leone sopra Rodano , 
e quivi in generale concilio il farebbe disporre e condannare. 

11 magnanimo papa gli rispuose, ch'era contento d'essere con- 
dannato e disposto per gli paterini com* era egli, e '1 padre e 

[ la madre arsi per paterini ; onde messer Guiglielmo rimase 
confuso e vergognato. Ma poi come piacque a Dio , per con- 
servare la santa dignità papale, niuno ebbe ardire o non pia- 
cque loro di porgli mano addosso , ma lasciarlo parato sotto 
cortese guardia, e intesono a rubare il tesoro del papa e della 
Chiesa. In questo dolore, vergogna e tormento stette il valente 
papa Bonifazio preso per gli suoi nimici per tre di, ma come 
Cristo al terzo di resuscitò, cosi piacque a lui che papa Boni- 
fazio fosse dilibero, che sanza priego o altro procaccio, se non 
per opera divina, il popolo d'Anagna ravveduti del loro errore, 
e usciti della loro cieca ingratitudine, subitamente si levare al- 
l'arme, gridando: viva il papa e sua famiglia, e muoiano i tra- 
ditori; e correndo la terra ne cacciarono Sciarra della Colonna 
e'suoi seguaci, con danno di loro di presi e di morti , e libe- 
rare il papa e sua famiglia. Papa Bonifazio veggendosi libero 
e cacciati i suoi nimici, per ciò non si rallegrò niente, perchè 
avea conceputo e addurato neli' animo il dolore della sua av- 
versità: incontanente si parti d'Anagna con tutta la corte, ven- 
ne a Roma a santo Pietro per fare concilio, con intendimento 
di sua offesa e di santa Chiesa fare grandissima vendetta cen- 
tra il re di Francia, e chi offeso 1' avea ; ma come piacque a 
Dio, il dolore impetrato nel cuore di papa Bonifazio per la in- 
giuria ricevuta, glisurse, giunto in Roma, diversa malattia, che 
tatto si rodea come rabbióso, e in questo slato passò di questa 
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Vita a di 12 d'Ottobre gli anni di Cristo 1303^ (a) e nella chie^ 
sa di san Piero all' entrare delle porte » in una ricca cappella 
battasi fare a sua vita^ onorevolmente fu soppellito^ 

CAPITOLO LXIV. 

Àncora diremo de'morali ch*ebbe in se papà Bonifazio. 

Questo papa Bonifazio fu soivissinio di Scrittura e di senud 
naturale, e uomo molto avveduto e pratico^ e di grande eono-^ 
scenza e memoria; molto fu altiero, e superbo, e crudele con* 
tro a^suoi nimici e avversari, e fu di grande cuore, e molto te- 
muto da tutta gente, e alzò e aggrandì molto lo stato e ragioni 
di santa Chiesa^ e fece fare a messer Guiglielmo da Bergamo,' 
e a messer Ricciardo di Siena cardinali, e a messer Dino Ro- 
soni di Mugello^ sommi maestri in legge e decretali^ e egli con 
loro insieme, ch'ara grande maestro in divinità e in decreto, il 
sesto libro delle decretali^ il quale è quasi lume di tutte le leg- 
gi e decreti. Magnanimo e largo fu a gente che gli piacesse^ e 
che fossono valorosi , vago molto della pompa mondana secon- 
do suo stato, e fu molto pecunioso^ non guardando né faccendosi 
grande né stretta coscienza d'ogni guadagno^ per aggrandire la 
Chiesa e'suoi nipoti. Fece al suo tempo più cardinali suoi ami- 
ci e confidenti, intra gli altri due suoi nipoti molto giovani^ e 
imo suo zio fratello che fu della madre, e venti tra vescovi e 
arcivescovi Suoi pareriti e amici della piccola città d'Anagna di 
ricchi vescovadi, e l'altro suo nipote e figliuoli> ch'erano conti 
come addietro facemmo menzione, lasciò loro quasi infinito te- 
soro; e dopo la morte di papa Bonifazio loro zio^ furono fran- 
chi e valènti in guerra^ faccendo vendetta di tutti i loro Vii^ini 
e nimici^ ch'aveano tradito e offeso a papa Bonifazio > spenden-' 
do largamente^ e tegnendo al loro proprio soldo trecento buo- 
ni cavalieri catalani , per la cui forza domarono quasi tutta 
Campagna e terra di Romaé E se papa Bonifazio vivendo, aves- 
se creduto che fossono cosi pro'd'àrme é valorosi in guerra, di 
certo gli avrebbe fatti re o gran signori. E nota , che quando 
papa Bonifazio fu preso, la novella fu mandata al re di Fran- 
cia per più corrieri in pochi giorni , per grande allegrezza , e 
capitando i primi corrieri ad Ansiona di là dalia montagna dì 

(a) VetU Appendice n.° 39. 

Gio. Villani Ti i/. il 
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Briga, il vescovo d^Antiona^ il quale allora era nomo d^onesU 
e santa vita^ udendo la novella quasi istapl, stando uno peizd 
in silenzio contemplando, per Tailimirazione che gli parve delln 
presura del papa; e tornando in se^ disse palese dinanzi a più 
buona gente: Il re di Francia farà di quetta ftoì^ella grande al- 
legreiZQi ma l' ho per upirasione dimna, che pét questo peccato 
n*i condannato da Dio^ e grandi e diversi pericoli e avtfersitd 
con vergógna di lui e di suo lignaggio gli atterranno assai to^ 
sto 9 è e^i e* figliuoli rimarranno diredati del reame. El questo 
sapemmo poco tempo appi'esso passando per Ansiona, da perso- 
ne degne di fede , che furono presentir a udire* La quale sen- 
tenzia fu profefeia in tutte le sue parti, come appresso per gU 
tempii raccontando de*fatti del detto re di Francia e de^flgliuo- 
li, si potrà trovare il vero. E non è da maravigliare della sen- 
tenzia di Dio, che con tutto che papa Bonifazio fosse più mon-' 
dano che non richiedea alla sua dignità^ e fatte avea assai del" 
le cose a dispiacere di Dio , Iddio fece pulire lui per lo modo 
che détto avemo, e poi rolTenditore di lui puli^ non tanto per 
Toffesa della persona di papa Bonifazio, ma per lo peccato com* 
messo contro alla maestà divina, il cui cospetto rappresentava 
in terra. Lasceremo di questa materia y che ha avuto suo fine^ 
e torneremo alquanto addietro a raccontare de' fatti di Firenzcr 
e di Toscana^ che forono neretti tempi assai grandi. 

CAPITOLO LXV. 

Come i Fiorentini ebbono ti castello del Montale^ e come feciono oste 

a Pistoia co'Lucchesi insieme. 

Nell'anno di Cristo 1303 del mese di Maggio^ I Fiorentini eb- 
bono il castello del Montale presso a Pistoia a quattro miglia, 
cavalcandovi una notte subitamente , e fu loro dato per tradì- 
mento di certi terrazzani, che n' ebbono tremila fiorini d* oro , 
per trattato di messer Pa^zino de' Pazzi , che v'era vicino per 
la sua possessione di Palugiano. Il quale castello era molto forte 
di sito e di mura e di torri; e come i Fiorentini V ebbono , il 
feciono abbattere e disfare infino nelle fondamenta, e la cam- 
pana di quello comune, ch'era molto buona^ la feciono venire 
in Firenze , e puosesi in su la torre del palagio della podestà 
per campana detraessi, e chiamossi la moQtanina^ E disfatto il 
Montale « del detto mese medesimo i Fiorentini dair una parto 
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e' Lucchesi dall' altra fipeioiio oste alla città di Pistoia , e gua- 
starla intorno intorno , e furono millecinquecento cavalieri e 
seimila pedoni, 9 tornarsi a ca^a ^an^a contasto ninno. In que- 
sto anno mori a Bologna 11 savio e valente uomo messer Dino 
Rosoni (a) di Jtfngello, caro cittadino , il quale fu il maggiore 
e il più savio legista che fosse infino al suo tempo. £ in questo 
medesimo tempo mori in Bologn«t maestro Taddeo {b) detto da 
Bologna, ma era stato per suo matrimonio nostro cittadino , il 
quale fu sommo fisiziano sopra tutti quegli de'cristiani. 

CAPITOMI I-XVJ, 

Omé fu AtitQ fafa Benedetto undecimo. 

popò la morte di papa Bonifazio, il collegio de'cardinali rau« 
pati insieme per eleggere nuovo papa, come piacque a Dio^ in 
pochi di furono in concordia, e chiamarono payiia Benedetto un- 
decimo , (e) a di 32 d'Ottobre nel detto anno 1303. Questi fu 
di Trevigi di piccola nazione, che quasi non si trovò parente , 
e nudrissi in Vinegia quand' era giovane cheriOQ t a insegnare 
a'fanciqlli de'signori da ca'Corino; poi fu frate predicntore^i no- 
mo savio e di santa vita, e per la sm bontà e onesta vita per 
papa Bonifazio fu fatto (uirdipale , e poi papa. Ma vivette in 
su *1 pap^^to mesi otto e mezzo i ma in questo piccolo tempo 
comineiò assai buone cose, e mosti*^ gran volere di pacificare 
i cristiani. E prima fece accordo dalla Chiesa al re di Francia, 
e ricomunicò il detto re, e confermò ciò che papa Bonifistzio a* 
yea fatto, e mandò a Firenze frate Niccolò da Prato cardinale 
ostiense per legato, per pacificare i Fiorentini co' loro usciti % 
^me innanzi faremo m^Qzipne. 

CAPITOLO IXVil^ 

Qfme il re Àdoardo d'Inghilterra riebbe Gumeogntf^ 

e iconfise gli Scotti. 

In questo anno Adoardo re d*Ingl^lterra^ fece accordo col re 
Filippo di Francia, e riebbe la Guascogna faccendonegli omag- 

(a) Vedi Appcndiee n.^ 3o. (b) Utm d.® 3i. (c) Idem o.* Sa. 
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gio, e ciò assenti lo re di Francia, per la tenza ch'avea eolia 
Chiesa per la presura che fece fare di papa 6oiiifaÌEio , e per 
la guerra de'FiasimiDghi, acciocché '1 detto re d'Inghilterra non 
gli fosse contro. E in questo anno medesimo il detto re Adoardo 
essendo malato « gli Scotti corsono in Inghilterra , per la qual 
cosa il ve si fece portare in bara « e andò ad oste sopra gK 
Scotti, e sconfissegli, e quasi ebbe in sua signoria tutte le terre 
di Scozia, se non quelle de' marosi e d'aspre montagne^ ove ri- 
fuggirò i rubelli Scotti col loro re, il quale avea nqme Ruberto 
di Bosco, di piccolo lignaggio fattosi re. 

(CAPITOLO LXVni. 

Come in Firenze ebbe grande novità e battaglia cittadina, 
per volere rivedere le fagiani del comune^ 

Nel detto anno 1303 del mese di Febbraio, 1 Fiorentini tra 
loro furono in grande discordia, per cagione che messer Corso 
Donati non gli parca essere cosi grande in comune come vor 
lea , e gli pareva essere degno ; e gli altri grandi e popolani 
possenti di sua parte nera, aveano presa più signoria In comur 
ne che a )ui non parea , e già preso isdegno con loro , o per 
superbia, o per invidia, o per volere essere signore^ si fece di- 
nuovo una sua setta accostandosi co' Cavalcanti , cbe i più di 
loro erano bianchì, dicendo che voleva si rivedessono le ragioni 
del coniune, di coloro che aveano avuto gli ufici e la moneta 
del comune ad amministrare, e feciono capo di loro messer Lot- 
tierì vescovo di Firenze, ch'era de'figliuoli della Tosa del lato 
bianco^ con certi grandi cantra i priori e '1 popolo; e combat- 
tési la città in più parti e più di , e armarsi più torri e for- 
tezze della città al modo antico, per gittarsi e saettarsi insie- 
me; e in su la torre del vescovado si rizxó una manganella git-: 
tando a' suoi contradii vicini. I priori s' alTorzaro di gente e 
d'arme di città e di contado^ e difesono francamente il palagio, 
che più assalti e battaglie furono loro date; e col popolo ten* 
nero la casa de'Gherardini con grande seguito di loro amici di 
contado, e la casa de'Pazzi e quella degli Spini, e messer Teg- 
ghia Frescobaldi col suo lato, e furono uno grande soccorso al 
popolo^ e morinne messer Lotteringo de'Gherardini d'uno qua-, 
^rello a una^ battaglia eh' era in porte sante Marie. Altra cas^ 
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de'^andi non tenne col popolo, ma chi era col vescovo e con 
messer Corso , e chi npn gli amava si stava di mezzo. Per la 
quale dissensione e battaglia cittadina, molto male si commise 
In città e cpntìado di àiicidiiei d'arsioni e ruberìe, siccome in 
città sciolta e rotta^ sanila niuno ordine di sìgnorisi, se non chi 
più potea far male l'uno air altro ; ed era la città tutta picipa 
di sbanditi , e di forestieri , e contadini , ciascuna casa colla 
sua raunata; ed era la terf a per guastarsi al tutto, se pon fos- 
sòno i Lucchesi che vennero, a Firenze a richiesta del comune 
con grande gente dr popolo e cavalieri, e vollono.in mano la 
questione e la guàrdia della città; e cosi fu loro data per ne- 
cessità balia generale > sicché sedici di. signoreggiarono, libersi- 
mente la terra y mmudando. il bando 4a loro partQ. £ andando 
il bando per la città da -parte del comune di l^ucc^, A molti Fio- 
rentini ne parve male^ e grande oltraggio e ^perchiq„ onde uno 
Poncianrdo de' Ponci di Yaccher^ccia ,:diede d^una spada n^ì 
volto al banditóre di Lucca quando bandiva^ •onde ppi.jion fé- 
clono più bandire da loro parte, ma adoperarono si , che alla 
fine racquetaro il remore, e ciascuna .parte feciono disarmare^ 
e misono in quièto la terra, chiarmao^o nuovi priori di co^' 
cordia , rim'an^do il popolo in suo stato e libertade , sanza 
far nulla punizione de' misfatti commessi , se. non chi ebbe il 
male s' ebbe il danno. E per arrota alla detta pestilenzia fu 
1' anno gran fame , e valse lo staio d^l grano alla rasa più di 
soldi ventisei di soldi cinquantadue il fiorino d'oro in Firenze, 
e se non che 'ì comtine e que'che. goVQrnayanp la città gi prov- 
viddono dinanzi^ e aveano fatto venire per; mano, de' Genovesi 
di Cicilia e di Piiglià bene v^ntisei migliaia di moggia di 
grano, i cittadini e'contadini non sarebl>ono scampsiti di faxn^: 
e questo traffico del grano, fu coli' altre una delle cagioni di 
volere rivedere la ragione del comunei» per, la molta moneta che 
vi corse^ e certi a diritto o . a torto^ ne furopo calunniati e Infa- 
mati. E questa avversità e pericolo della nostra città 'imn fu 
sanza giudicio di Dio , per molti peccati, commessi per Ja^ su- 
perbia e invidia e avarizia de' nostri allora viven^ cUtajdin.i , 
che allora guidavano la terra^ e cosi de^ribelli dì quella come 
di coloro che la governavano, ch'assai ei-anp peccatori , e non 
ebbe fine a questo, come innanzi per gli tempi si potrà tr9- 
Y^re. 
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GAprroLQ ixcs- 

Come il papa mandò in FirenM$ per Ugaio il eariinaU éUi 
Prato per fare fau^ ^ ^me $e ne partì eon inf^ta e con ?er«> 

fo^na, 

Nella detta discordia traTioreattni, papa Benedetto con bno^ 
na intenzione mandò a Firenze il cardinale da Prato per le-^ 
gato per pacificare i Fiorentini tra loro, 9 simile co*loro usciti 
e tutta la provincia di Toscana , e venne in Firenze a di IO 
del mese di Bfarzo 1303, e da' FiQrentint fu rice^nto a grande 
onore e con gn^ande rererenf a , come colorq ^ì» pnxw W^re 
partiti e in male stato; e coloro cb'aveiRio «tato « voIonU 4i 
ben vivere amavano la pace e la copcordia 9 64 era cOATefso 
per gli altri, Questo me^r f^iccold (a) cardinale della terra 
di Prato era frate predicatore , moltQ ^vio d} Scrittura e di 
senno naturale, sottile, e sa(;ac09 ^ avveduto, 9 grande pratico» 
e Ai prog^nia de^gbib^lUni era nato, e mostraci poi^ cbe molto 
gli fi^Yorò, eoa tutto cbe alla prima mostrò d'avere buona in- 
tenzione e comune. Come fu in Firenze , in piuvico sermone 
e predica nella piazza di san Giovanni, mostrò i privilegi deUa 
sua legazione, ed ìspnose il suo intendimento cb' avea per co- 
mandamento del papa , di pacificare i Fiorentini insieme. I 
buoni uomini popolani cbe reggeano la terra, parendo loro 
stare male per le novità e romori e battaglie , eh* aveano ia 
que' tempi mosse e fatte i grandi contra al popolo per abbat* 
tere e disfarlo, si s'accostarono col car^Unale a volere pace, e 
per riforma^pne degli pppprtuni concigli, gli diedono piena e 
libera balia di fare pace tra' cittadini d^entro e*loro psciti di 
fuori % e di fare i priori e gonfalonieri e fifQQrie della terra 
a sua yolpntà. E ciò fatto, intese n prpc^Nt^re e * fkr fare pace 
tra'cittadini, e linnofò l'ordine 4c*diciannove gonfalonieri delle 
compagnie al modo dell'antico popolo veccbio, e cbiamò i gon- 
falonieri , e die' loro i gonfaloni al modo e insegne cbe sono 
oggi, sanza rastrello della 'nsegna del re di sopra: per la quale 
nuova riformagione del cardinale , il popolo si riscaldò e raf- 
forzò molto, e'grandi n'abbassare, e mai non finaro di cercarq 

(a) Vedi Appeodioe n^ 33. 
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nòviUidi e opporre al cardinale per ìsturbare la |)ace , percbò 
i bianchi e'ghibelUni non aVessono stato né podere di tornare 
in Firenze , e per potére gòdéf e i beni loro messi in comune 
per ribelli, in città e in coiitado. Per tutto questo il cardinale 
non lasciò di ptocedere alla pace, per l'aiuto e favore cb'avea 
dal popolo , e fece venire in Firenze dodici sindachi degli 
usciti 4 due per sesto , uno de' maggiori bianchi e uno ghibel- 
lino, e fecegli albergare nel borgo di san Niccolò , e '1 legato 
albergavsi ne* palazzi de' Mozzi da san Gregorio^ e sovunte gli 
9veva a consiglio co'caporali guelfi e neri di FlretiZé^ pei* tro- 
vare i modi e sicurtà della pace; e ordinare parentadi tra gli 
usciti e' grandi d* éntro^ In questi trattati ^ a* poi^nti guelfi e 
neri parea a lord guisa , che '1 cardinale Sostenesse troppo là 
parte de' bianchi e de' ghibellini , orditiarOiio sottilmente per 
scompigliare il trattato, di mandare una lettera contraffìatta col 
suggello del cardinale a Bologna e in Romagna agli aulici suoi 
ghibellini e bianchi ^ che rimossa ogni cagione e indugio, do- 
vessottd venire a Firenze con gente d* arme a cavallo e a pie 
in suo aiuto; e chi disse pure che fu vero che '1 cardinale vi 
ìnandó ; onde di quella gente veiinè infino a Trespiano , e di 
tali in Mugello. Per la quàl venuta in Firenze n' ebbe grande 
sombuglio e gelosia, e 'l legato ne fu molto ripreso e infamato: 
o avesse colpa o no , se ne disdisse al popo!o. Per questa ge- 
losia, e ancora per tema ch^ebboiio d'essere offesi i dodici sin- 
dachi bianchi e ghibellini, si partirono di Firéilzé e andarsene 
ad Arezzo, e la gente che veniva al legato^ per suo comanda- 
mento si tornarono addietro a Bologna é in Romagna^ e raeque- 
tarono alquanto la gelosia in Firenze^ doloro che guidavano 
la terra consigliarono il cardinale per levare sospetto ^ ch'egli 
se n'andasse a Prato , e acconciasse i Pratesi insieme e simile 
i Pistoiesi, e intanto si piglierebbe modo in Firenze della ge- 
nerale pace degli usciti. Il cardinale non poSSendo altro , cosi 
fece, é in buona fe'o no ch'avesse intensione, se n'andò a Prato, 
e richiede i Pratesi che si rimettessono in lut^ e che gli voleva 
pacificare. 1 caporali di parte nera e'gtielfi di Firenze veggendo 
le vestigie del cardinale , eh' egli favorava molto i ghibellini 
e'bianchi per rimettergli in Firenze^ é vedeano che con questo 
il popolo il seguiva i avendo sospetto che non tornasse a peri- 
colo di parte guelfa, ordinarono co*Guazzalotti da Prato, pos- 
i^nte casa e di parte nera e molto guelfi , di fare cominciare 
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th Prato gclsina e riotta contra *l cardinale , e levare rotiiòré 
iiella tèrra: onde 11 cardinale veg^ndo i Pratesi male disposti, 
é temendo di stia persona, si si parti di Prato , e scomunicò i 
Pratesi, (a) e interdisse la terra, e vennesenè a Firenze, e fece 
bandire oste sopra Prato , e diede perdonanza di colpa e di 
pena chi andasse sopra i Pratesi, e molti cittadini se n' appa* 
recchiaro per andarvi a cavallo e a piè^ gente ch'erano in fede 
più ghibellini che guelfi, e andarono infino a Campi. In questo 
ordine dell'oste, gente assai si rdunai'o ih Firenze di contadini 
e forestieri, e cominciò a créscere il sospetto e gelosia a'gnelfi, 
onde molti che alla prima aveano teiiuto còl cardinale • si fu- 
rono rivolti per gli sdegni che vedeano , e i grandi di parte 
nera^ e simile quelli che piaggiàvailo col cardinale, si guerni- 
rono d*arme e di gente, e la città fu tutta scompigliata e per 
combattersi insieme. Il legato cardinale vergendo che non po- 
tea fornire suo intendimento di fare oste a Prato^ & la città di 
Firenze disposta a battaglia cittadina tra loro^ e di quelli ch'à* 
veano tenuto con lui^ fattisi contradii^ prese sospetto e paura ^ 
è subitamente si parti di Firenze a di 4 di Giugno 1304 , di- 
cendo a'Fiorentini.* Dappoiché volete essere in guerra e in mala- 
dizione , e non valete udire né ubbidire il messo del vicario di 
Dio, né avere riposo né pace tra voi^ rimanete colla maladizione 
di Dio e con quella di santa Chièsa , scomunicando i cittadini , 
e lasciando interdetta la cittade, onde si tenne^ che per quella 
maladizione , o giusta o ingiusta , non fosse sentenzia e gran 
pericolo della nostra cittade , per^ le avversità e pericoli che le 
avvennero poco appresso, come innanzi faremo menzione. 

CAPITOLO LXX^ 

Come cadde iì pónte Ma Carraia, e moriwi motta gente. 

In questo medesimo tempo che '1 cardinale da Prato era in 
Firenze , ed era in amore del popolo e de' cittadini , sperando 
che mettesse buona pace tra loro, per lo calen di Maggio 1304, 
come al buono tempo passato del tranquillo e buono stato di 
Firenze, s'usavano le compagnie e le brigate di sollazzi per la 
cittade, per fare allegrezza e festa, si rinnovarono e fecionseno 

(a) Vedi Appendice n.^ 34« 
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ibi più parti ttella città^ a gara V una contrada dell' altra, eia-* 
icuno chi meglio sapea e potea. Infra l'altre, come per antico 
aveano per costume qiìeglì di borgo san Friano di fare più nuo- 
vi e diversi giuochi, si mandarono un bando^ che chiunque vo-' 
lesse sapere novelle dell'altro mondo^ dovesse essere il di di ca- 
len di Maggio in su'l ponte alla Carraia^ e d* intomo all'Arno; 
è ordinarono in Ànio sopra barche e navicelle palchi , e fé- 
cionvi la simigliailza e figura dello 'nferno con fuochi e altre 
pene e mattorii , con uomini contraffatti a demonia orribili a 
vedere^ e altri i quali aveano figùi^e d'anime ignudo, che parèa*- 
tio persone^ e mettevangli in qirògli diversi tormenti con gran» 
dissime grida , e «trida , e tempesta ^ la quale pareà odiosa e 
spaventevole a udire e a vedere; e per lo nuovo giuoco vi itdÀ* 
sono a vedere molti cittadini , é '1 ponte alla Carraia il quale 
era allora di legname da pila a pila, si caricò si di gente che 
rovinò in più parti, e cadde colla gènte che v' era suso^ onde 
molte genti vi morirono e annegarono , e molti se ne guasta- 
rono le persone, sicché il giuoco da beffe avvenne còl vero, e 
com'era ito il bando^ molti per ikiorte n'andarono a sapere no- 
velle dell' altro móndo, con grande pianto e dolore a tutta la 
cittade > che ciascuno vi credea avere perduto il figliuolo o '1 
fratello; e fu questo segno del futuro danno^ che in corto tem- 
po dovea venire alla nostra cittade pei^ lo soperchio delle pec- 
cata de'cittadini, siccoikie appresso faremo menzione» 

CAPITOLO LXXI« 

Comi fu mette fuoco in Firenze , e arsene una buona parte 

detta ciitade* 

Partito il cardinale da Prato di Firenze per lo modo che 
detto avemo addietro, la città rimase in male stato e in gran-' 
de scompiglio, che la setta che tenea col cardinale^ onde era- 
no caporali i Cavalcanti e' Gherardini ^ Pulci e' Cerchi bianchi 
del Garbo, ch'erano mercatanti di papa Benedetto, con seguito 
di più case di popolo , per tema eh' e' grandi non rompessono 
il popolo se avessono la signoria, e ciò furono delle maggiori 
case e famiglie de' popolani di Firenze, come erano Magalotti^ 
e Bfancini^ Peruzzi, Antellesi^ e Baroncelli , e Acciainoli, e Al- 
berti, Strozzi, Ricci, e Albizzi, e più altri, ed erano molto guer- 

Gio. Villani T. IL 12 
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niU di fanti ^ di gente d'arme. I conlradii di parte nera erano 
i principali, messer Rosso della Tosa col suo lato de'neri^ mes*' 
ser Pazzino de' Pazzi con tutti i suoi , la parte degli Adimari 
che si chiamano i Cavicciuoli^ e messer Geri Spini e'suoi con- 
sorti, e messer Detto Brunellesclii ; messer Corso Donati si sta- 
va di mezzo^ perch'era infermo di gotte, e per lo sdegno preso 
con questi caporali di parte nera; e quasi tutti gli altri grandi 
si stavano di mezzo, e'popolani, salvo ì Medici e' Giugni^ ch'ai 
tutto erano co'neri. E cominciossi la battaglia tra'Gerchi bian- 
chi e' Giugni alle loro case del Garbo , e combattevisi di di e 
di notte. Alla fine si difesono i Cerchi coir aiuto de' Cavalcanti 
e Antellesi^ e crebbe tanto la forza de'Cavalcanti e Gherardini, 
che co'loro seguaci corsono la terra infino in Mercato vecchio^ 
e da Orto san Michele infino alla piazza di san Giovanni sanza 
contasto o riparo niuno^ perocché a loro crescea forza di cittd 
e di contado; perchè la più gente di popolo gli seguivano, e'ghi- 
l)ellini s'accostavano a loro; e venieno in loro soccorso que'da 
Volognano con loro amici con più di mille fanti , e già erano 
in Bisarno; e di certo in quello giorno eglino avrebbono vinta 
la terra , e cacciatone i sopraddetti caporali di parte nera e 
guelfa^ i quali aveano per loro nimici^ perchè si disse ch'avea- 
no fatto tagliare la testa a messer Betto Gherardini, e a Masi- 
no Cavalcanti, e agli altri ^ come addietro facemmo menzione. 
E com' erano in sul fiorire e vincere in più parti della terra 
ove si combatteva i loro nimici, avvenne, come piacque a Dio^ 
Q per fuggire maggior male , o permise per pulire i peccati 
de'Fiorentini, che uno ser Neri Abati, cherico e priore di san 
Piero Scheraggio^ uomo mondano e dissoluto^ e ribello e nimi- 
co de'suoi consorti, con fuoco temperato, in prima mise fuoco (a) 
in casa i suoi consorti in Orto san Michele , e poi in Calimala 
fiorentina in casa i Caponsacchi presso alla bocca di Mercato 
vecchio. E fu si (i) empito e furioso il maladetto fuoco col con- 
forto del vento a tramontana che traeva forte , che in quello 
giorno arse le case degli Abati e de' Macci , e tutta la loggia 
d'Orto san Michele, e casa gli Amieri, e Toschi^ e Cìpriani^ e 
Lamberti, e Bachini , e Buiamonti , e tutta Calimala, e le case 

(a) Vedi Appendice n.** 35. 

(i) yìi si empito: lo stesso che impetuoso: empito come agget. non é 
nel Vocab. 
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de'Cavalcanti, e tatto intorno a Mercato nuovo e santa Cecilia, 
e tutta la ruga di porte sante Marie ìnfino al ponte vecchio, e 
Vacchereccia, e dietro a san Piero Scheraggio, e le case de'Gbe* 
rardini, e de'Pulci^ e Amidei, e Lucardesi, e di tutte le vicinan- 
ze dei luoghi nomati quasi infino ad Amo, e insomma arse tutto 
il midollo e tuorlo e cari luoghi della città di Firenze, e furono 
In quantità, tra palagi e torri e case^ più di millesettecento. Il 
danno d'arnesi, tesauri , e mercatànzie fu infinito , e perocché 
in que*luoghi era quasi tutta la mercatanzia e cose care di Fi- 
renze, e quella che non ardea, isgombrandosi, era rubata da'ma- 
landrini^ combattendosi tuttora la città in più parti, onde mol- 
te compagnie e schiatte e famiglie furono diserte, e vennono 
in povertade per la detta arsione e ruberia. Questa pistolenza 
avvenne alla nostra città di Firenze a di 10 di Giugno, gli an- 
ni di Cristo 1304, e per questa cagione i Cavalcanti^ i quali e- 
rano delle più possenti case e di genti, e di possessióni^ e d'a- 
vere di Firenze, e' Gherardini grandissimi in contado, i quali 
erano caporali di quella setta , essendo le loro case e de' loro 
vicini e seguaci arse , perderò il vigore e lo stato ^ e furono 
cacciati di Firenze come rubelli, eloro nemici racquistarono lo 
stato , e furono signori della terra. £ allora si credette bene 
che i grandi rompessono gli ordini della giustizia del popolo, 
e avrebbonlo fatto , se non che per le loro sette erano partiti 
e in discordia insieme, e ciascuna parte s'abbracciò col popolo 
per non perdere stato. Conviene ancora lasciare alquanto a rac- 
contare deir altre novitadi che in questi tempi furono in più 
parti, perché ancora ne cresce materia dell'avversa fortuna del- 
la nostra città di Firenze. 

CAPITOLO LXXII. 

Come i bianchi e'ghibellini vennero alle porte di Firenze 

e andarne in iseonfitta. 

Tornato il cardinale da Prato al papa ch'era a Perugia colta 
corte , si si dolse molto di coloro che reggeano la città di Fi- 
renze, e molto gli abbominó dìodazi al papa e al collegio de'car- 
dinali dì più crimini e difetti, mostrandoli peccatori uomini, e 
nimìci di Dio e di santa Chiesa , e raccontando il disonore e 
tr^idimento ch'aveano fatto a santa Chiesa; volendogli porre in 
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buono state e pacifico; per la qual cosa il papa e'saot cardinali 
si turbarono forte contra i Fiorentini^ e per consiglio del dette 
cardinale da Prato, fece il papa citare dodici de' maggiori ca- 
porali di parte guelfa e nera cbe fossono in Firenze , i quali 
guidavano tutto lo stato della cittade , i nomi de' quali forono 
questi: n^esser (Zorao Donati , messer Rosso della Tosa , messev 
Pazzino de'Pazzi^ messer Geri Spini, messer Betto Brunelleschi^ 
che dovessono venire dinanzi a lui sotto pena di scomunicazio^ 
i^e e privazione di loro beni ; i quali abbienti incontanente 
v' andarono con grande compagnia di loro amici e familiari 
molto onorevolemei^te^ e furono più di centocinquanta a cavala 
)o, per iscusarsi al papa di quello che'l cardinale da Prato ar 
vea loro messo addosso. E in questa richesta e citazione di tanr 
ti caporali di Firenze y il cardinale da Prato sagacemente si 
pensò uno grande tradimento contro a^Fiorentini, ohe incontar 
nente scrisse per sue lettere a Pfea, e a Bologna, e in Roma-i 
gna, ad Arezzo^ a Pistoia, e a tutti i caporali di parte ghibel^ 
lina e bianca in Toscana e di Romagna^ che si daves^ono con-c 
gregare con tutte le loro forze e degli amici a pie e a eavallo, 
e in uno di nomata venire con armata mano alla città di Fìt 
renze^ e prendere la terr^, e cacciarne i neri e coloro ch'era- 
no stati contro a lui, e che ciò era di coscienza e volontà del 
papa ( la qual cosa era grande bugia e falsità , che il papa di 
ciò non seppe niente ) confortando ciascuno che venissono se- 
curamente , perchè la città era fiebolé e aperta da più parti , 
e che per sua industria n'avea tratti, e fatti citare a corte tut- 
ti i caporali di parte nera, e dentro avea gran parte che ri^on-. 
derebbono loro, e darebbono la terra, e che facessono loro ra^ 
gunata e venuta segreta , e tosto. I^ quali avute queste lettere 
furono molto allegri , e confortandosi del favore del papa, ciar 
scuno a suo podere si gueroi , e mosse a venire verso Firenze 
alla giornata ordinata. E prima due di per la grande volontade^ 
i Pisani colle loro masnade e con tutti i Fiorentini rimasi in 
Pisa in quantità di quattrocento uomini a cavallo, onde fu ca- 
pitano il conte Fazio, vennero infino al castello di Marti: tutta 
l'altra ragunata de^bianchi e ghibellini vennero verso Firenze 
per modo si segreto, che furono alla Lastra sopra Montoghi in 
quantità di milleseicento cavalieri e di novemila pedoni, innan*> 
zi cbe in Firenze si credesse per la più gente , perocch' elH 
pon lasciavano venire a Firenze ninno messo che ciò annun« 
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liMse; e se fossono scesi alla città il di dinanzi , sanza dabbio 
aveano la terra , perocché non v' avea nulla provvedenia , né 
gnernigione d'arme né difesa. Ila elli s'arrestarono la notte ad 
albergo alla Lastra e a Trespiano infino a Fonlebuona^ per at* 
tendere messer Tolosato degli Uberti capitano di Pistoia^ il qua-r 
le facea la via a traverso dell* Alpe con trecento cavalieri pi- 
stoiesi e soldati, e con molti a piede; e veggendo che la mat- 
tina non venia, gli usciti di Firenze si vollono studiare dì ve- 
nire alla terra, credendolasi avere sanza colpo di spada^ e cosi 
feciono^ lasciando i Bolognesi alla Lastra, che per loro viltà, o 
forse perché a* guelfi oh' erano tra loro non piaeea la 'mpresai 
vegnendo V altra gente ^ entrare nel borgo di san Gallo sanza 
nullo contaste^ che allora non erano alla città le cerchie delle 
mura nuove, né i fossi^ e le vecchie mura erano schiuse e rot-r 
te in più parti. E entrati dentro a' l^orghi ruppono uno serra- 
glio di legname con porta fatto nel borgo, il quale fu abban- 
donato da^nostri e non difeso, del quale gli Aretini trassono il 
chiavistello della detta porta ^ e per dispetto de' Fiorentini 11 
portarono ad Arezzo , e puosonlo nella loro chiesa maggiore di 
santo Donato. E venuti i detti nemici giù per le borgora verso 
la cittade, si schierare in su'l Gafaggio di costa a' Servi, e fu-> 
rono più di dodici centinaia di cavalieri e popolo grandissimo, 
per molti contadini seguitigli , e di que' d* entro ghibellini e 
bianchi usciti a loro aiuto ; la quale fu per loro mala capita- 
neria , come diremo appresso , che si puosono in luogo sanza 
acqua; che se si fossono schierati in su la piazza di santa Grece, 
aveano il fiume e l'acqua per loro e per gli cavalli^ e (1) la Cit-? 

(i) /il Città rotta: coti chiamoni anticamente quella ponione delU 
Doitra città di Firense , che è da S. Ambrogio fino a S. Croce. Anche 
pel lib. XII. c^p. 8. il Villani rammenta la Città rossa, allorché parl% 
^i sei brigate, o compagnie^ le quali si formarono in Firenze per cele- 
brare le feste iititqite ad onorare il duca d'Atene , quando ai fu fatto 
aMoluto signore della cittaj e dice, che la maggior di queste brigate Jlt 
nella Città rotsq. Esiste tattor^ nella facciata della chiesa di S. Ambro- 
gio un pìccolo cartello di marmo, ov* è scritto Città rossa. Questa de- 
nominazione facilmente derivò dall' essere la maggior parte di quelle case 
fabbricate di mattoni , che non essendo arricciate\, né imbiancate come 
luron di poi^i comparivano tutte rosse come il mattone. — Giacché ab- 
biam nominate queste brigate, o compagnie, che ai disaero in appresso 
ffittenze, e cre))bero in numero a più di trenta^ se alcuno bramasse aveis 
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té roMa d' intonio fuori delle mura yccchie , eh' era tutta ae« 
casata da starvi al sicuro ogni grande oste , ma a cui Iddio 
vuole male gli toglie il senno e V accorgimento. Come la sera 
dinanzi si seppe la novella, in Firenze ebbe grande tremore e 
sospetto di tradimento, e tutta la notte si guardò la terra; ma 
per lo sospetto chi andava qua , e chi là , sanza ordine ninno^ 
isgombrando ciascuno le sue case. E di vero si disse^ che delle 
maggiori e migliori case di Firenze di grandi^ e de' popolani, e 
guelfi seppono il detto trattato , e promesso aveano di dare la 
terra; ma sentendo la gran forza de'ghibeilini di Toscana e ni- 
mici del nostro comune, i quali erano venuti co' nostri usciti,^ 
temettono forte di loro medesimi^ e d'esserne poi cacciati e ru- 
bati, si rimossono proposito, e intesone alla difensa con gli al- 
tri insieme. Certi de'nostri caporali usciti con parte della gente^ 
si partirono di Cafaggio dalla schiera, e vennero alla porta de- 
gli Spadari, e quella combatterò e vinsono, e entraro delle loro 
insegne e di loro infino presso all^ piazza di san Giovanni; e se 
la schiera grossa ch'era in Cafaggio fosse venuta appresso ver- 
so la terra , e assalita alcuna altra porta^ di certo non aveano 
riparo. Nella piazza di san Giovanni erano raunati tutti i va- 
lenti uomini e'guelfi che intendeano alla difensione della città ^ 
non però grande quantità (forse duecento cavalieri e cinquecen- 
to ped(Mii) e con forza delle balestra grosse ripinsono i nimici 
fuori della porta^ e con danno d'alquanti presi e morti. La no- 
vella andò alla Lastra a'Bolognesi per loro spie, e rapportarono 
che i loro erano rotti e sconfitti, incontanente sanza saperne il 
eerto, che non era però vero, si misero in via , chi meglio po- 
teo fuggire; e scontrandogli messer Tolosato con sua gente in 
Mugello, che venia e sapea il vero, gli voUe ritenere e rimeoa-< 
re indietro : non ebbe luogo né per prieghi né per minacce. 
Quegli della loro schiera grossa del Cafaggio , avuta la novella 
dalla Lastra , come i Bolognesi s erano partiti in rotta , come 
piacque a Dio^ incontanente impaurirò^ e per lo disagio di stare 
infino dopo nona a schiera alla fersa del sole , e gran caldo 
eh' era , e non aveano acqua a sofl^ienza per loro e per loro 

ne eoDtesu, giacché molto intereisano i fatti della nostrn città di Firenze» 
legga il Manoi nei Sigilli, e 1' eruditissima nota del Biscioni alla St. 8w 
Cant. III. del Malmantile, o?e assai curiose notizie si trofaao a questa 
riguardo. 
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i^ìiVislUì^ eomliiciarono a partirai e andare via in fuga, gittando 
l'armi sansa assalto o caccia di cittadini, che quasi e'non usci- 
rono loro dietro^ se non certi masnadieri di volontà; onde mol- 
ti de^nimici ne morirono per feiti e per trafelare, e rubati Tar- 
me e'cavalli, e certi presi furono impiccati nella piazza di san 
Gallo, e per la via in su 0i alberi. Ma di certo si disse , che 
con tutta la partita de' Bolognesi, se fessone stati fermi insino 
alla venata di messer Tolosato, che'l poteano sicuramente fare 
per lo piccolo podere de'cavalieri difenditori ch'avea in Firen- 
ne, ancora avrebbono vinta la terra. Ma parve opera e volontà 
di Dio, che fossono (1) ammaliati, perchè la nostra città di Fi- 
renze non fosse al tutto diserta, rubata, e guasta. Questa non 
preveduta vittoria e scampamento della città di Firenze^ fo il di 
di santa Margherita a di 20 del mese di Luglio^ gli anni di Cri- 
sto 1S04 (a). Avemo fatta si stesa memoria, perchè a ciò fummo 
presenti^ e per lo grande rischio e pericolo di che Dio scampò 
la città di Firenze^ e perchè i nostri discendenti ne prendano 
esemplo e guardia* 

CAPITOLO LXXIIK 

Carne gli Aretini ripresanà il castello di Laterino 
che *l teneano i Fiorentini. 

Nel detto anno 1304 a di 25 del mese di Luglio, essendo la 
tcìttà di Firenze in tante awersitadi e fortune^ gli Aretini con 
gli libertini e' Pazzi, di Yaldamo vennero con tutto loro podere 
di gente d' arme a cavallo e a piede al castello di Laterino, il 
<[uale teneano i Fiorentini , e aveano tenuto lungo tempo per 
forza, e quello coir aiuto dei terrazzani fu loro dato; e la rocca 
la quale aveano fatta fare i Fiorentini, e l' aveano in guardia 
messer Gualterotto de' Bardi, perch' era venuto a Firenze per le 
novitadl che v* erano state, convenne s' arrendesse pochi di ap- 
presso, perocch' era rimasa mal fornita, e per le novità di Fi- 
renze non aspettavano soccorso. E alcuno disse che gli Clliertinl 

(i) ammaliath sorpresi dal timore, e rimastL come storditi: invece di 
ammaliato noi dieiamo nello stesso sigBÌ6eato inoantaio; ma I' nna e l'al- 
tra voce in senso metaforico. 

(a ) Vedi Appendice n."" 36. 
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suoi iNirenti il ne tradiro e ingannaro^ e cld ditte òhe lo 'Bgàiì^ 
no fu fatto al comune. Della quale perdita del castello spiacqué 
molto a' Fiorentini, perocch' era molto forte ^ e in una conira^ 
da die tenea molto a freno gli Aretini. 

CAPITOLO LXXIV. 

Àtkcoru di novitadi che furono in Firenze ne' detti tempi* 

Nel detto anno a di 5 d' Agosto , essendo preso nel palagio 
del Comune di Firenze Talano di messer Boccaccio CaTicciuli 
degli Adimari per malificio commesso, onde doyea essere con- 
dannato , ì suoi (consorti , tornando la podestade con sua fami- 
glia da casa i piflori^ l' assalirò con arme e fedirono malamen- 
te, e di sua famiglia furono morti e fediti assai; e' detti Gavic- 
ciuli entrarono in pàlagio> e per forza ne trassono il detto Ta- 
lanb sanza contasto nitinò, e di iiiuesto malificio non iu giustizia 
né punizione ninna ^ in si corrotto stato era allora la eittd di 
Firenze. E la podestà eh' avea nome messer Gilìolo Puntagli da 
Parma, per isdegno si partio^ e tOTnossi a casa sua colla detta 
vergogna, e la città rimase sanza rettore; tna per necesràtà i 
Fiorentini feèiònó in luogo di podestà dodici cittadini; due pei' 
sesto, uno grande e uno popolano, i quali si chiamarono le din 
dici podestadi, e ressono la cittade infino a tanto che Tenne M 
nuova podestade^ 

CAPITOLÒ LXXV- 

Come i Fiorentini feeiono oste e presono U castello delle Stinehe 
e Montetalvi che 'l tenèano i bianchi. 

Nel detto anno e mese d' Agosto; essendo la città di Firenze 
vetta per le dodici podestadi, ordinarono oste per perseguitare 
i bianchi e' ghibellini , i quali aveano ribellate più fortezze e 
castella nel contado di Firenze^ e intra gli altri era rubellalo 
il castello delle Stinche in Yaldigrieve a petizione de' Cavalcanti^ 
al quale andò la detta oste, e puoservi V assedio e combatterlo^ 
e per parti s' arrenderò pregionì, e '1 castello fu disfatto, e'pre- 
gioni ne furono menati in Firenze, e messi nella nuova pregio- 
ne fatta per lo comune in su '1 terreno degli liberti di costa a 
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Bdn Siinone, e per lo nome di que' pregioni venuti dalle Stin'- 
ohe, che furono i primi che vi furono messi, la detta preg ione 
ebbe nome le Stinehe (a). E disfatto il castello ^ e partita la 
detta oste, ne vennero in Yaldipesa e assediare Montecalvi^ il 
quale aveano rubellato 1 Cavalcatiti, e quello assediato e com- 
battuto^ s' arrenderono salve le persone ; ma uscendone uno fi- 
gliuolo di messér Banco Cavalcanti , per uno de' figliuoli della 
Tosa ftt morto, ond' ebbolio grande biasimo, per la sicurtà data 
per lo comune , e nulla giustizia per lo comune ne fu. Lasce- 
remo alquanto delle nostre avverse novità di Firenze, e faremo 
Incidenza, tornando alquanto di tempo addietro per raccontare 
la fine della guerra dal re di Francia a' Fiamminghi, la quale 
lasciammo addietro. 

CAPITOLO LXXVL 

Incidenza j tornando alquanto addietro, a raccontare 
delle storie de' Fiamminghi. 

Negli anni di Cristo 1303, i Fiamminghi con loro oste gran- 
dissima corsoDO il paese d' Artese faccendo grande dammaggio^ 
e arsono il borgo d'Arches fuori di santo Mieri/e puosonsi a 
campo nei bosco di là dal fiume della Liscia. I Franceschi che 
erano in santo Mieri più di quattromila uomini a cavallo e gente 
a piede assai col maliscalco di Francia, saviamente ingannarono 
] Fiamminghi^ che parte di loro al di lungi dell' oste si misono 
in (1) guato una notte, e T altra cavalleria e gente de' France- 
schi assalirono i Fiamminghi dalla parte del borgo d' Arches. I 
Fiamminghi vigorosamente tutti si misono alla 'ncontra de' Fran- 
ceschi, e cominciarono la zuffa; gli altri Franceschi ch'erano 
neir aguato uscirono al di dietro sopra i Fiamminghi , i quali 
veggendosi improvviso assalire^ si misono in isconfitta, e rima- 
sonne morti più di tremila , gli altri si fuggirono al poggio 
di Cassella. In questo medesimo anno e tempo il buono messer 
Guido di Fiandra^ il quale per retaggio della madre cusava ra- 
gione sopra la contea d' Olanda e d' Isilanda, la quale tenea il 
conte d' Analdo suo cugino, prin^a coli' aiuto e forza de' Fiam« 

(a) Vedi Appendice n.** 37. 

(i) guitto: V. a. aguatOy agguato. 

Gio Villani T. IL 13 
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minghi corse parte della contea d'Analdo, e poi con grande ostd 
e navilio passò in lsilanda9e prese la terra di MiddellMi^, e 
quasi tutto il paese e quelle isole d* intomo, salvo la terra di 
Siligea , la quale era molto forte e bene guemita. In questo 
anno venne di Puglia in Fiandra messer Filippo (a) figlinolo del 
conte Guido di Fiandra, e lasciò e rifiutò al re Carlo di Puglia 
il contado di Tieti, di Lanciano, e della Guardia in Abmzii^ il 
quale egli tenea in fio dal re e per dote della moglie, per soc- 
correre il padre e* fratelli e il suo paese di Fiandra^ e amò me- 
glio d* essere povero cavaliere sanza terra , per aiutare e soc- 
correre la sua patria e avere onore , che rimanere in Puglia 
ricco signore. Incontanente che fu in Fiandra , da' Fiamminghi 
fu fatto signore e capitano di guerra , il quale usò in Italia e 
in Toscana e in Cicilia alle nostre guerre ; fu molto sollecito 
e franco, perocché alquanto era di testa, e coir oste de' Fiam- 
minghi andò sopra ganto Mieri, e corse e distrusse gran parte 
del paese infìno alla marina ; e poi assediò la guasta terra del- 
l' antica città di Ternana in Artese, perocch' era sanza mura, 
pur cinta di fosse, e dentro v' erano in guardia duecento cava- 
lieri lombardi, é millecinquecento pedoni toscani e lombardi e 
roraagnuoli con lance lunghe e tutti bene armati alla nostra 
guisa^ onde i paesani di là si maravigliavano molto, e di loro 
aveano grande spavento; i quali avea fatti venire di Lombardia 
messer Musciatto Franzesi e messer Alberto Scotti di Piacenza, 
la quale era una buona masnada e valente, e d'onde i Fiam- 
minghi più temeano. E credendogli i Fiamminghi avere presi 
in Ternana, perocché per moltitudine di loro, eh* erano più di 
cinquantamila, aveano presa per forza la porta, e valico il fosso, 
i Lombardi e' Toscani faccendo serragli e sbarre nella ruga della 
terra, ritegnendo e combattendo co* Fiamminghi, si gli resistei 
tono tutto il giorno ; ma crescendo la potenza de' Fiamminghi, 
per la moltitudine loro compresono tutta la terra d* intorno , 
salvo dalla parte del fiume, e credendosi avere circondati e presi 
tutti i Lombardi sanza riparo ; ma i Lombardi e' Toscani, come 
savi e maestri di guerra, feclono uno bello e subito argomento 
al loro scampo, e a ingannare i Fiamminghi: ciò fu, ch'egli- 
no (1) stiparono due case 1' una incontro all' altra, le quali e- 

(a) Vedi Appendice n.** 38. 

(i) stiparono: diversi sono i tignificati del verbo stipare: in questo 
luogo signi6ca circondarono di stipa, cioè di legne minute d« far fàoco* 



LIBBO OTTAVO 99 

rano in capo del ponte del fiume della Liscia ohe correa di co- 
sta alla terra^ e vegnendo ritegnendo la battaglia manesca coi 
Fiamminghi, lasciandosi perdere di serraglio in serraglio al loro 
scampo e ritratta , come furono presso al ponte misono fuoco 
nelle dette case stipate, e valicarono il ponte sani e salvi, e di 
là dal fiume stavano schierati sonando loro (1) stromenti, e (2) 
faccende scherme de' Fiamminghi^ e saettando loro; e poi ri- 
colti tutti , se n' andarono alla terra d' Aria in Artese , e poi 
alla città di Tomai. I Fiamminghi^ per la forza del gran fuoco 
non ebbono podere di seguirgli, onde rimasene con onta o ver- 
gogna scornati dello inganno de' Lombardi , e per cruccio mi- 
sono fuoco ^ e arsero e guastarono tutta la città di Ternana; e 
poi sanza soggiorno se n' andarono per Artese guastando il pae- 
se, e puosonsi ad oste alla forte e ricca città di Tornai quasi 
intorno intorno con loro grande esercito^ e crescendo loro oste. 
Ma la città era ben guemita di buona cavalleria e delle ma- 
snade de' Lombardi e Toscani^ che poco o niente gli curavano; 
ma di continuo le dette masnade uscivano fuori della terra ^ e 
assalivano V oste de' Fiamminghi di di e di notte ^ dando loro 
molto affanno e sollecitudine , e faccende (3) romire la gran- 
dissima oste ; e come erano cacciati da' Fiamminghi , si ridu* 
ceano in su' fossi di fuori sotto la guardia delle torri della città 
e de' loro balestrieri ordinati in su le mura; e nulla altra gen- 
te facea guerra a' Fiamminghi, e di cui più temessono; e per 
questo modo sovente gabbavano i Fiamminghi. In questa stanza 
dell' assedio di Tornai, lo re di Francia molto straccato di spen* 
dio^ per trattato del conte di Savoia si presono triegue per uno 
anno da lui a' Fiamminghi, e levossi l'assedio di Tornai; e'I 
conte Guido di Fiandra fu lasciato di pregione sotto sicurtà di 
saramento e di stadichi^ e di ritornare in pregione infra certo 
tempo; e andò cosi vecchio com'era in Fiandra con grande al- 
legrezza per vedere suo paese lìbero dalla signoria de' France- 
schi, e fare festa a' suoi discendenti e buona gente del paese. 

(i) tiramenti: nel testo dice stormenti: eomt preia per pietra ^ grotta 
per gloria, le quali metateii frequentemente s'iocoDlraDo in tutti gli an- 
tichi, e noi moltiisiwe ne abbiam di mano in mano notate. 

(s) faccenda scherme d^ Fiamminghi : dispreizando , beffeggiando i 
fiamminghi. 

(3) roAi're; v* a. romareggiure» fare strepito^} e^mtjhemire per fremere. 
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E ciò fatto, disse, che ornai non curava di morire, quando a 
Dio piacesse; e per lo saramento si tornò in pregione a Com- 
pigno^ e poco stante si mori: e rendè V anima a Dio in aggio 
di più di ottant' anni, come valente e savio uomo, e buono si* 
gnore^ e lui morto, il corpo suo fu recato in Fiandra, e sop* 
pellito a grande onore. 

CAPITOLO LXXVU. 

Come fu sconfitto e preso in mare messer Guido di Fiandra cMa 
sua armata , dall' ammiraglio del re di Francia. 

Fallite le triegue dal re di Francia a'Fiamminghi Tanno ap- 
presso 1304, lo re di Francia fece uno grande apparecchia^ 
mento di molti baroni per andare in Fiandra , con più di do- 
dicimila buoni cavalieri gentili uomini, e con più di cinquan- 
tamila pedoni ; e col detto esercito e con grande fornimento 
passò in Fiandra. In mare fece suo ammiraglio messer Rinieri 
de* Grimaldi di Genova, valente e franco uomo e bene avven- 
turoso in guerra di mare, il quale da Grenova venne nel mare 
di Fiandra con sedici galee bene armate al soldo del re , per 
guerreggiare per terra e per mare i Fiamminghi , per levare 
r assedio della terra di SUigea in Fiandra , alla quale era il 
buono e valente messer Guido di Fiandra con più di quindi* 
cimila Fiamminghi sanza quelli del paese di sua parte. £ cor- 
seggiarono, e fatta gran guerra alle terre marine di Fiandra , 
e preso molto navilio con mercatanzie de' Fiamminghi per lo 
detto ammiraglio si andò per soccorrere Siligea con venti navi 
armate a Calese , e colle dette sedici galee. Messer Guido di 
Fiandra veggendolo venire, lasciò fornito in terra all'assedio a 
Siligea con diecimila Fiamminghi, e armò ottanta navi, ovve- 
ro cocche , al modo di quello mare , fornite con castella per 
battaglia , e in ciascuna il meno celato uomini Fiamminghi e 
del paese, ed egli in persona con molta buona gente sali in 
su la detta armata e navilio , avendo il detto messer Rinieri 
Grimaldi e' Genovesi per niente, per lo poco navile eh' avea a 
comparazione del suo ; ma non istimava quello che portavano 
in mare le galee de'Genovesi armate. Si s'affrontarono insieme, 
e l'assalto fu grande e forte e furioso del navilio di messer 
Guido por gli Fiamminghi , per lo soprastare che le sue navi 
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colle castella armate faceano alle galee deir ammiraglio. Ma 
messer Rinieri conoscendo il modo del combattere di quelle navi, 
e della marea e ritratta che fa quel mare per lo fiotto , si si 
ritrasse addietro a remi colle sue galee , e lasciò le sue navi 
per abbandonate, le quali erano armate di genti di quella ma- 
rina; onde la maggiore parte furono prese e isbarattate , e cre- 
devasi messer Guido e* Fiamminghi avere vittoria de' suoi ne- 
mici , e messo T ammiraglio in fuga. Ma il savio ammiraglio 
attese colle sue galee tanto che tornò il fiotto colla piena 
marea , com' é costume di quello mare ^ e la sua gente rinfre- 
Bcata venne con forte rema delle sue galee come cavalli cor- 
renti, e con molti balestrieri e moschetti in su ciascuna galea 
assalendo e saettando le cocche e navi de' Fiamminghi , onde 
molti ftirono fediti e morti. I Fiamminghi non costumati di si 
fatto assalto e battaglia, e non potendo per forza di vele tor- 
nare addietro né ire innanzi , isbigoitirono molto. I Genovesi 
con loro navilio mescolandosi tra H na villo de' Fiamminghi, si 
si misono quattro galee coirammiraglio a combattere la grande 
cocca dello stendale , ov'era messer Guido di Fiandra co' suoi 
baroni , e quella per forza di saettamento e per prestezza di 
gente con le spade in mano tagliando da più parti in su la 
cocca , quella presono con molti fediti e morti da ciascuna 
parte, e messer Guido, tra gli altri ch'erano rimasi, s'arrendeo 
pregione. E presa la nave di messer Guido, l'altre furono tutte 
sconfitte e la maggior parte prese E per abbondante la gente 
de' Fiamminghi eh' erano all' assedio a Siligea furono assediati 
eglino^ e per difetto di vittuaglia chi fuggi a pericolo di morte, 
e chi s' arrendeo pregione ; e messer Guido con molti altri ne 
fu menato preso in Francia a Parigi. Questa pericolosa /é gran- 
de sconfitta (a) ebbono i Fiamminghi all'uscita del mese d'A- 
gosto gli anni di Cristo 1304. In questo medesimo tempo certi 
di Baiona in Guascogna con loro navi, le quali chiamano cocche, 
passarono per lo stretto di Sibilla, e vennero in questo nostro 
mare corseggiando, e feciono danno assai; e d'allora innanzi i 
Genovesi e'Viniziani e'Gatalani usaro di navicare con le cocche, 
e lasciarono il navicare delle navi grosse per più sicuro navi- 
care, e che sono di meno spesa: e questo fu In queste nostre 
marine grande mutazione di navilio. 

(a) Vedi Appeadice vu 39* 
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CAPITOLO LXXVni. 

Come lo re di Francia teonfisse i Fiamminghi a Mamimpeveri. 

Nella detta state innanzi la sopraddetta sconfitta di messer 
Guido di Fiandra , i Fiamminghi sentendo la Tenuta clie 'i re 
di Francia facea sopra loro> feciono grande a^iarecchiamento 
d'oste, e furono più di sessantamila, e con loro signori e capi- 
tani messer Filippo di Fiandra , e messer Gianni conte di Na- 
murro , e messer Arrigo suo fratello , e messer Guiglielmo di 
Giulieri, con gli altri baroni di Fiandra^ e di Namurro, e d'A- 
lamagna^ e altri loro amici vennero con loro oste a Lilla e alla 
frontiera, per contradiare al re e a sua gente Tentrata in Fian- 
dra. La gente del re vegnendo dalla parte di Tornai^ feciono^ 
una grande (1) punga al passo del ponte Agandino in sa la Li- 
scia per passare il fiume , e fuvvi morto il valente cavaliere 
messer Gianni Buttafoco di que'di Gianville con più altri cava- 
lieri franceschi , ma alla fine i Franceschi furono vincitori del 
passo^ e valicò il re con tutta sua oste, e accampossi tra Lilla 
e Doagio nella valle del luogo detto Monsimpeveri. 1 signori di 
Fiandra con loro oste seesono di Monsimpeveri ove erano ac- 
campati , e stesono loro alberghi e tende , e accamparsi nella 
piaggia sanza dirizzare tende o trabacche , con intenzione di 
venire alia battaglia incontanente^ per le novelle ch'aveano già 
della sconfitta d'isilanda di messer Guido; e puosonsi alla rin- 
contra del re di Francia e di sua oste , e seesono tutti a pie , 
chi avea cavallo^ apparecchiati di combattere; e aveano tanto 
carreggio^ che di loro carri per loro fortezza e sicurtade si 
chiusono intorno intorno tutta loro oste, che girava più di tre 
miglia , e lasciarono al campo cinque uscite. Ma intanto fecio- 
no mala capitaneria di guerra, che quando stesono i loro padi- 
glioni e trabacche levandosi dal poggio di Monsimpeveri, (2) tul« 

(i) punga ▼. a. !• stesso che pugna. 

(a) tulio toreiarono: tutto legarono intieine; da toreinre, ohe vuol dire 
attorcere^ stringere, legare insieme, e forse yuol dir anche c^mprimere-y 
e la Toee torta usata da Dante nel C. IV. del Paradiso , che pure ha 
questo significato, è persona tena singolare del presente dell' indicativo 
del verbo toreiare* ^ Se miUe volte violenta il torza. — ove tQnm 
atarehbe iaTCce di torcia;, posta la z invece del ct\ il quale acambìamenio 
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lo torciaroiio e caricarono co' loro arnesi e vittoaglia in sa le 
loro carra , e quasi eglino medesimi s' assediarono e assecca*- 
rono; onde i Franceschi assalendogli al continuo in quella gior- 
nata con quattordici battaglie, ciò sono schiere, ch'aveano fatte 
di loro cavalleria, che di ciascuna era capitano e guidatore 
uno de'maggiori signori di Francia, tegnendogli a badalucchi e 
aggirandogli dintorno con loro schiere ordinate, sonando trom- 
be « nacchere al continuo^ molto gli affannavano; e eglino rin- 
chiusi nel (1) carrino , poco si poteano aiutare e offendere i 
Franceschi. E oltre a questo , faccendo i Franceschi venire I 
loro pedoni^ e spezialmente i bidali, ciò sono Navarresi y Ckia- 
sconi, e Proenzali, e con altri di Linguadoca^ leggieri d^arme, 
con balestra e con loro dardi e giavellotti (2) a fusone, e con 
pietre pugnerecee conce a scarpelli a Tornai , onde il re avea 
fatti venire in su più carra, assalirò il carreggio 'de^'Fiammin- 
ghiy e in più parti lo 'ntorniaro e rubare, e istando in su'car- 
ri de'Fiamminghi saettando e gittando pietre, e dardi alle schie- 
re, onde molto forte affliggeano il popolo di Fiandra ; e massi- 
mamente perchè '1 tempo era caldissimo, e il fornimento di be- 
re e di mangiare de* Fiamminghi ( che poco possono stare di- 
Sf uni ) era loro malagevole , e non ordinato da potere avere , 
perocch'era in su'carri, onde molto furono confusi. E stando in 
questo tormento infino presso al vespro , non potendo più du- 
rare , quasi come disperati di salute y alquanti di loro co' loro 
signori e capitani ordinarono d'uscire della bastila de' carri, e 

è freqa«iiti«rìiiio presto gli anCtchi. Qaetta ouerfazione non è fatta <la 
•lenn oommentatore di Dante » ma pare noi la crediamo non prifa di 
fondamento. 

È da ofservarif «he il tett» Damane legge cofTuirono ìnveee di forciVi* 
rono» Ma tarebb' egli questo un error del eopiila? Noi lo abbiamo cre- 
duto tale, ti perchè non Tediamo come convenga in quetto laogo il ver- 
bo tornare , e ai ancora perchè tutti gli altri codici da noi ritcontrati 
leggono torcMronoa quindi abbiam creduto ben fatto di seguir la lezione 
che ci è sembrata migliore. Basti V averlo accennato. 

(i) carrùvr. v. a. trincea formata di carri : forse dalla voce francese 
'^uarré, quadrato: può riguardarsi questa voce osata anche per eariaggiOf 
come in questo stesso Gap. ove dice: lasciarono tutto il hro carrino. 

(3) « yiiaonc: v» a. usata a modo di avverbio, e vnol dire: in grande 
ahbimdanza* La alò pare il Boccaccio, e si trova riferita nel primo verso 
del Pataffio. 



104 OTOVAKHI ttLtAKf 

assalire Toste de' Franceschi; e il buono messer Gni^lieTiflo él 
Giulieri con certi eletti di Brug^a e del Franco di Bmggia fu 
una sclìiera , e messer Filippo di Fiandra con eerti di qaeg:Ii 
di Ganto e del paese un^altra schiera, e messer Gianni conte di 
Namurro con certi di quegli d'ipro e della marina furono un'al-^ 
tra schiera. E subitamente , non prendendosi guardia di ciò i 
Franceschi, uscirono a uno segno e grido del loro campo da tre 
parti, con grande furia e romore assalendo i Fraocesebi ; e fu 
si grande e forte Tassalto de'Fiamminghi^ cbe messer Carlo di 
Valos^ e 'I conte di san Polo , e più altre schiere furono rotte; 
^ mìsonsi in volta, il buono messer Guiglielmo di Giuiieri con 
que' di Bruggia e del Franco, se n' andarono diritto alle logge 
e padiglione del re di Francia con si gran furia , uccidendo 
chiunque si parava loro innanzi, sicché non ebbono quasi nullo 
contasto; si furono al padiglione del re, trovando gli arrosti e 
la vivanda della cena de'Franceschi a fuoco, e quelle tutte ru«> 
baro e mangiarono , e andando cercando la persona del re , il 
trovarono isprovveduto e quasi disarmato , a pie , ohe indosso 
non avea arme, se non uno (i) ghiazzerino; e perchè noi tro- 
varono coll'armi reali indosso, noi conobbono^ cbe di certo mor- 
to lo avrebbono, che n'aveano il podere, e avrebbono finita la 
loro guerra, se Iddio l'avesse assentito; e pure coi^ sconosciuto^ 
ebbe lo re troppo a fare a montare a cavallo, e furongli morti 
a'piè parecchi grandi borgesi di Parigi , eh' aveano Y uficio di 
metterlo a cavallo. Ma come fu montato, cominciò a sgridare i 
suoi e a dare loro conforto, e di suo corpo fare maraviglie d'ar- 
me, come quegli ch'era forte, e di (2) fazione di corpo il me- 
glio fornito che nullo cristiano che al suo tempo vivesse ; sic- 
ché in poca d'ora s'ebbe riscosso da' nemici, e messigli in vol- 
ta, e ricoverato il campo. E messer Carlo suo fratello e gli al- 
tri baroni che con loro schiere de' cavalieri fuggiano, sentendo 
che il re con sua schiera tenea campo, tornaro addietro e in- 
grossaro la battaglia del re, e fu si possente, che mise in rot- 
ta e in isconfìlta ì Fiamminghi. E in quella pugna rimase mor- 
to il buono messer Guiglielmo di Giuiieri cnn più cavalieri e 
barorii e buoni borgesi eh' erano con lui , ma non sanza gran 

(i) ghtàszerinoi un'armatara fatta di maglia da indoisarn a guisa di 
«orazza. 
(a) Jazione: foggia, ferma, struttura di corpo. 
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tìàukma^^iò de^ Franceschi^ che ia quello assalto incnrlo il conte 
d'Alzurro, e '1 conte di Sansurro, e niesser Gianni figliuolo del 
duca di Borgogna, e più altri baroni e cavalieri in quantità dt 
millecinquecento e plù^ e dé'Fiamminghi vi rimasono morti più 
di seimila , e lasciarono tutto il loro carrino e arnese ; è durò 
l'aspra battàglia infino alla notte con torchi accen. E di eerto 
per virtù solo della persona del re, i Franceschi vinsono e eb • 
bono vittoria della detta battaglia: e niesser Filippo di Fiandra 
con gran parte de* Fiamminghi si fuggirò , e ricoverarono la 
notte In Lilla: e messer Giaikni di Namurro e messei* Arrigo suo 
fratello fuggirono la notte a Ipro^ e rimase lo re co*Franceschi 
vincitori in su '1 Campo. L'altro di appresso ordinò eh' e'Fran* 
ceschi morti fessone seppelliti , e cosi fu fatto in Una badia la 
quale è tvi di costa al piano ove fu la battaglia, e fece decre* 
lo e gridare sotto pena del cuore e d' avere ^ che a nullo cor-* 
pò de^Fiamminghi fosse data sepoltura^ ad eseà^plo e perpetua* 
le memoria. E io scrittore ciò posso testimoniare di vero, che 
à pochi di appresso fui in su '1 campo dove fu la battaglia, e 
vidi tutti i Corpi morti e ancora (1) non intamati. B la detta 

(i) non intamati: V. a« ìdUUi^ dod toceati. Tutti i codici da noi ri<- 
•contratt si accordano a lieggere non intamati, e il solo God. Dav* col 
•uo segaace che fu dei Saivioi , da noi tante altre volte nominato » ha 
non intan/iinaiik Se trascnrando d' investigar 1* etimologia delle parole, ci 
contentassimo di assegnar loro nn significato quale richiede semplicemente 
il contesto, noi potremmo adottare indistintamente le voci intamati e in-^ 
taminati, e dire> che 1' una e I' altra aignificar voglia sepolti^ come pare 
abbian fatto gli Accademici della Crusca. Ma se al contrario il nuglior 
modo, e più sicuro , di assegnare il senso alle voci è quello di riguar- 
dare al contesto» e insieme alla loro etimologìa , bisogna convenire do- 
versi lasciare addietro la lezione del test. Bay. e ritenere 1' altra come 
la sola buona e ragioncTole. Imperocché^ donde deriva la voce intaminati 
del Cod. Dav. , e quale secondo la sua derivasione n' è il significato? 
Ella non può sicuramente diseendere che ààWintaminatut dei Latini» che 
vuol dire puro, incorrotto, incontaminato. Dunque corpi intaminati vor- 
rebbe dire: corpi interi, incorrotti, non contaminati. Ma poiché il tetto 
dice: vidi i corpi morti e ancora non intaminati , viene a riuscire un 
discorso senza andamento e ripugnante al buon senso, poiché quel non 
lo guasta per modo, che dice tutto il contrario. 

L'altra lezione dice: vidi tutti i corpi morti, e ancora non intamati. 
Derivando la voce intamato dalla francese entmmé, tosto ne ragginngiamo 

Gio. Villani T. IL 14 



iOG GIOVAK?ri VtLLAltl 

battaglia fu air uscita del mese di Settembre , gli anni di Cri* 
sto 1304 (a). 

CAPITOLO LXXIX. 

Come poco appresso la sconfitta di Monsimpeveri ^ i Ftommtfi-* 
ghi tornaroho per combattere col re di Francia^ e ebbono buo* 
na pace. 

V altro di appresso cbe '1 re di Francia ebbe la vittoria 
de'Fiammingfal, si si parti dì quello luogo ove fu la battaglia, 
e con tutta sua oste si puose all' assedio alla terra di Lilla , 
ov'era rinchiuso e rimaso messer Filippo di Fiandra con certa 
buona gente d'arme per difendere la terra e quella tutta cir« 
condata^ si cbe nullo ne potea uscire né entrare; e girava Toste 
del re più di sei miglia^ e fece rizzare molti di fieli e torri di 
legname per combattere la terra e *1 castello , il quale era 
molto forte e bello , fatto per lo re alla prima guerra i e di 
certo sanza lungo dimoro si credea il re avere la villa e '1 
castello per forza o per fame. In questo stante avvenne grande 
maraviglia ^ e bene da farne nota e ricordanza ; cbe tornato 
messer Gianni di Namurro a Bruggia, e richesti quegli del pae- 
se al soccorso di Lilla, non isbigottiti né spaventati delle due 
grandi sconfitte ricevute cosi di corto a Silisea in mare e a 
Monsimpeveri^ ma con grande ardire e buono volere tutti quegli 
del paese lasciando ogni loro arte e mestiere s' apparecchiarono 
di venire all'oste; e in tre settimane dopo la sconfitta, ebbono 
rifatti padiglioni e trabacche^ e chi non ebbe panno lino, si le 



il significato , e U letiotie leiubra chiara e iicura. Èntaìné è participio 
del verbo enttuner, che vuol dire scalfire, intaccare , manomettere, leg* 
germente lacerare , levare una pìccola parte da una cota intera, Dub« 
que corpi ancora non intamati , rigorosamente parlando, vorrebbe dire s, 
corpi incorrotti, non guaiti, corpi interi; e noi per maggior coerenza del 
lesto, ma senza dilungarci dal vero significato della parola, amiamo dire 
piuttosto: corpi intatti, non toccati, lasciati stare, perchè cosi s'intende 
eseguito l'ordine del re di non seppellire i corpi dei Fiamminghi, e non 
incorresi nell'assurdo, che alcuni giorni dopo la battaglia quei cadaveri 
fossero ancora interi e incorrótti* 
(a) Vedi Appendice n.** I^o, 
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fece di (1) buone bianche d' Ipro e di Ganto. E raunato di 
lutto il paese il carreggio e tutti i fornimenti d'oste^ armaronsi 
nobilemente, e tutti per compagnie d' arti e di mestieri , con 
soprasbergbe nuove di fini drappi divisata Tuna compagnia 
dall'altra^ e furono bene cinquanta migliaia d'uomini d'arme, 
e tutti si giurarono insieme di mai non tornare a loro casa , 
eh' eglino avrebbono buona pace dal re^ o di combattersi con lui 
e con sua gente^ perocché meglio amavano di morire alla batta- 
glia che vivere in servaggio. £ cosi caldi e disperati ne ven- 
nero al ponte a Guarestona sopra la Liscia presso di Lilla » e 
accamparonsi incontro all' oste del re di Francia ; e per loro 
araldi ( ciò sono uomini di corte ) feciono richiedere lo re di 
battaglia. Quando lo re vide venuto cosi grande esercito di 
Fiamminghi In cosi poco di tempo e cosi disposti a battaglia , 
si maravigliò molto^ e temette forte, avendo assaggiato a Moa- 
simpeveri la loro disperata furia; e richiese suo consiglio de'suoi 
baroni^ de'quali non v'ebbe niuno si ardito che non avesse te- 
menza 9 dicendo al re: Benché Iddio adesso ci desse di loro la 
iDiitoria^ non sarebbe tanzA grande pericolo della nostra gente 
cara baronia^ peroceh'essi combatteranno^ come gente disperata. 
Per la qual cosa il duca di Brabante , eh' era venuto come 
mezzano neir oste del re col conte di Savoia insième, s' intra- 
misono d' accordo e pace dal re a' Fiamminghi ; e come pia- 
cque a Dio^ e per la tema de'Franceschi, la pace fu fatta e con- 
fermata in questo modo: ch'e'Fiamminghi rimarrebbòno in loro 
franchigia e libata per lo. modo antico e consueto^ e ch'eglino 
riavrebbono i loro signori liberi delle carcere del re di Fran- 
cia , ciò era messer Roberto di Bettona primogenito del conte 
Guido di Fiandra n e che succedea a essere conte , e messer 
Guiglielmo di Fiandra , e messer Guido di Namurro suoi fra- 
telli^ e più altri baroni e cavalieri, e borgesi fiamminghi presi; 

(i) di buone ^tanche ec. Tatti i codici e gH stampati conveiigoiio in 
questa lezione, se non che in alcuni v' è la differenza dal num« sing. al 
piar* cioè, alconi leggono di buone bianche, altri di buona bianca, ditte* 
rema da non valatarsi. Ma , e che mai sono queste buone bianche ^ noi 
crediamo che bianca aost. equivalga a quello che oggi si dice in Tosca- 
na bianchetta , cioè, panno di lana bianco per uso di foderare abiti da 
invemo. E oiò torna assai bene col testo, poiché chi non ebbe panno lino 
per far padiglioni e trabacche, le fece di questo panno di lana. Né bianca^ 
né biant^eiyi è nel YocaboUrio*^ 
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e che il re resiit«irebbe al conte d'Universa figlinolo de! detf» 
inesser Roberto conte di Fiandra la contea d'Universa e quella 
di Rastrello , le qnali il re di Francia per la guerra gli avea 
tolte e levate. D'altra parte i Fiammlnglii per patti della pace 
e ammenda al re, lasciavano a queto tutta la parte di Fiandra 
dal fiume della Liscia verso Francia che parlano Piccardo» 
cioè Lilla, Doai , e Orci, e Rettone, con più villate ; e oltre a 
ciò pagare al re in certi termini libbre duecentomila di buoni 
parigini^ E cosi fu giurata e promessa , e messa a seguizione , 
e in questo modo ebbe fine la dura e aspra guerra dal re di 
Francia a' Fiamminghi. Lasceremo di questa materia , eh' ha 
avuto suo fine , e torneremo a nostra ^ a dire de' fatti d' Italia 
e della nostra città di Firenze, ch'assai novità furono in questi 
tempi. E prima della morte di papa Benedetto ^ e di quegU 
che succedette appresso^ 

CAPITOLO LXXX, 

€om$ morì papa Benedetto, $ ddla nuova elezione di 

papa Clemente quinto. 

Negli anni di Cristo 1304 a di 27 del mese di Luglio, mori 
papa Renedetto nella città di Perugia^ e dissesi di veleno; che 
stando egli a sua mensa a mangiare, gli venne uno giovane ve- 
stito e velato in abito di femmina servigiale delle monache di 
santa Petronella di Perugia, con uno bacino d' argento, iv' en- 
tro molti belli fichi fiorì, e presentogli al papa da parte della 
badessa di quello monastero sua dinota. Il papa gli ricevette a 
gran festa> e perchè gli mangiava volentieri, e sansa farne fare 
fiagglo, perchè era presentato da fémmina^ ne mangiò assai, on- 
de incontanente cadde malato^ e in pochi di merlo, e fu sop- 
pellilo a grande onore a* fidati predicatori, eh' era di quello or- 
dine , in santo Ercolano di Perugia. Questi fu buono uomo , e 
onesto e giusto, e di santa e religiosa vita^ e avea voglia di 
fare ogni bene, e per invidia di certi de' suoi Arati cardinali, 
si disse ^ il feciono per lo detto modo morire; onde Iddio ne 
rendè loro, se colpa v' ebbono^ in brieve as^ai giusta e aperta 
vendetta , come si mostrerà appresso. Che dopo la morte del 
detto papa nacque scisma^ e fu grande discordia infra '1 colte- 
llo de' cardiqali d* eleggere papa, e per loro sette erano divisi 
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in du^ ^arti quasi uguali; dell'una era capo messer Matteo 
Rosso degli Orsini con messer Francesco Guatani nipote cìie fu 
di papa Bonifazio, e dell' altra erano caporali messer Napoleone 
degli Orsini dal Monte e 'l cardinale da Prato^ per rimettere i 
loro parenti e amici Colonnesi in istato, ed erano amici del re 
di Francia , e pendeano in animo ghibellino. Ed essendo stati 
per tempo di più di nove mesi rinchiusi^ e costretti per gli Pe- 
rugini perchè chiamassono papa^ e non poteano avere concor- 
dia, alla fine trovandosi il cardinale da Prato con messer Fran- 
cesco cardinale de' Guatani in segreto luògo, disse : Noi faccia- 
mo grande male e guattamenlo della Chiesa a non chiamare papa. 
E messer Frapcésco disse: E' non rimane per me. Quello da 
Prato rispuose: E s* io ci trovassi buono mezzo ^ saresti contento? 
Rispuose di si; e cosi ragionando insieme vennero a questa con* 
cordia, per industria e sagacità del cardinale da Prato, trattan- 
do col detto messer Francesco Guatani in questo modo gli diede 
il partito^ che 1' nno collegio per levare ogni sospetto eleggesse 
tre oltramontani , soflScientl uomini al papato , cui a loro pia- 
cesse ^ e r altro collegio ìnf^a quaranta di prendesse 1' uno di 
que* tre, cui a loro piacesse, e quegli fosse papa. Per la parie 
di ifiesser Francesco Guatani fu preso di fare la lezione , ere-* 
dendosi prendere il vantaggio^ e elesse tre arcivescovi oltramon- 
tani, fatti e creati per papa Bonifazio suo zio^ molto suoi amici 
e confidenti, e nemici del re di Francia loro avversario^ confi- 
dandosi quale cheT altra parte prendesse^ d' avere papà a loro 
senno e loro amico. Infra quegli tre^ fu l'arcivescovo di Bor- 
dello il primo più confidente. Il savio e provveduto cardinale 
da Prato si pensò, che meglio si potea fornire il loro intendi- 
mento a prendere messer Ramondo del Gotto arcivescovo di 
Bordello, che nullo degli altri, con tutto che fosse creatura del 
papa Bonifazio^ e non amico del re di Francia^ per offése fatte 
a' suoi nella guerra di Guascogna per messer Carlo di Valos ; 
ma conoscendolo uomo vago d' onore e di signoria , e eh' era 
Guascone^ che naturalmente sono cupidi, che di leggieri si po- 
tea pacificare col re di Francia; e cosi presono il partito se- 
gretamente , e per saramento egli e la sua parte del collegio , 
e ferme dall' uno collegio all' altro le carte e cautele delle dette 
convenenze e patti^ per sue lettere proprie «degli altri cs^dV 
nati di sua parte scrissono al re di Francia^ e inobiuse dentro 
fK)tto loro suggelli i patti e convenenze e commissione ^a loco 
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air altra parte del c(dtegìe, e per fidali e buoni corrieri ordt^ 
nati per gli loro mercatanti ( non sentendone nuUa V altra 
parte ) mandarono da Perogia a Parigi in undici dl^ ammoneiH 
do e pregando il re di Francia per lo tenore delle loro lettere, 
che s'egli volesse racquistaro suo stato in santa Chiesa^ e rile- 
vare i suoi amici Golonnesl^ che '1 nimico si facesse ad amice, 
ciò era messer Ramondo del Gotto arcivescovo di Bordello, l'u- 
no de' tre eletti più confidenti dell' altra parte, cercando e trat- 
tando con lui patti larghi per se e per gli amici suoi » i^eroc- 
chè in sua mano era rimessa la lezione dell' uno di qne' tre cui 
a lui piacesse. Lo re di Francia avute le dette lettere e com- 
missioni , fu molto allegro e sollecite alla impresa. In prima 
mandate lettere amichevoli per messi in Guascogna a messer 
Ramondo del Gotto arcivescovo di Bordello , che gli si facesse 
incontro , che gli volea parlare; e infra i presenti sei di fu il 
re personalmente con poca compagnia e segreta conferito col 
detto arcivescovo di Bordello, in una foresta badia nella con- 
trada di san Giovanni Angiolini ; e udita insieme la messa , e 
giurata in su V altare credenza , lo re parlamentò con lui , e 
con belle parole, di riconciliarlo con messer Carlo, e poi si gli 
disse: Vedi areivescùeo^ i' ho in mia mmno di poterti fare papa 
e' io u>glio^ e perù sono venuto a te: e perciò^ ée tu mi promet- 
terai di farmi sei grazie eh' io ti domanderò, io ti farò queéto 
onore: e acciocché tu eie certo eh' io n* ho U podere^ trasse fuori 
e mostrogli le lettere e le commissioni dell' uno collegio de' car- 
dinali e dell'altro. Il Guascone covidoso della dignità papale, 
veggendo cosi di subito come nel re era al tutto di poterlo fare 
papa , quasi stupefatto dell' allegrezza gli si gittò a' piedi , e 
disse : Signore mio , ora conosco che m' ami piUt che uomo ohe 
eia , e vuoimi rendere bene per male : tu hai a comandare e io 
a ubbidire, e sempre sarò cosi disposto. Lo re il rilevò suso, e 
basciollo in bocca, e poi gli disse: Le sei spe!siali grazie ch'io 
voglio da te sono queste. La prima , che tu mi riconcili perfet- 
tamente colla Chiesa , e facci perdonare del misfatto eh' io com- 
misi della presura di papa Bonifazio. R secondo, di ricomuné- 
eare mt e' miei seguaci. Il terzo articolo, che mi eoneedi tutte le 
decime del reame per cinque anni per aiuto alle mie epese e* ho 
fatte per la guerra di Fiandra. Il quarto, che tu mi prometti di 
disfare e annullare la memoria di papa Bonifazio. Il quinto, che 
(h x^nda V onore del cardinalato a messer Iacopo e a mesisr^ 
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ÌNetù detta ihlonna, e rimettigli in staio, e fai con loro imieme 
inerti miei amici cardinali. La eesta grazia e fromesea mi riservo 
n luogo e a tempo, eh* è segreta e grande, (o) V arcivescovo pro- 
mise tutto per saramento in sul Corpus Domini , e oltre a ciò 
gli die' per istadicfai il fratello e due suoi nipoti; e lo re giurò 
a lui e promise di farlo eleggere papa. E ciò fatto, con grande 
emore e festa si partirò , menandone i detti stadichi sotto co- 
verta d' amore e di riconciliargli con tesser Cado^ e tornossi 
lo re a Parigi; e incontanente riscrisse al cardinale da Prato 
e agli altri di suo collegio, ciò eh' avea fìitto, e che sicuramente 
eleggessono papa messer Ramondo del Gotto arcivescovo di Bor- 
dello , siccome confidente e perfetto amico. E come piacque a 
Dìo, la bisogna fu si sollecita^ che in trentacinque di fu tornata 
la risposta del detto mandato alla città di Perugia molto se- 
ipreta. E avuta il cardinale da Prato la detta risposta , la ma- 
nifestò al segreto al suo collegio, e richiese cautamente l'altro 
collegio, che quando a loro piacesse si congregassono in uno> 
th^eglino voleano osservare i patti, e cosi fu fatto di presente. 
£ raunati Insieme i detti collegi, e come tu bisogno a ratifican- 
te e confermare l'ordine de' detti patti con vallate carte e sa- 
tamenti fu fatto solennemente. E ciò fatto, per lo detto cardi- 
nale da Prato proposta saviamente una autorità della santa 
'Scrittura^ che a ciò si confacea^ e per l'autorità a lui commes<> 
sa per lo modo dètto^ elesse papa il sopraddetto messer Ramon- 
4e del Gotto arcivescovo di Bordello; e quivi con grande alle^ 
grezza da ciascuna parte fu accettato e confermato^ e cantato 
con grandi voci Te Deum laudamus etc. non sappiendo la par- 
te di que'di papa Bonifazio lo 'nganno e '1 (1) tranello com'era 
andato , an^i si credeano avere per papa quello uomo di cui 
più si confidavano^ e gittate fuori le polizze della lezione^ gran 
contasto e zufl'e ebbe tra le loro famiglie , che ciascuno dicea 
ch'era amico di sua parte. E ciò fatto , e usciti i cardinali di 
là ov'erano inchiusi, incontanente ordinaro di mandargli la Ic^ 
zlone e decreto oltre i monti là dov'egli era. Questa lezione fu 
fatta a di 5 di Giugno gli anni di Cristo 1305 , ed era stata 
vacata la sedia apostolica dieci mesi e ventotto di. Avemo fatta 
st lunga menzione di questa lezione del papa, per lo sottUe e 

(o) Vedi Appendice d.^ 4>* 

(t) tranello: trama, iDgaoao furbeacanifnte ordite* 
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bello iùgàttoo conche fatta fu^ e pesi egemplo del fatuh)^ pétò6^ 
Che grandi cose ne seguirono appresso , come per innanzi fa^ 
temo al tempo del suo papato e del successore memoria. E 
questa lezione fu cagicHie perché il papato rivenne agli oitra^ 
montani e la corte n'andò oltre i monti , siechè del peccato 
commesso per gli cardinali italiani della morte di papa Bene- 
detto, se colpa v^ebbono^ e della frodolente lezicme furono be- 
ne gastigati da*Guasconi, 6ome diremo appresso; 

CAPITOLO LXXXI. 

Della coronazione di papa Gemente quinto^ e de'cardihùtt 

che fece. 

Portata ta lezione e *1 decreto ali* eletto papa arcivescovo di 
Bordello ìnfino in Guascogna dov'egli era^ accettò il papato al-* 
legramente, è fecesi nominare papa Gleniente quinto^ e incon^ 
tanente mandò per sue lettere citando tutti i cardinali, che san- 
za indugio venissono alla sua coronazione a Leone sopra il Ho-^ 
dano in Borgogna , e simile richiese il i^e di Francia, e '1 re 
dlnghilterra, e quello d'Araona, e tutti i nominati baroni di la 
da' monti, che fossono alia sua coronazione. Della quale riche- 
sta e citazióne , la maggiote parte de' cardinali italiani si ten-* 
nero gravati e forte ingannati, credendosi^ che avuto il decre-» 
to , venisse a Roma a coronarsi ; e messer Matteo Rosso degU 
Orsini, ch'era il priore de'cardinali e il più attempato , e che 
più malvolentieri si partiva da Romà^ avvedutosi deUo inganno 
ch^egli e la Sua parte aveano avuto di questa lezione , disse al 
cardinale da Prato : Venuto se' alla tua di conducerne oltre i 
monti, ma tardi ritornerà ta Chiesa in Italia^ li conosco fatti i 
Guasconi. E venuto il papa e* suoi cardinali a Leone sopra Ro- 
dano , fu consecrato e coronato papa il di di santo Martino a 
di 11 di Novembre, gli anni di Cristo 1305, in presenza del re 
Filippo di Francia, e di messer Carlo di Valos, e di molti ba- 
roni, il quale, come promesso gli àvea, il ricomunicò e restituì 
in ogni onore e grazia di santa Chiesa, la quale gli avea leva" 
ta papa Bonifazio , e donogU le decime di tutto il suo reame 
per cinque anni : e a richesta del detto re per le presenti (1) 

(i) /e digiune: le quattro tempora. > 
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dì^aé , a di 22 dei oiese di Dicembre , fece dodici cardinalf' 
tra Guasconi e Franceschi, amici e uficiali del re, intra' quali^ 
come promesso avea^ fece cardinali messer Iacopo e messer Pie- 
ro della Colonna, e ristituigli in ogni grafia ch'avea loro tolta 
e levata papa Bonifazio ^ e confermò al re Giamo d'Araona il 
privilegio che gli avea dato papa Bonifazio del reame di Sar-* 
digna. £ ciò fatto , se n^ andò co' suoi cardinali e con tutta la 
corte alla sua città di Bordello, ove tutti gì' Italiani , cosi bene 
i cardinali come gli altri, furono male veduti e trattati, secon* 
do il grado della loro dignità, perocché tutto guidavano i car- 
dinali guasconi e franceschi. Nel detto verno fu grandissimo fred-^ 
do per tutto, e spezialmente oltre t monti, che ghiacciò il Ro- 
dano^ sicché su vi si potea passare a pie e a cavallo, e tutti i 
grandi fiumi, e il Reno, e la Mosa , e la Senna^e V Era , e lo 
Scalto ad Anguersa ; e eziandio ghiacciò il mare di Fiandra, e 
alle marine d'Olanda e Isilanda e Daiìesmarcbe più di tre leghe 
infra mare^ che fu gran maraviglia. Lasceremo alquanto de^fatti 
del papa al presente^ e torneremo a nostra materia de' fatti di 
IFirenzCi 

cAPrréLO lxxxu. 

Come i Fiorentini e* Lucchesi anediartmo e vinsùno la città 

di Pistoia. 

Negli anni di Cristo 1305 , avendo i Fiorentini avute le mu- 
tazioni dette addietro della cacciata de' bianchi alle porte , e 
quella parte bianca e ghibellina scacciata e vinta in tutte par- 
ti quasi di Toscana^ salvo della città di Pistoia, la quale si te- 
nea per parte bianca col favore de'Pisani e degli Aretini^ e e« 
ziandio de'fiolognesi^ i quali si reggeano a parte bianca, dubi- 
tando i Fiorentini che non crescesse la loro potenza sostegnen- 
do Pistoia, si si provvidono e chiamarono loro capitano di guer- 
ra Ruberto duca di Calavra, (a) figliuolo e primogenito rima- 
so del re Carlo secondo , il quale venne in Firenze del mese 
d'Aprile del detto anno con una masnada di trecento cavalieri 
araonesi e catalani , e molti (1) mugaveri a pie , la quale fu 

(a) Vedi Appendice n.^ 4^* 

(i) mugaveri: il mugavero era in antico una specie di dardo, onde ne 
venne il nome di mugaveri a'soldati che n'erano armati. 

Gio Villani T. IL 15 
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molto bella gente, e avca tra loro di valenti e rinomati uomi-» 
ni di guerra ; il quale da' Fiorentini fu ricevuto a modo di re 
molto onorevolemente. E riposato alquanto in Firenze^ s'ordinò 
r oste sopra la citte di Pistoia per gli Fiorentini e Lucchesi 6 
gli altri della compagnia di parte guelfa di Toscana: e mosso* 
no bene avventurosamente col detto duca loro capitano a di 20 
del presente mese di Maggio; eXuccliesi e V altra amistà ven- 
nero dair altra parte , e circondarono la città intorno intorno 
colle dette osti, e guastarla d'intorno; e poco tempo appresso 
Taffossaro e steccaro al di fuori con più battifolli, sicché nullo 
vi potea entrare né uscire; dentro v'erano tutti i Pistoiesi bian- 
chi e ghibellini, e messer Tolosato degli liberti con masnada 
di trecento cavalieri e pedoni assai , soldati per gli bianchi e 
ghibellini di Toscana. E stando i Fiorentini nella detta oste in- 
torno a Pistoia, si teneano un'altra piccola oste in Valdarno di 
sopra all'assedio del castello d'Ostina, il quale aveano fatto ru- 
bellare i bianchi; e quello cbbono a patti i Fiorentini nel pre- 
sente mese di Giugno, e feciongli disfare le mura e le fortez- 
ze. Per la delta oste eh' era sopra la città di Pistoia , messer 
Napoleone degli Orsini cardinale, e '1 cardinale da Prato, a pe- 
tizione de'bianchi e ghibellini^ richiesono papa Clemente ch'e- 
gli si dovesse interporre di mettere pace tra' Fiorentini e' loro 
usciti , com'avea cominciato il suo antecessore papa Benedetto 
per bene del paese d'Italia, e eh' egli facesse levare l'oste da 
Pistoia: onde il detto papa mandò due suoi legati cherici gua- 
sconi^ e del mése di Settèmbre furono in Firenze e nell' oste ; 
e comandarono al comune, e simile al duca Ruberto, e a'Luc- 
chesi , e agli altri capitani dell' oste , che si dovessono levare 
dall' assedio di Pistoia sotto pena di scomunicazione. Al quale 
comandamento i Fiorentini e* Lucchesi furono disubbidienti e 
non si partirono dall'assedio di Pistoia; per la qual cosa i det- 
ti legati, scomunicaro i rettori della cittade e'capitani dell'oste^ 
e pousono lo interdetto alla città di Firenze e al contado. Il 
duca Roberto per non disubbidire al papa si parti dell'oste con 
sua privata famiglia , e andonne a corte a Bordello , e lasciò 
nell'oste il suo maliscalco messer Dego della Ratta Catalano, e 
tutti i cavalieri i quali v'avea menati al servigio de'Fiorentini 
e al loro soldo; e' Fiorentini e'Lucchesi^ ricrescendo loro V as- 
sedio al continuo, e' convenia che tutti i cittadini v'^andassono 
o mandassono come toccava per vicenda, o pagassono una im- 
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posta per capo d'uomo com'era tassato, la qaale si chiamò Ta 
se^a. Nel detto assedio eblie molti assalti e badalucchi a caval- 
lo e a pie, e damma^^o dell'una parte e dell' altra, perocché 
dentro avea franche masnade; e chiunque era preso che n'uscis- 
se, all'uomo era tagliato il pie, e alla femmina il naso, e ri- 
pinto dentro nella città per uno ser Landò d'Agobbio , crudele 
e dispietato uficiale, il quale per gli Fiorentini fu soprannoma- 
to Longino. E cosi stette e durò la detta oste tutta la vernata^ 
non lasciando per nevi né per pioye né per ghiacci. Alla fine 
regnendo a que' d' entro meno la vivanda , e sentendo che di 
Bologna era cacciata la parte bianca, avendo perduta ogni spe- 
ranza di soccorso, si s* arrenderò salve le persone , e tennonsi 
insino a tanto che nulla vi rimase a mangiare , avendo man- 
giati i cavalli, e pane di saggina e di semola, nero come mo- 
ra e duro come ismalto, e quello ancora fallito. E ciò fu a di 
10 del mese d'Aprile , gli anni di Cristo 1306 (a). E renduta 
la terra, se n'uscirono le masnade e'caporali de'bianchi e ghi- 
bellini. E avuta la detta vittoria di Pistoia i Fiorentini e' Luc- 
chesi, feciono tagliare le mura della città e gli steccati, e ro- 
vinare ne'fossf, e pia torri e fortezze feciono disfare, e il con- 
tado di Pistoia partirò per metade, e la parte di verso levante 
e del monte di sotto con tutte le castella , e '1 piano infìno 
presso alla citte ebbono in parte i Fiorentini , privilegiandolsi 
a perpetuo. B iéciono disfare la rocca di Carmignano per le- 
varsi dalla vista di Firenze, la quale i Piorentìoi aveano com- 
perata da messer linsciatto Franzesi, che gliefavea data mes- 
ser Carlo di Valos , quando fti paciaro in Toscana. E' Lucchesi 
ebl>ono dalla parte di ponente dalla città in là verso Serraval- 
le , e tutta la montagna di sopra , e la signorìa della città di 
Pistoia rimase à'Florentini e aXucchesi , dell'uno podestà, del- 
l'altro capitano. E per questo modo fu abbattuta la superbia e 
grandezza de'Pistolesi, e puliti decloro peccati, e recali a tanto 
servaggio. E ciò fatto, tornarono i Fiorentini in Firenze con 
grande allegrezza e trìcmfo; e a messer Bino Gabbrielli d'Agob- 
bio, podestà di Firenze e capitano dell'oste, entrando in Firen- 
ze, gli fu recato sopra capo il palio di drappo ad oro per gli 
cavalieri di Firenze a piede a modo di re; e per simile modo 
feciono i Lucchesi alla loro tornata a Lucca. Nel dette anno 

(a) Vedi Appendice* ik* 4^> 
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deir a^seàìù di Pistoia fu grande caro io Toscana , e valse in 
Firenze lo staio del grano alla misura rasa mezzo fiorino d'oro* 

CAPITOLO LXXXUI. 

Come la città di Modona e di Reggio at rubellareno al mar- 
chese da E$ti, e come furono cacciati i bianchi e' ghibellini di 
Bologna, 

Nel detto anno 1305 del mese di Febbraio , si mbellaro al 
marchese Azzo da Esti la città di Modona e quella di Reggio > 
le quali per lungo tempo V avea tenute e signoreggiate tiran» 
nescaoiente » e ressonsi a comune , e in loro libertade. E nel 
detto anno in calen di Marzo reggendosi la città di Bologna a 
parte bianca , e avendo compagnia co' bianchi e ghibellini di 
Toscana e di Romagna , il popolo di Bologna il qnale natural- 
mente è guelfo , non piacendo loro si fatto reggimento e com- 
pagnia co'ghibellini di Toscana e di Romagna loro antichi ne- 
mici , e per conforto e sodducimento de'guelfi di Firenze , le** 
varo la città a romore , e con armata mano cacciarono della 
città e del contado i caporali di parte bianca ^ e i ghibellini 
tutti 9 e usciti di Firenze, e isbandirgli per rubelli: e ordinare 
che neuno bianco o ghibellino si lasciasse trovare in Bologna, 
o nel distretto, sotto pena dell'avere e della persona, andando^ 
gli cercando e uccidendo con loro bargello, deputato per lo 
popolo sopra ciò, con grande seguito di masnadieri. E feciono 
i Bolognesi incontanente lega e compagnia co' Fiorentini e 
CoXucchesi e con gli altri guelfi di Toscana. 

CAPITOLO Lxxsav. 

Come sii levò in Lombardia un fta Doldno con grande 
compagnia d'eretici, e furono arsi. 

Nel detto anno 1305 del contado di Novara in Lombardia fa 
uno frate Dolcino , il quale non era frate di regola ordinata , 
ma fraticello sanza ordine^ con errore si levò con grande com-» 
pagnia d'eretici^ uomini e femmine di contado e di montagne 
di piccolo affare , proponendo e predicando il detto frate Dol- 
<)ipQ, ^ essere vero apostolo di Cristo^ e che ogni cosa dove^ 
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essere in carità comune , e simile le femmine essere eomuni» 
e usandole non era peccato. E più altri sozzi articoli di resia 
predicava, e opponeva che '1 papa, escardinali, e gli altri ret* 
tori di santa Chiesa non osservavano quello che doveano né 
Ja vita vangelica , e eh' egli dovea essere degno papa. Ed era 
con seguito di più di tremUa uomini e femmine , standosi in 
su le montagne vivendo a comune a guisa di bestie; e quando 
falliva loro vittuaglia , prendevano e rubavano dovunque ne 
trovavano ; e cosi regnò per due anni. Alla fine rincrescendo 
a quelli che seguivano la detta dissoluta vita, molto scemò sua 
setta^ e per difetto di vivanda, e per le nevi ch*erano, fu pre- 
so per gli Noaresi e arso con Margherita sua compagna , e 
con più altri uomini e femmine che con lui si trovaro in que- 
gli errori, 

■ > 

CAPITOLO LXXXV- 

Come papa Clemente fece legato in Italia meeter Napoleone 
degli Ornili cardinale^ e come fu male ricevuto. 

Nell'anno 1306^ avendo rapporto papa Clemente dalte genti 
ch'egli mandò in Firenze^ come 1 suoi comandamenti non erano 
ubbiditi di levare Toste da Pistoia , si s'indegnò contro a Fio- 
rentini, e per sodducimento e consiglio del cardinale da Prato, 
0l fece legato e paciaro generale in Italia messer Napoleone 
degli Orsini dal Monte, (a) cardinale , e diegli grandi privile- 
gi e autoritadi : il quale si parti da Leone sopra Rodano , e 
passò i monti ; e mandando a' Fiorentini che volea venire in 
Firenze per fare pace e concordia da loro ai loro usciti, tinelli 
che reggeano la città, per sospetto di lui noi vollono ricevere; 
onde da capo gli scomunicò , e confermò lo 'nterdetto , e a»- 
donne alla città di Bologna del mese di Maggio, e volea sim^ 
gliantemente pacificare i Bolognesi insieme, e rimettere in Bo- 
logna 1 loro usciti bianchi e ghibellini. Quelli che reggeano la 
terra avendo preso sospetto di lui , ( perchè parea che favo- 
rasse i bianchi e;'ghibellini, ) e per sodducimento de'Fiorentinl, 
di Bologna villanamente V accomiataro, minacciato per lo bar* 
gello della persona se non votasse la terra. Il quale sansa i» 

(a) Vedi Appeodìce n,^ 44« 
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dugio 81 parti ^ e andonne alla città d'Imola in Romagna , che 
si tenea per gli bianchi e ghibellini; e andandone per Io coit- 
tado di Bologna^ gli furono rubati e tolti molti de' suoi arnesi 
e some^ per la qual cosa il detto legato aspramente procedette 
contro a loro per iseomunica e interdetto delta terra , e pri- 
"volli dello studio , e scomunioó qualunque scolaro andasse allo 
studio a Bologna. 

CAPITOLO LXXXVI. 

Come i Fiorentini assediaro ed ebbono il ferie eaetetto M 
Montaccianieo e dieftcionìo, e feciono fare ta Searperiu. 

Nel detto anno del mese di Maggio , i Fiorentini andarono 
ad oste sopra '1 castello di Montaccianieo in Mugello, e puoson- 
Ti r assedio ; il quale castello era de' signori Ubaldini , ed era 
molto bello e ricco^ e fortissimo di sito e di doppie mura^ pe- 
rocché V avea lóro fatto edificare con grande spendio e dili- 
genzia il cardinale Ottaviano loro consorto; nel quale casteUo 
s'erano ridotti gran parte degli Ubaldini, e quasi tutti i ribelli 
bianchi e ghibellini usciti di Firenze , e faceano guerra e sog- 
giogavano tutto il Mugello infino all'Uccellatolo. E al detto ca* 
stello stette Toste infino all'Agosto, gittandovi dificii e faccen- 
dovi cave , ma tutto era invano , se non che gli Ubaldini tra 
loro vennero in discordia^ e il lato di messer Ugolino da senno 
il patteggiare co' Fiorentini per mano di messer Gerì Spini 
loro parente , e diedonlo per promessa di quindicimila fiorini 
d'oro onde di gran parte n^ebbone male pagamento. E quegli 
che v'erano dentro Tabbandonaro, e andarne sani e salvi, e '1 
castello fn tutto abbattuto e disfatto per gli Fiorentini , che 
non vi rimase casa né pietra sopra pietra. E feciono fare i Fio* 
routini giuso al piano di Mugello nel luogo detto la Scarperia, 
una terra per fare battifdlle agli Ubaldini , e torre i loro fe- 
deli, e feclongH franchi, acciocché Montaccianieo mai non si 
potesse riporre. E cominciossi la detta terra a edificare a di 
7 di Settembre gli anni di Cristo 1306 , (a) e puosonle nome 
santo Barnaba. E ciò fatto, del mese d'Ottobre vegnente i Fio* 
rentini cavalcarono con lorù oste oltre I' Alpe , e guastarono 

(«} Vedi Appendice a.® 4^ 
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Mte le terre degli Ubaldiai, perch' aveano fatta guerra • riUh 
mCi i bianchi e'ghibellini. 

CAPITOLO LXXXVn. 

Cerne i Fiorentini raffortificaro il popdo, $ feeiono il primo 
4seeuUn'e de^i ortUni della giuetizia. 



ìfel 4etlo anno 1306 del mege di Dicembre, parendo a'popo- 
lani di Firenze che i loro grandi e possenti avessero presa 
forza e baldanza, per la guerra fatta e vittorie avute contra 1 
bianchi e ghibellini usciti di Firenze , si yollono riformare il 
popolo di Firenze , e chiamarono diciannove gonfalonieri delle 
compagnie^ e che tutti i popolani, per contrade com'erano or- 
dinati , quando bisogno fosse traessono con arme al loro gon- 
falone^ e airofferta della festa di santo Giovanni andassono co' det- 
ti gonfaloni; che in prima s'andava ciascuna delle ventun' arti 
per loro , e sotto il loro gonfalone della detta arte. E ciò or- 
dinato e messo in ordine di giustizia, e'diedono loro dicianno- 
ve gonfaloni al modo d' insegne dell' antico popolo vecchio , e 
poi al tempo che'l cardinale da Prato venne in Firenze, era- 
no rinnovellati. Bene erano al suo tempo venti gonfaloni^che n'era 
uno balzano in san Piero Scheraggio , che '1 lasciare ; e dove 
al tempo del legato da Prato non avea ne' gonfaloni nuli' altra 
insegna se non dell' arme delle compagnie e del popolo , si vi 
s'aggiunse sopra ciascuno gonfalone il rastrello dell'arme del re 
€arlo^ e chiamossi il buono popolo guelfo. E del mese di Mar- 
zo vegnente , per fortificamento del popolo feeiono venire in 
Firenze V esecutore degli ordinamenti della giustizia , il quale 
dovesse inchiedere e procedere contro a'grandi che oifendesso- 
no i popolani. E il primo esecutore che venne in Firenze eb- 
be nome Matteo ^ e f u della città d'Amelia di terra di Roma , 
e fu valente uomo e molto temuto da'grandi, e fatto cavaliere 
per lo popolo ; delle quali novitadi e riformazione di popolo i 
grandi si tennero forte gravati. 
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CAPITOLO LXXXYIIL 

Di grande guerra che si cominciò al marchese da Ferrara ^ 

e come morio. 

Nel detto anno 1306, 1 VeroneBi, Mantovani, e Bresciani fé-* 
clono lega insieme, e grande guerra mossono al marchese Az- 
zo da Esti ch'era signore di Ferrara, per sospetto preso di loi^ 
eh* egli non volesse essere signore di Lombardia , perch' avea 
presa per moglie una figliuola del re Carlo (a) , e corsono la 
sua terra , e tolsongli più di sue castella. Ma 1' anno appresso 
fatto Atto isforzo, e con aiuto delia gente di Piemonte e del re 
Carlo, fece oste grande sopra loro, e corse le loro terre, e fe- 
ce loro grande dammaggio. Ma poco tempo appresso ammalò 
il detto marchese» e si mori in grande stento e miseria^ il qua- 
le era stato il più leggiadro e ridottato e possente tiranno che 
fosse in Lombardia, e di lui non rimase figliuolo netmo (1) ma« 
domale , e la sua terra e signoria rimase in grande qnestio^ 
ne tra fratelli e nipoti^ e uno suo figliuolo bastardo, cV avea 
nome messer Francesco^ il quale i Viniziani molto favoravano 
perch'era nato di Vinegia ; e molla briga e guerra con danno 
de' Viniziani ne segui appresso, come innanzi per gli tempi fa- 
remo menMone. 

CAPITOLO LXXXIX* 

Come messer Napoleone Orsini legato venne ad Arezzo^ 
e dell'oste eh' e* Fiorentini feciono a Gargosa. 

Negli anni di Cristo 1307, messer Napoleone degli Orsini le^ 
gato per la Chiesa si parti di Romagna e passò in Toscana, e 
venne alla città d'Arezzo (6), e dagli Aretini fu ricevuto a grande 
onore: e stando in. Arezzo raunò tutti i suoi amici e i&sdeli di 

(a) Vedi Appendice d.* 4^- 

(i) madornale: in qaétlo luogo vuol dire legittimo, nato di legittìnio 
matrimonio. Alcuni stampati hanno tolto anche questa voce madornale^ e 
vi han posto la oorrispondente legittimo, 

(h) Vedi Appendice n.^ 4 7* 
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terra di ttoma, della Marca^ del Ducato , e di RoAia^a , e gì! 
usciti bianchi e gbibeìlint di Firenze e dell' altre tetre di To- 
scana , in quantità di millesettecento cavalieri e popolo gran- 
dissimo^ per fare guerra a'Fiorentini. I Fiorentini sentendo sua 
venuta e rannata , sì si guemirono , e richiesono gli amici , e 
trovarsi nel torno dì tremila cavalieri , e più di quindicimila 
pedoni , e partirsi di Firenze del mese di Maggio , non atten- 
dendo che ^1 legato e sua gente gli assalisse , e con loro oste 
n' andarono francamente in sul contado d'Arezzo, e tennero la 
via di Valdambra 'i, guastdindo il paese ; e presono più castella 
del comune d'Arezzo e degli libertini, e fecionle disfare. E an- 
dando verso Arezzo , si puosono a oste al castello di Gargosa , 
e quello strìnsono con battaglie e dificii , e erano per averlo, 
ma il legato per levarsi d'addosso la detta oste, con savio con- 
siglio de' buoni capitani di guerra eh* erano con lui , si parti 
d'Arezzo con tutta sua cavalleria e gente^ e fece la via di Bib- 
biena per lo Casentino , e venne infino al castello di Romena, 
mostrando di scendere l'Alpe, e di venire alla città di Firenze^ 
dando suono che gli dovea essere data la terra. I Fiorentini 
sentendo sua venuta, ebbono grande paura e gelosia, e feciono 
grande guardia nella terra, e rimandarono nèlì^ oste a Gargosa 
per la loro cavalleria e gente; ma innanzi che i messi vi giu- 
gnessono , que' dell' oste sentirò la partita che il legato fece 
d'Arezzo, e come facea la via del Casentino; temendo della cit- 
tà di Firenze, incontanente si ricolsono, e la sera quasi di notte 
si partirono disordinatamente, e tutta la notte cavalcarono chi 
meglio ne potea venire. La quale partita de'Fiorentini e di loro 
amici fu snnza alcuno danno , ma non sanza grande vergogna 
di mala condotta e di grande pericolo. Che se il legato avesse 
lasciati in Arezzo trecento cavalieri e mille pedoni, e alla le- 
vata de' Fiorentini gli avessono assaliti , ne tornavano sconfitti. 
E per lo detto modo chi prima e chi poi si tornarono in Fi- 
renze; e saputo ciò il legato si tornò con sua gente in Arezzo. 
Dopo queste cose il legato andò a Chiusi e al castello della Pie- 
ve, e più trattati d'accordo ebbe co'Fiorentini, i quali manda- 
ro a lui loro ambasciadori, cercando di rimettere in Firenze i 
bianchi e'ghibellini con certi patti, e pacificargli insieme. E do- 
po molte rivolture , i Fiorentini non fidandosi , e tegnendo il 
legato in vana speranza , tutto il trattato tornò niente. Per la 

qual cosa il legato veggendosi non ubbidito e scemato il suo 
Gio. Villani T. II 16 
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podere, con pooo onore si parti di Toscana ^ e iornosai ollfìè l 
mòniti alla corte^ lasciando i sig;nori che reggeano Firenze sco«- 
municati, e la citte e '1 contado interdetto. E rimasi i Fioren- 
tini male disposti, del presente mese di Luglio del detto anno 
feciono sopra i cherici una grande e grave imposta; e perchè 
non voteano pagare^ più ingiurie furono fatte a'cherici, e a'io- 
Yo osti e fi(taiuolì> e pure convenne che pagassono. E la Badia 
di Firenie^ andandovi Tuficiale esattore con sua famiglia, i mo- 
naci chiusone le porte y e sonarono le campane : per la qual 
cosa dal popolo minuto e da' malandrini, oon sospignimento di 
loro possenti vicini grandi e popolani che non gli amavano , 
furono corsi a furore^ e tutti rubati. £ poi il comune, perch*a- 
veano sonato, volea tagliare il campanile da pie, e dirfecionne 
^i sopra presso che la metade; la quale furia fu molto biasi- 
mata per la buona gente di Firenze. 

CAPITOLO XC 

Come mor^o il buono re Adoardo d'Inghilterra. 

Nel detto anno 1^07 del mese di Gì agno ^ morto il buono e 
Valente Adoardo re d'Inghilterra, (a) il quale fu uno de^più va- 
lorosi signori e savio de'cristiani al sno tempo^ e bene avven- 
turoso in ogni sua impresa di là da mare centra i saracini ^ e 
in suo paese conlra gli Scotti , e in Guascogna centra i Fran«- 
ceschi , e al tutto fu signore dell' isola d' Irlanda e di tutte le 
buone terre di Scozia, salvo che il suo rnbello Ruberto di Bu- 
sto (b) fattosi re degli Scotti^ si ridusse con suoi seguaci a'boschi 
e montagne di Scozia, il quale dopo la morte del detto re A«- 
doardo fece gran cose contro agi' Inghilesi. Appresso la morte 
del buono te Adoardo, Adoardo suo primogenito prese per mo-^ 
glie isabella figliuola del re Filippo di Francia^ e diedono com-^ 
pimento alVaccordo della quistione di Guascogna , e sposata la 
detta donna del mese di Gennaio presente , la quale era delle 
belle donne del mondo, e poi la Pasqua di Resurresso vegnen- 
te si fece Coronate, egli e la reina con grande festa e onore. 



(«) Vedi Appendice n.* i^* 
{ò) Idem n.** 49. 
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CAPITOLO XCI. 



Come il re di Francia andò a Piitieri a papa QemenU ^ 
per fare condannare la memoria di papa Bonifazio. 

Nel detto anno e mese ^. Giugno t307 , essendo papa Cle* 
mente venuto colla corte a petizione del re di Francia alia cit- 
lA di Pittieri^ il detto, re di Francia con tre suoi figliuoli^ e con 
messer Carlo di Yalos, e messer Luis suoi fratelli, e con molti 
altri baroni e cai^alieri, e col conte di Fiandra e suoi figliuoli 
e fratelli , vennero a Pittieri ; e dato per lo papa compimento 
e fermezza alia pace del re di Francia al conte di Fiandra 
elFiaimning>bi, il re di Francia richiese al papa la quinta cosa 
che s'avea fatta premettere, quando fl re gli promise di farlo 
fare papa, cioè eh* egli* condannasse la memoria di papa Boni- 
fazio, e facesse ardere le sue ossa e corpo: e fece opporre cen- 
tra lui a* suoi cherici e avogadi quarantatre articoli di resia , 
prolTerendox di provargli ; onde il papa e suoi cardinali iìirono 
in grande tnrbazione per la detta richiesta, perocché 'l ve vo^ 
lea o per ragione o per forza fornire le prove, e come detto è 
addietro, il papa gliel'avea promesso- e giurato; e di ciò si pen* 
tea molto, ma non s'osava scoprire eontra '1 volere del re , e 
torta, e abbassamento^ delia Chiesa gli parea i^re, se Tassentis^ 
se, perocché in papa Bonifazio di ragione non si trovava nulla 
memoria di resia, ma si trovava per lo- sesto libro delle Decre-^ 
tali ch'egli fece comporre, mollo cattolico e utile, e per papa 
Bonifazio si trovava molta esaltata la Chiesa e le sue- ragioni;- 
e ancora più^ del collegio de'cardinali v*avea di quegli eb'avea 
fatti papa Bonifazio^ e 1 cardinale da Prato intra gli altri era 
uno di quegli; e se la memoria. di pa|ia Bonifazio fosse dan- 
nata, conveniva che fessone disposti del cardinalato. Per la 
qual cosa, cosi la setta de'cardinali eh^aveano tenuto col re di 
Francia la questo caso- erano contro a lu^^ come quegli della 
setta del nipote di papa Bonifazio. E stando la Chiesa in que- 
sta contumacia e perseguizione fatta per lo re, il papa non sa- 
pea che si fare„ clie male gli parea a rompere il suo saramente 
e promessa fatta al* re, e peggio gli- parea a corrompere e gua- 
stare la Chiesa di Boma Alla, fine strignendosi di ciò a segreto 
Qonsiglio col savio cardinale da Pr4ito, che sapea le sue segreta 
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promesse, si gli disse: Qui non ha che uno rimedio, cioè the ti 
conviene dissimulare col re, e che tu gli diehi, che, perché quello 
eh' egli domanda di papa Bonifazio sia forte caso a passare per 
la Chiesa^ e parte del collegio de* cardinali non vi «' accordino , 
conviene di necessità^ e ancora pii^ acconcio del suo intendimento^ 
e più abbominazione della memoria di papa Bonifazio , che le 
pruove degli articoli eh* egli gli oppone si facciano in concilio ge- 
nerale, e fa più autentico e fermo* E per non avere coniasto, et 
metterai dinanzi al collegio, che per più grandi e utili cose, in 
bene e stato di santa Chiesa e de' cristiani, che bisogni si faccia 
in concilio generale^ e che in quello, farai pienamente quMo che 
domanda, E 'l detto concilio ordina e componi aUa città di FteiH 
na, per più comune luogo a' Franceschi, e Inghilesi, e Tedeschi, 
e Italiani , e a quegli di Linguadoca; e a quato non ti potrà 
opporre né contradiare: e ciò f accendo , tu e la Chiesa sarai in 
tua libertà $ e partendoti di qui e andando a Vienna , sì sarai 
fuori delle sue forze e di suo reame. Al papa piiicque molto il 
consiglio» e miselo a seguizione, e fece la risposta al re: onde 
il re si tenne forte gravato ; ma non potendo a ciò bene con- 
tradire^ promettendogli il papa che bene il servirebbe , e fac- 
eendogli nìolte altre grazie e richeste, acconsenti, credendosi si 
adoperare al concilio a Vienna, che gli verrebbe fatto il soo 
intendimento. E cosi si tornò a Parigi, e mandò Luis 49ao primo 
figliuolo in Navarra con grande compagnia di baroni e cava- 
lieri , e fócelo alla città di Pampalona coronare del reame di 
Navarra: e '1 papa piuvicato di fare concilio, e deterimnato d'ivi 
a tre anni a Vienna , con tutta la corte poco tempo apj[)re8so 
usci del reame di Francia, e venne a Avignone in Pìroenza nel* 
le terre del re Ruberto. 

CAPITOLO xcn. 

Come e per che modo fu distrutta V ordine e magione dd tempio 
di Gerusalem, per procaccio del re di Francia» 

Nel detto, anno 1307, innanzi .che 1 re di Francia si partisse 
dalla corte a Pittieri, si accusò e dinunziò al papa per< i^eddu- 
cimento de' suoi uficìali , e per cupidigia di guadagnare sopra 
loro, il maestro del -tempio e la magione' di cèrti criiitini ed< er- 
rori, e ch^ al re fu fatto intendere' ch^ e' tempieri usavano» Il 
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primo movimento fu per uoo priore di Monfaloonè di ToUtoana 
della detta ordine, uomo di mala vita ed eretico, e per gli suoi 
dìfi^tti messo ia Parigi in perpetuale carcere per lo suo mae- 
stro. E troyandovisi deqtro con uno Noffo Dei «ostro Fiorentino» 
pieno d'ogni magagna, siccome uomini disperati d'ogni salute, e 
maliziosi e rei^ trovaro la detta falsa actusa^ e per guadagnare 
e uscire di pregione per aiuto del re. Ma ciascuno di loro feciono 
poco appresso mala fine; Noffo impiccato , e^l priore (1) moT^ 
to a ghiado. Per fare al re guadagnare la misono innanzi ài 
suoi uiìciali^ e' detti la misono dinanzi al te ; onde per sua a^ 
yarizia si mosse il re, e si ordinò e fecesi promettere segreta*- 
mente al papa^ di disfare V ordine de' tempieri^ opponendo con- 
tro a loro molti articoli di resia : nm più si dice che fu per 
trarre di loro molta moneta, e per isdegni presi col maestro del 
tf^mpio e colla magione. Il papa per levarsi d' addosso il rè di 
Franala, per la richestu eh' egli avea latta del condannare pa^ 
pa Bonifazio, come avemo detto dinanzi^ o ragione o torto che 
fosse^ per piacere al Te egli assenti di ciò fare: è partito il re, 
in. uno di, nomato p^r sue lettere, fece preudene. lutti i tem- 
pieri per lo universo. moQdo , e staggire tutte le loro chiese e 
magicmi e possessioni, le spiali erano quasi iniAimerabili di po- 
dere e ricchezze $ e tutte quelle del reame *di f randa fece il 
r<e. acoupare per la sua corte^ e a Parigi fece prendere il mae- 
stro del tempio, il quale avea nome fra Giacche' de' signori ida 
Mollai in Borgogna^ con sessanta eavaliefi' (2) Meri e gentili 
uomini, opponendo contro a loro certi articoli di resiay e certi 
villani peccati contro a natura ch^ tisavatoo tra > loro; e che 
aUa loro professione giuravano d' atare la maglie a •diritto e 
a torto, e a uno modo quasi come idolari^ e. sputavano nella 
croce , e che quando il loro maeìstro si consegrata era di na^ 
scoso, e privato, e non si sapea il modo/, e opponendo che i 
loro antieessori per tradimento feciono perdere <la terra ssmta^ 
e prendere alla- Monsura il re Luis e' suoi. iE < sopra ciò fatto 
dare perdio re certe pruove^ gli fece tormentar e 'di 'diversi tó^" 

• • : .;...■!• '• -i 

(i) morto a ghiado i v. a. morfo di coltello. Ghiado forse deriva dal 
Ut. gladius: « si noti che non si trova uftato s'è non Conia preposizione 
a, come morto a ghiado, tagliato a ghiado ee: ' 

(3) /rieri: aomini d' ordine, o religione militare, quali appunto erano 
i teoipieri o templari di cui ai parla: e dice /rieri quasi /rateUu 
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menti perdiè confessassono^ e non si trovava che niente vote»* 
sono di ciò confessare né riconoscere. E tegnendogli più tempo 
in pregione a grande stento, e non sappienda dare fine al loro 
processo, alla fine di fuori di Parigi a santo Antonio^ e parte 
a san Luis in Francia^ in uno grande parco chiuso di legname, 
einquantasei de' detti tempieri fece legare ciascuno a uno palo, 
e cominciare a mettere loro il i\ioco da' pie e alle gambe a 
poco a poco, e Tuno innanzi all'altro ammonendogli^ che quale 
di loro volesse riconoscere V errore e' peccati loro opposti po- 
tesse scampare ; e in su questo martorio confortati da'* loro pa- 
renti e amici che rìconoscessono, e non si lascitssono cosi TU'- 
mente morire e guastare , niuno di loro il volle confessare ; e 
con pianti e grida scusandosi com' erano innocenti e fedeli cri- 
stiani , chiamando Cristo e santa Maria e gli altri santi , cot 
detto martorio tutti ardendo e consumando finirono loro vi- 
ta, (a) E riserbato il maestro loro, e '1 fratello del Dalfino di 
Alverna , e fra Ugo di Paraldo , e un altro de* maggiori* della 
magione , e stati uficiali e tesorieri del re di Francia , furono 
menati a Pittieri dinanzi al papa^ e fùvvi il re di Francia , e 
messo loro grazia se rìconoscessono il loro errore e peccato 9 
alcuna cosa si dice ne confóssaro ; e tornati" a Parigi, e venuti 
due cardinali legati per dare sentenzia e condannare 1* ordine 
sotto la detta confessione, e per dare alcuna disciplina al detto 
maestro e suoi compagni , essendo incontro a nostra dama di 
Parigi in su grandi pergami^ e letto il processo, il detto mae- 
stro del tempio si levò in pie gridando che fosse udito: e fatto 
silenzio per lo popolo , si si disdissse^ che mai quelle reste e 
peccati loro opposti non erano state vere , e che l' ordine di 
loro magione era santa e giusta e cattolica, ma ch'egli era 
ben degno di morte^ e voleala sofferire in pace, perocché per 
paura di tormento e per lusinghe del papa e del re, in alcuna 
parte l' aveano per inganno loro confessate. E rotto il sermone 
e non compiuto di dare sentenzia , si partirò i cardinaK e gK 
altri prelati di quello luogo. E avuto consiglio col re, il dette 
maestro e suoi compagni in su risola di Parigi dinanzi alla 
sala del re , per lo modo degli altri loro frierì furono messi a 
martirio^ ardendo il maestro a poco a poco, e sempre dicendo 
che la magione e loro religione» era cattolica e giusta , acc<^ 

(a) Vedi AppcDdice o^ 5o« 
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tAdnddndosi a Dio e santa Maria ; e simile fece il frateUo del 
))alfino; fra Ugo di Paraldo^ e V Mro, per paurdi del martorio, 
confessare e raffermaro qttelto eli* aveano detto dinanìEi dal papa 
^ al re, e scamparò^ ma poi morirò miseramente. H per molti 
"Si disse che furono morti e distrutti a torto e a peccato, e per 
occupare i loro beni , i quali poi per lo papa furono privile» 
ÌB[iati , e dati alla magione dello spedale , ma convennegti loro 
rlcc^liere e ricomperare dal re di Francia « dagli altri pren- 
cij^ « signori^ e con tanta quantità di moneta» elie con gì' in* 
teresisi corsi poi^ la magione dello spedale fu ed ò più povera 
che non era prima del loro proprio, o che Iddio il -dimostrasse 
per miracolo. E lo re ili Francia e' suoi figliuoli ebbono poi 
molte vergogne e awer^itadi, e per questo peccato^ e per quel- 
lo della presura di papa Bonifazio, come innanzi si farà men- 
zione. E nota , che la notte appresso che '1 detto maestro e '1 
t^ompagno furono martorizzati, per frati e altri religiosi le loro 
corpora e ossa come reliquie sante furono ricolte, e portate via 
in sacri luoghi. In questo modo fu distrutta e messa al niente 
la ricca e possente magione del tempio di Gerusalem , gli anni 
i3i Cristo 1310. Lasceremo de' fatti di Francia , e torneremo 
^* nostri fatti d' Italia. 

CAPITOLO xeni. 

Di fU)vi$adi e sconfitte che furano in Romagna 

e in Lombardia. 

Nel dette anno 1307 del mese d'Agosto essendo i guelfi di 
Romagna all' assedio a Brettinoro, la lega de' ghibellini di Bo- 
magna ragunati insieme con loro amistà sconfissero i guelfi^ e 
furonne tra morti e presi più di duemila tra a pie e a cavallo. 
E l'Aprile vegnente 1308 , il popolo della città di ^arrna con 
trattato di Orlando. de'Rossl e de'suoi cacciarono di Parma mes- 
ser Ghiberto da Correggio, il quale n^era signore ; per la qual 
cosa s' accompagnò co' Mantovani e Veronesi , e imparentossi 
co'signori della Scala; e del mese di Giugno vegnente il detto 
messer Ghiberto venne verso Parma con la forza di messer 
Cane deUa Scala, e con quella de' Mantovani e Parmigiani. I 
Parmigiani uscendo contro a loro furono sconfitti , e '1 detto 
messer Ghiberto tornò in Parma e funne signore , e caccìonne 
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ì Rossi e'sttoi nemici, e ìfece mozzare la testa a ventinore pò-» 
polani , i quali erano stati caporali aìla sua cacciata. 

CAPITOLO XCIV. 

Come fu mtirto U re Alberto d'Alamagna' 

■ 

Nel detto anno 1308 in caien di Ma^^o, lo re Alberto d'A- 
lamag^ft, che s'attendea d'essere imperadore, fu morto a glda-» 
do (a) da uno suo- nipote a tradigiono a uno valicare d'uno 
fiume scendendo della nave , per cagione che* '1 detto re Al-» 
berto gli occupava il retaggio della parte sua del ducato d* O* 
sterich. Lasceremo alquanto delle coso de* forestieri , e tornea 
remo a raccontare delle novitadì che ne'detti tempi furono nella 
nostra città di Firenze. 

CAPITOLO XCV. 

Come una podestà di Firenze H fuggì eoi suggello 

dell* Ercole del comune» 



Nel detto anno 1308^ essendo podestà di Firenze nno messer 
Carlo d'Amelia, fratello del primo esecutore degli ordini della 
giustizia, avendo egli e sua famiglia fatte in Firenze molte ba-^ 
ratterie , e guadagnerie , e pessime opere , e già di ciò molto 
scoperto , temendosi al suo sindacato essere condannato e rite-» 
nuto^ la notte di santo Giovanni del mese di Giugno , furtiva- 
mente si fuggi con sua privata famiglia , onde fu condannato 
per baratteria. E per riavere pace e danari dal comune^ si ne 
portò seco il suggello del comune, dov'era intagliata Timagine 
dell^Ercole, e tennclo più tempo , stimandosi che '1 comune il 
traesse di bando , e ricomperasselo molta moneta : onde il co* 
mune il mise in abbandono operando altro suggello , e notifi- 
candolo in tutte parti, sicché non fosse data fede a quello sug- 
gello: alla fine il suo fratello glielo tolse , e rimandolo in Fi- 
renze , e d' allora innanzi s' ordinò , che né podestà né priori 
tenessono suggello dì comune , ma fecionne guardiani e can- 

(") Vedi AppenJice n.® 5i. 
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bi^liieri i frati conversi di Settimo^ ciìe stanno nella eàifiérà 
dell'arme del palagio de' priori. 

CAPITOLO XCVi. 

Come fu morto il nobile e grande eiitadino di Pirenzé 

messer Corso de' Donati. 

Nel detto arino 1308, essendo nella città di Firenze Cfesciutd 
scandolo tra'nobìli e potenti popolani di parte nera che guida-: 
vano la città , per invidia di stato e di signorìa , come si co- 
minciò al tempo del remore della ragione , coinè addietro fa-* 
òemmo menzione; questo invidioso portato convenne òbe {laf- 
torisse dolorosa fine^ che pet le peccata della superbia^ é invi- 
dia, e avarizia, e altri vizi che regnavano tra loro^ erano par'' 
titi in setta; e dell' una era capo messer Corso de'Donati còil 
seguito d' alquanti nobili e di certi popolani , intra gli dltri 
quelli della casa de' Bordoni , e dell' altra parte erano capò 
messer Rosso della Tosa, messer €reri Spini, e messer Pazzind 
de' Pazzìa e messer Bette Brunelleschi ed' loro consorti è éod 
quegli de' Gavicciuli^ e di più altri casati grandi e popolani^ é 
la maggiore parte della buona gente della cittade, i quali avéànd 
gli ufici e 'l governamento della teri'a e del popolo. Messef Gof'sd 
e' suoi seguaci parendo loro esser male trattati degli onori e ofici 
a loro guisa parendogli essere più degbi , perocch'erano stati ì 
principali ricoveratorì dello stato de'nerì^ e cacciatori della jìafté 
bianca; ma per l'altra parte si disse, òbe messer Corso voled es- 
sere signore della cittade e non compagnone; quale che si fb^é 
il vero o la cagione, i detti, e qiiegli che reggeano il popold 
i'aveano in odio e a grande sospetto^ dappoi s'èfta iniparentato 
con Uguccione della Faggiuola > ghibellino é nimico de' Fioren- 
tini; e ancora il temeano per lo suo gi'andé animo e podeté e 
seguito^ dubitando di lui che non to^^iesse loro lo statò e cac- 
ciasse delia terra , e ibàssimamente perchè trovarono , che '1 
detto messer Corso avea fatta lega e giura cdl detto Ifguccioné 
della Faggiuola suo suocero, e mandato j[>er lui e per Suo aiuto. 
Per ia qual cosa^ e per grande gelosia, subitàinéiite di levò la 
cittade a remore ^ e sonarono i priori le campane a martello ^ 
e fu ad arme il popolo e' grandi a pie e a cavallo , e le man 

snade de' Catalani col malisealeo del re^ eli' era a posta di co^ 
6io. Villani T. IL 17 
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loro che guidavano la terra- E subitamente, com' era ordinato 
per gli sopraddetti caporali , fu data una inquisizione ovvero 
accusa alla podestà, ch'era messer Piero della Branca d'Agob- 
bio, incontro al delto messer Corso ^ opponendogli come dovea 
e volea tradire il popolo , sommettere lo stato della cittade , 
raccendo venire Uguccione da Faggiuola co*ghibellini e nimici 
del comune. E la richesta gli fu fatta, e poi il bando, e poi la 
condannagione : in meno d' una ora , sanza dargli più termine 
al processo^ messer Corso fu condannato copie rubello e tradi- 
tore del suo comune y e incontanente mosso da casa i priori il 
gonfalone della giustizia con podestà , capitano , ed esecutore , 
con loro famiglie e co^ gonfaloni delle compagnie, col popolo ar- 
mato e le masnade a cavallo a grido di popolo per venire alle 
case dove abitava messer Corso da san Piero Maggiore , per 
fare l' esecuzione. Messer Corso sentendo la persecuzione che 
j?U era mossa ^ (e chi disse per esser forte a fornire il suo 
propòniitienfo, attendendo Uguccione della Faggiuola con gran- 
de gente, che già n'era giunta a Remole) si s'era asserragliato 
nei borgo di san Piero Maggiore appiè delle torri del Cicino y 
e in Torcicoda , e alla bocca che va verso le Stinche , e alla 
via di san Brocolo con forti sbarre^ e con genti assai suoi con- 
sorti e a mici armati, e con balestra , i quali erano rinchiusi 
nel serraglio al suo iservigio. Il popolo cominciò a coibbattere 
i delti serragli da più parti, e messér Corso e'suoi a difendere 
francamente; e durò la battaglia gran parte del di^ e fu a tan- 
to, che con tutto il podere del popolo, se *1 rinfrescatóentd del- 
la gente d'Uguccione^ e gli altri amici di contado invitati per 
messer Corso gli fossono giunti a tempo , il popolo di Firenze 
avea quello giorno assai a fare; che, perchè fossono assai, era- 
no male in ordine e noii molto in accordò , perocché a parte 
di loro non piacea. Ma sentendo la gente d'Uguccione come mes- 
ser Corso «ra assalito dal popolo, si tornò addietro , e i citta- 
dini eh' erano nel serraglio si cominciaro a partire , onde ri- 
mase molto sottile di genti, e certi del popolo ruppono il mu- 
ro del giardino dì contro alle Stinche, e entrarono dentro con 
grande gente d' arme. Veggendo ciò messer Corso e' suoi , e 
che '1 soccorso d'Uguccione e degli altri suoi amici gli era tar- 
dato e fallito, si abbandono le case, e fuggissi fuori della terra, 
le quali case dal popolo furono incontanente rubate e disfatte , 
e messer Corso e^ suoi perseguitati per alquanti cittadini a eà- 
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vallo e Catalani , mandati in pruova che *1 pìgliassono. E per 
Boccaccio GavicoiuU fu giunto Gherardo Bordoni in sull'Affrico, 
e morto, e tagliatogli la mano e recata pel cor§o degli Adimari, 
e confitta all' uscio di messer Tedici degli Adimari suo con- 
sorto » per pimistade avuta tra loro. Sfesser Corso tutto solo 
apdimdpsene^ fu giunto e preso sopra a Rovezzano da certi Ca- 
talani a cavallo , e menandolne preso a Firenze , come fu di 
costa a san Salvi, pregando quegli che ^1 menavano, e promet- 
tendo loro molta moneta se lo scampassono , i detti volendolo 
pure menare a Firenze ^ siccom' era loro imposto da' signori , 
messer Corso per paura di venire alle piani de' suoi nemici e 
d'essere giustiziato dal popolo, essendo compreso forte di gotte 
nelle mani e ne- piedi, si lasciò cadere da cavallo. I detti Ca- 
talani veggendolo in terra^ l'uno di loro gli diede d'upa lancia 
per la gola d' uno colpo mortale, e lasciaronlo per morto: (a) 
i monaci del detto inonistero il ne portare pella badia , e chi 
disse che innanzi che morisse si rimise nelle mani di loro in 
luogo di penitenzia, e chi disse che il trovar morto^ e 1' altra 
mattina fu seppellito in san Salvi con piccolo onore e poca 
gente , per tema del comune. Questo messer Corso Donati fu 
de' pia savi ^ e valente cavaliere, e il più bello parlatore, e il 
megl'o pratico^ e di maggiore nominanza, e di grande ardire e 
imprese ch'ai suo tempo fosse ip Italia , e bello cavaliere di 
sua persona e grazioso; ma molto fu mondano^ e di suo tempo 
fatte in Firenze molte congiurazioni e scandali per avere stato 
e signoria: e però avemo fatto della sua fine si lungo trattato, 
perocché fu grande novità alla nostra cittade, e seguirne mollo 
cose appresso per la sua morte^ come per gl'intendenti si potici 
comprendere , acciocché sia assempro a quegli che sono a 
venire. 

CAPITOLO XCVU. 

Come arse la chiesa di Laterano di Roma. 

Nel detto anPo 1308 del mese di Giugno, s' apprese il fuoco 
ne' palagi papali di santo Giovanni Laterano di Roma , e ar- 
sono. tutte le case de'calonaci, e tutta la chiesa e circuito, e 

(a) Vedi Appendice n.® 5a. 
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|lon vi rimala ad ardete se non la piccola eappelletta io volte 
di Saneta sfunetorum^ ove si dice ch*ò la testa di santo Piei^o e 
quella di santo Paolo, e molte reliquie di «anti : e ciò fii eoo 
grandissimo dammaggio di tesoro e d^ arnesi , sanza lo 'nfinito 
danno della chiesa e palazzi e case. Poi sappiendolo papa Cle- 
mente, Tanno appresso vi mandò suoi uficiali con grande quan- 
tità di moneta , e la detta chiesa fece ristorare e rifare più 
bella e più ricca che non era prima, e simile i palazzi pa- 
pali e le case de'calonaci, e penarsi a fare parecchi anni , e 
co^taroi^p molto tesorq ^la Cbie^. 

CAPITOLO xcym. 

Come i grandi di Samminialo ditfteiono U loro popoh. 

Nel detto anno 1308 del mese d' Agosto^ i grandi di Samml- 
qiatQ del Tedesco, come sono Malpigli e Mangiadori, per soper- 
chi ricevuti dal popolo di Samminiato, ovvero perchè *l popola 
gli tenea corti per modo che non poteano signoreggiare la ter-, 
ra a loro senno, si accordaro insieme e feciono venire loro a- 
mistà di fuori , ^ con armata mano combatterò col popolo e 
sconfissongli, e molti n' uccìsono e presono, e a certi caporali 
feciono tagliare la testa^ e tutti i loro ordini arsone, e la cam-. 
pana del popolo feciono sotterrare , e tennero poi il popolo in 
grande servaggio, infino' ch^ le de^te dp^ caae non ebbono di- 
scqrdia {v^ loro, 

CAPITOLO XGIX, 

Come i Tarlati furono cacciati d* Arezzo, e rimessivi i guelfi 

Nel detto anno 1308 del mese di Gennaio^ il popolo d'Arezza 
con aiuto e favore d'Uguccione da Faggiuola che badava d'es-, 
seme signore, cacciarono della cittade i signori di Pietramala 
detti Tarlati , (a) per soperchi e oltraggi che faceano a' citta- 
dini , e poco appresso vi rimisene la parte guelfa , che quegli 
di Pietramala n'aveano tenuti fuori per ventun'anni; e quegli 
che signoreggiavano la cittade^ eh' erano mischiati guelfi e ghi:^ 

(^) Vedi Appendice d.^ 53. 
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bellini, 8i faceano chiamare la parte verde; e mandarono loro 
ambasciadorì a Firenze^ e feciono pace co' Fiorentini^ come i 
Fiorentini la seppono divisare; ma poco tempo durò questo 
statp in Arezzo, che vi tornarono i Tarlati. 

CAPITOLO C 

Come gli Vbaldini iornarùno a ubbidienza del pofnune 

di Firenze. 

In questo medesimo tempo i si^ori ITbaldini s'accordarono 
co' Fiorentini, e vennero in Firenze a fare reverenza e le co- 
mandamenta del comune, e (1) sodaro la cittadinanza di tenere 
il passaggio dell' Alpi sicuro , per idonei mallevadori. E H co- 
mune di Firenze dimise e perdonò loro ogni misfatto, e accet- 
togli per cittadini e distrittuali, loro, e' loro fedeli e terre, e 
che in ogni atto e fazione dovessono fare al comune come di? 
strittuali e cittadini. 

CAPITOLO CI. 

Per che modo fu eletto imperadore di Roma Arrigo conte 

di Lueimborgo. 

Nel detto anno 1308, essendo morto Io re Alberto d' Alama- 
gna, come dicemmo addietro, per la cui morte vacava lo'm- 
perio , e i lettori d' A tamagna erano in grande discordia tra 
loro di fare la lezione; lo re di Francia sentendo la detta va- 
cazione, si si pensò che gli verrebbe fornito il suo intendimen- 
to con poca fatica , per la sesta promessa che gli avea fatta 
papa Clemente segretamente, quando gli promise di farlo fare 
papa, come addietro facemmo menzione, e raunò suo segreto 
consiglio con messer Carlo dì Yalos suo fratello , e quivi sco- 
perse il suo intendimento^ e il lungo desiderio ch'egli avea 
avuto di fare eleggere alla Chiesa di Roma a re de' Romani 
messer Carlo di Yalos , e eziandio vivendo Alberto re d' Ala- 
magna, colla sua forza e podere e dispendio, e col podere del 
papa e della Chiesa : eh' altre volte per antico avea rimossa la 

(f) $Qdaroi prorottero cop «icqrUi as^icorarono. Yed. il yerbo Wcirtf. 
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lezione de* Greci ne' Franceschi e de' Franceschi negl* Italiani , 
e degr Italiani negli Alamanni , ora maggiorinente ci dee ve- 
nire fatto , dappoiché vaca lo -mperio , e mas^imaineiite per ]a 
detta promessa e saramento che gli ayea fatta papa Clemente* 
quando il fece fare papa. E scoperse tutto il segreto contratto 
con lui, e fatto ciò, domandò il loro consiglio e fece giurare 
credenza : a questa impresa fu lo re confortato per totH gli 
suoi consiglieri, e che in ciò s'adpperasse tutto il podere della 
corona e di suo reame^ picchè venisse fatto^ si per V onore di 
messer Carlo di Valos che n' era degno, e perchè V onore e di- 
gnità dello 'mperio tornasse a' Franceschi , siccoine fn per an- 
tico lungo tempo per gli loro anticessori^ Carlo Magno e gli 
suoi successori. Inteso per lo re e per messer Carlo il conforto 
e buon volere del suo consiglio, si furono molto allegri, e or- 
dinaro che sanza indugio Io re e messer Carlo con grande for-; 
za di baroni e cavalieri d' arme andassono a Vignone al papa^ 
innanzi che gli Alamanni facessono altra lezione, mostrando e 
dando boce che la sua andata fosse per la richesta fatta con- 
tra la memoria di papa Bonifazio; e che quando il re fosse a 
cprte, richiedesse al papa la ^esta segreta promessa, cioè d'e- 
leggere e confermare imperadore di Boma messer Carlo di Va- 
los , e trovassesi si forte di sua gente , che nullo cardinale né 
altri ^ né eziandio il papa^ non V ardisse a (1) rifusare. £ ciò 
ordinato, si comandò a' baropi e cava^bri che s' apparecchias- 
sono d' arme e di cavalli a fare compagnia al re per andare 
alla corte a Vignone, e quegli del siniscalcato di Proenza fos- 
sono apparecchiati, e doveano essere in numero di più di sei- 
mila cavalieri d' arme. Ma come piacque a Dio^ per non volere 
che la Chiesa di Roma fosse ai tutto sottoposta alla casa di 
Francia, questo apparecchiamento del re e suo intendimento fa 
fatto segretamente (2) assentire al papa per uno del segreto 
consiglio del re di Francia. Il papa temendo della venuta del 

(i) rifusare*. v. a, tpUa dal frane* rfifuseri rifiutare, rieuiare. 

(a) assentirei in queato luogo vale lo stesso che assapere. Abbiamo ^l* 
trove notato che il verbo sapere riceve volentieri incremento di una sii- 
laba in sul principio, e si dice assapere , splamente però dopo il verbo. 
Jare» e non mai altrimenti; cosi il verbo sentire ha in questo luogo la 
stessa proprietà del verbo saper^ colla stessa legge^, ed ha anche lo atess^ 
^igoi6cato: manca nel Vocab. 
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ré con tanta forza^ e ricordandosi della sua prome^a fatta, ri- 
conoòcéddo eh' era molto contraria alla libertà della Chiesa, si 
ebbe segreto consiglio solamente con messer d' Osta cardinale 
da Prato ^ che già ayeano preso sdegno col re di Francia per 
le disordinate richeste, e perché se la Chiesa avesse condannata 
la memoria di papa Bonifazio ^ ciò eh* avea fatto era casso e 
annullato, e ^1 cardinale da Prato fa per Bonifazio fatto cardinale 
con certi altri^ come dettò aremo in altra parte. Il detto cardinale 
udendo quello che sentia il papa dell' intensione e della venuta 
del re di Francia^ si disse : Padre sanio^ qui non ha che uno reme' 
dio, cioè, che innanzi ti faccia la richeeia il re, per te e* ordini eoi 
prencipi della Magna segretamente e con istudio, eh* eglino fac' 
ciano lezione d* imperio. Al papa piacque il consìglio, ma disse: 
Cui votemo per imperadore? Allora il cardinale molto antivedu- 
to , tìon tanto solamente per la libertà della Chiesa , quanto a 
sua proprietà e di sua parte ghibellina, per volerla rilevare in 
Italia, disse: to sento che *t conte di Lusimborgo è oggi il mi- 
gliore uomo delia Magna , e il più leale e il più francò é pie 
cattolico, e non mi dubito, se viene per te a questa dignità, eh* egli 
non sia fedele e obbediente a te e a santa Chiesa, e uomo di ve- 
nire a grandissime cose. Al papa piacque per la buona fama 
che sentia di lui , e disse: Questa lezione come si può fornire 
per noi segretamente, mandando lettere con nostra botla^ che noi 
senta il collegio de' nostri frati cardinali? Rispuose il cardinale: 
Fa' a lui e a* lettori tue lettere col piccolo e segreto suggello, e io 
scriverò loro per mie lettere più a pieno il tuo intendimento , e 
fnanderolle per mio famigliare : e cosi fu fatto. E come piacque 
a Dio , giunti i messaggi nella Magna e presentate le lettere , 
in otto di i prencipi della Magna furono congregati a Midel- 
borgo, e ivi sanza ninno discordante elessero a re de' Romani 
Arrigo conte di Lusimborgo; e ciò fu per la industria e studio 
del detto cardinale^ che scrisse a' prencipi infra 1' altre parole: 
Fate d'essere in accordo del tale, e sanza indugio, se non, io 
sento che la lezione e la signoria dello 'mperio tornerà a* France- 
schi. Fatto ciò , la lezione fu pubblicata in Francia e in corte 
di papa incontanente; non sappiendo il modo il re di Francia^ 
che facea V apparecchiamento per andare a corte, si tenne in- 
gannato, e mai non fu poi amico del detto papa. 



/ 
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Capitolo cu. 

tome Arrigo imperadore fu confermato dal papà. 

Nel detto anno , essendo fatta la lezione d' Arrigo di Lusim-' 
borgo a re de'Romanì, si mandò a Vìgnone a corte a papa Cle- 
mente per la sua confermazione il conte di Savoia (a) suo co- 
gnato^ e messer Guido di Namurro fratello del conte di Fiandra 
suo cugino, i quali dal papa e da' cardinali onoreyolemente fu- 
Ironò ricevuti, e del mese d' Aprile 1308^ per lo papa il detto 
Arrigo fu confermato a imperadore» e ordinato che 'i cardinale 
dai Fiesco e ^1 cardinale da Prato fossono legati in Italia , e in 
sua compagnia quando venisse di qua da' monti^ comandando da 
parte della Chiesa che da tutti fosse ubbidito. Incontanente 
eh' e' suoi ambasciadori furono tornati colla confermazione del 
papa, se n' andò ad Asia la Cappella in Alamagna, con tutta 
la baronia e prelati d' Alamagna^ e fuvvi il duca di Brabante^ 
e '1 conte di Fiandra, e 'l conte d' Analdo, e più baroni di Fran- 
cia, e ad Asia per l' arcivescovo di Cologna onorevolemente e 
sanza nullo contasto fu della prima corona coronato, il di deUai 
Epifania 1308, a re de' Bomani. 

CAt^ltOLÓ Clll 

Come i Viniziani presono la città di Ferrara 

e poi la perderò. 

Nel detto anno 1308 a di 10 di Gennaio, i Viniziani presone 
per forza di loro navilio la città di Ferrara, la quale era della 
Chiesa di Boma^ e cacciarne messer Francesco da Esti; per là 
qual cosa dal sopraddetto papa furono scomunicati , e contra 
loro fatto gran processo^ é a chi desse aiuto alla Chiesa fu fat* 
ta grande indulgenza per due legati del papa che vennero in 
Lombardia^ i quali con Taiuto de'fiolognesi e della lega di Lom- 
bardia della parte della Chiesa, r acquistarono Ferrara, salvo il 
castello Tedaldo ch*era in capo della terra, molto forte e gran- 
de, che rimase a'Viniziani, e in quello mese i Viniziani furp^ 

(rt) Vedi Appendice n.® 54* 
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kìO sconfini a Francolino, ch'erano venuti per assediare Ferra- 
ra, per la gente della Chiesa. 

CAPITOLO GIV. 

Come il maestro dello spedale prese Visola di Rodi. 

Neil' nnno 1308 del mese di Febbraio, i frieri dello spedale 
ebbono grandi privilegi dal detto papa Clemente, di grandi per- 
donanze a chi facesse loro aiuto al conquisto d'oltremare, e per 
Italia andarono predicando, e raunarono moneta assai, e poi la 
state vegnente il loro maestro da Napoli fece suo passaggio, e 
presono l'isola di Rodi (a) in Turchia^ con grande danno de'Sa- 
racini e de'Greci. 

CAPITOLO CV. 

Come U re d'Àr€uma s' appareeehiò di tenire in Sardigna, 

Nel detto anno e mese , apparecchiandosi il re d'Araona di 
venire a prendere Sardigna, e avea richesti i Fiorentini e'Luc- 
chesi e la taglia di Toscana di fare compagnia con loro a guer- 
reggiare i Pisani^ i detti Pisani gli mandarono loro ambascia- 
dori in tre galee con molta moneta^ onde il detto re si rimase 
della detta impresa. 

CAPITOLO evi. 

Come i gtàelfi furono cacciati di Prato, e poi lo racquietarono* 



Nell'anno 1309 a di 6 d'Aprile, i bianchi e'ghibellini di Pra- 
to ne cacciarono fuori i guelfi e'neri; il seguente di fu per lo- 
ro ricoverato coll'aiuto del Fiorentini e de' Pistoiesi, e per gli 
Fiorentini vi fu messa la signoria. 



(a) Vedi Appendice d.*^ 55. 

Gio. Villani T. IL ' 18 
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CAPITOLO GVIL 

Come i Tarlati tornarono in Arezzo e eacciarne i guelfi. 

Nel detto anno a di 24 del mese d'Aprile , i Tarlati d'Arez- 
zo con loro parte ghibellina tornarono in Arezzo , e cacciarne 
fuori i ^elfi e'verdi^ e uccisonne assai^ e ruppono la pace ch*a- 
veano co*Fiorentini. 

CAPITOLO CVIIL 

Quando mori il re Carlo secondo. 

Nel detto anno il di di Pentecosta a di 3 di Maggio, mori il 
re Carlo secondo , il quale fu uno de' larghi e graziosi signori 
che al suo tempo vivesse , e nel suo regno fu chiamato il se- 
condo Alessandro per la cortesia; ma per altre virtù fu di poco 
valore^ e magagnato in sua vecchiezza disordinatamente in vi- 
zio carnale^ e d' usare pulcelle , iscusandosi per certa malattia 
ch'avea di venire (1) misello: e lui morto^ a Napoli fa soppel- 
lito a grande onore. 

CAPTOLO CIX. 

De' segni ch'apparirono in aria* 

Nel detto anno 1309 a di 10 di Maggio , di notte , quasi al 
primo sonno , apparve in aria uno grandissimo fuoco , grande 
in quantità d'una grande galea, correndo dalla parte d' aquilo- 
ne verso il meriggio con grande chiarore, sicché quasi per tut- 
ta Italia fu veduto^ e fu tenuto a grande maraviglia"; e per gli 
più si disse che fu ségno della venula dello 'mperadore. 



(i) miseUoi lebbroso, ▼. a. che manca al Vocab. Negli scrittori latini 
del medio evo trovasi frequentemente la voce misellus, e misellaf inve* 
ce dì Uprotus, e leprosa^ li Villani probabilmente la tolse da loro, ov- 
vero dai Provenzaliy clie diceano meteL Ved. Du-Fresne. 
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CAPITOLO ex. 

Catne i Fiorentini rieominciarono guerra ad Arezzo^ 

Nel detto anno a di 23 di Maggio , cavalcarono i Fiorentini 
duecento (1) cavallate e certi pedoni, e la masnada de'Gatala- 
ni col maliscalco del daca al monte Sansavino, che si tenea 
per gli Fiorentini , e di là andaro in sul contado d'Arezio ar- 
dendo e guastando , e furono infino alle porte d'Arezzo , e fe- 
ciono dannaggio assai (a) Poi a di 8 di Giugno si tornarono 
in Firenze sani e salvi. 

CAPITOLO CXI. 

Come i Luceheii vollono disfare Pistoia , e* Fiorentini 

furono eontradian^i. 

Nel detto anno in calen di Giugno, i Lucchesi vennero a Ser- 
ravalle popolo e cavalieri inanimati di disfare Pistoia al tutto, 
o almeno la loro metade: la qual cosa a' Fiorentini don pia- 
cque, parendo loro spietata e crudel cosa.Diedono parola a' Pi- 
stoiesi che si difendessono , e a chi di Firenze gli volesse aiu- 
tare, sicché coiraiuto di messer Lippo Vergelle^ , che tenea il 
castello della Sambuca^ essendo i Lucchesi già a Pontelmigo, gli 
ripararono con danno e vergogna di loro. Per la qual cosa i 
Fiorentini acconsentirò a'Pistolesi che rifermassono la terra , 1 
quali in due di rimondarono i fossi e rifeciono gli steccati con 
bertesche intorno alla città ^ e a ciò furono uomini e donne e 
fanciulli , preti e religiosi , che fa tenuto gran cosa. La qual 
benignità e pietà de' Fiorentini tornò loro poi per più volte 
molto contradia, con grandi pericoli e spendii de* Fiorentini , 
siccome innanzi per gli tempi si fora menzione, e più volte 
poi fu più commendata la furia deXuccbesi, che la piata e as- 
sistenza de'Fiorentini. 

(i) duecento cavallnte: così hanno i migliori letti, e più antichi , mentre 
•Uri con alcuni stampati leggono duecento cavalieri Jlorentini di cavai" 
late. Intorno ali* uso di questa voce vedati ciò che ne abbiamo detto 
nel Tom* I. p. 299. alla n. 3. 

(n) Vedi Appendice n.*^ 56. 
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CAPITOLO CXIL 



CcHue il re Ruberto fu coronato del regno di Geilid 

e di Puglia. 

L'anno 1309 del mede di Gingno^ il duca Ruberto, allora pri- 
mogenito del re Carlo , andò per mare da Napoli in Proenza 
alla corte con grande nayilio di galee e grande compagnia , e 
fu coronato a re di Cicilia e di Puglia da papa Clemiente , Il 
di di santa Maria di Settembre del detto anno, e acquetato di 
tutto il presto cbe la Chiesa avea fatto al padre e all'avolo per 
la guerra di Cicilia^ il quale si dice ch'erano più di trecento 
migliaia d' once d' oro. Nel detto anno e mese i guelfi furono 
cacciati d'Amelia per la forza de'Colonne^i. 

CAPITOLO cxm. 

Come gli Àneonitani furono econfitti dal conie Fedrigo. 

Nel detto anno e mese di Giugno, il conte Fedrigo da Mon- 
tefeltro con quelli da Iesi e d'Osìmo, ed altri Marchigiani ghi- 
bellini sconfissone gli Anconitani (a) eh' erano a oste sopra il 
contado di Iesi: furonne tra presi e morti, tra di cavallo e di 
pie, più di cinquemila. 

CAPITOLO CXIV. 

Come metter Vbizzino Spinoli fu cacciato di Genova 

e tconfitto. 

Nel detto anno 1309 di 11 di Giugno, essendo messer Dbiz- 
zino Spinoli signore di Genova, e cacciatine più tempo dinanzi 
i guelfi, e poi gli Crii e loro seguito , e gli Spinoli suoi con- 
sorti da basso , e la terra tenea quasi a guisa di tiranno , i 
detti usciti, cosi l guelfi come i ghibellini, fatta lega e compa- 
gnia vennero con loro isforzo di gente a cavallo e popolo di 
Genova a pie assai , ìnfino in Ponzevera per rientrare in Gè- 

(a) Vedi Appeodice n.° 57, 
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nova, n detto messer Ubizzino con suo sforzo di gente a cavallo 
e popolo di Genova a pie si f^ce allo incontro , gli usciti vi* 
gorosamente assalendo il popolo di Genova^ il quale era parti- 
to^ e male seguirò messer Ubizzino, ma si misono in fuga, onde 
fu sconfitto con piccola mortalità di gente^ e si fuggi in Serra- 
valle co'suoi seguaci. Gli Orii e' Grimaldi, e gli altri usciti si 
rientraro in Genova sanza fare altra novità, se non che feciono 
disfare il castello di Lqccoli eh' era in Genova^ del detto mes39r 
Ubijuìno* 



CAPITOLO CXV. 



Carne i Yiniziani furono seonfUti a Ferrara* 



Nel detto anno ali* uscita di Luglio, i Fiorentini mandarono 
cavalieri e pedoni in servigio della Giiiesa al cardinale Pela- 
gru, nipote e legato del papa^ il quale era al soccorso di Fer- 
rara, che v' erano i Yiniziani per comune ad oste per terra e 
per acqua, onde il detto legato ebbe a grande grado da'Fioren- 
Uni, ch'erano interdetti dalla Chiesa, e perd non lasdaro il ser- 
vigio. Poi il Settembre vegnente la gente del legato co'Fiorea- 
tini e Bolognesi combatterò co'Viniziani e sconfissongli a di 27 
d'Agosto prossimo, onde rimasono tra morti e presi e annega- 
ti in Po de'Viniziani più di seimila uomini^ e perderò al tutto 
Ferrara e 'l castello Tedaldo. Poi V anno appresso tornando il 
detto legato in Toscana venne in Firenze , e per li Fiorentini 
gli fu fatto grande onore, e presentargli duemila fiorini d'oro, 
e '1 carroccio gli andò incontro con grande processione: per la 
qual cosa e servigio fatto il detto legato assolvette i Fiorentini 
dalla 'nterdizione e scomunica, e riconciliogli colla Chiesa della 
discordia dove gli aveva messi messer. Napoleone , come addie- 
tro si fece menzione , e rendè l' oficio a' Fiorentini a di 36 di 
Settembre anno detto. 



1 



142 GIOVANNI VILLA5I 

CAPITOLO CXVf . 

Dilla guerra de' Volterrani e que'di Sangimignano* 



Nel detto anno 1309 del mese d'A^sto , si cominciò grande 
guerra tra' Volterrani (a) e qne' di Sangimignano per quistlone 
di loro confini; e ciascuno fece suo isforzo di più d! settecento 
cavalieri per parte^ e durò la guerra più mesi con grande spen- 
dio e dammaggio dell'una parte e dell'altra, d'arsioni e di gua- 
sto e di più avvisamenti. I Fiorentini e' Sanesi assai si trava- 
gliaro d'acconciargli insieme: quando volea l'uno non votea l'al- 
tro^ che si tenea soverchiato. Alla fine i Fiorentini vi cavalca- 
rono con grande isforzo , dicendo d' essere contra la parte che 
non volesse l'accordo. Quegli dibattuti di spese e della guerra, 
si rimisono ne' Fiorentini , e per gli Fiorentini fu giudicata e 
terminata la quistione, e messi i termini a' confini, e ciascuno 
a'suoi termini fece una fortezza, e ih fatta la pace. E nel detto 
mese d'Agosto scuro tutta la luna; e poi rnltimo di di Gennaio 
scuro gran parte del sole; e '1 Febbraio seguente ancora scorò 
la luna. Nel detto anno fu grande dovizia di pane e dì vino: 
valse lo staio del grano in Firenze soldi otto , e '1 cogno del 
mosto in certe parti meno di soldi quaranta. 

CAPITOLO cxvn. 

Come gli Oreini di Roma furono sconfitti da'Colonnefi. 



Nel detto anno del mese d'Ottobre, si riscontraro certi degli 
Orsini e de'CoIonnesi e di loro seguaci, in quantità di quattro- 
cento a cavallo, fuori di Roma^ e combatterono insieme^ e'Co- 
lonnesi furono vincitori^ e fuvvi morto il conte dell'AnguilIara, 
e presi sei degli Orsini^ e messer Riccardo della Rota degli An- 
nibaldeschi ch'era in loro compagnia. 



(fij Vedi Appendice n.** 58. 
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CAPITOLO GXyill. 

Come gente d'Arezzo furono tconfitii dal maliecideo 

de' Fioreniinù 

Nel detto anno, di Febbraio» il re Ruberto mandò in Firenze 
sua bandiera al suo maliscalco eh' era in Firenze con trecento 
cavalieri catalani, che in prima che fosse coronato a re, il suo 
detto maliscalco portava pure pennone della sopransegna del 
duca. 11 detto maliscalco per provare la bandiera , e per an- 
dare in servigio di que'della città di Castello, (a) i quali avea- 
Do richesti i Fiorentini d'aiuto centra gli Aretini, con sua gen- 
te a cavallo e a pie, con tre de'magglori di Firenze per sesto, 
e con certi pedoni eletti si partirò di Firenze martedì a di 10 
di Febbraio , e furono intomo trecencinquanta cavalieri e sei- 
cento pedoni. Feciono la via di Yaldarno e poi per Yallelonga 
all'olmo d*Arezzo, guastando per lo contado d'Arezzo. Gli Are- 
tini popolo e cavalièri e usciti di Firenze con Uguccione da 
Faggiuola loro capitano sotto Cortona si pararono loro dinanzi 
credendogli avere sorpresi , e gli assalirò per loro feditori , i 
quali dal detto maliscalco e Fiorentini furono rotti, e Uguccione 
col popolo si fuggi ad Arezzo in isconfitta , e rimasonvi morti 
Vanni de'Tarlati, e Clone de'Gherardini, e uno de'Pazzi di Val- 
damo con più altri, e tre di loro bandiere ne vennero co'pre- 
gioni a Firenze. Con tutta la vittoria , fu tenuta folle andata , 
perchè si misono in forte passo e nella forza de'nimici. 

CAPITOLO CXIX. 

Come i Fiorentini feciono oeU ad Arezzo. 

Nell'anno 1310, di 8 di Giugno, i Fiorentini con loro amistà 
in quantità di duemila cavalieri e popolo a piò grandissimo , 
si partirono di Firenze per andare ad oste ad Arezzo. Prima si 
partissono vennono lettere e messi da Arrigo imperadore , co* 
mandando a' Fiorentini che l'oste non andasse sopra a Arezzo, 
con ciò sia cosa ch'ell'era sua terra, e ch'egli intendea di pa- 

(«) Vedi Appendice d.^ Sq* 
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cificargli insieme alla sua venuta in Italia. Per la qual cote ìfl 
Firenze n' ebbe quistione , che chi volea e chi non volea che 
Toste v'andasse. Alla fine il popolo pur vinse ch'eli' andasse, e 
andò infino al vescovado vecchio d'Arezzo, e quivi si fermò il 
campo guastando intorno la tefta , e più battaglie si diedono 
alla terra , e gran parte degli steccati da quella parte per gli 
Fiorentini s'abbatterò^ e dissesi per molti che la terra s'al«bbe 
avuta per forza, perocché gli Aretini erano in fiebole stato, sé 
non che certi grandi di Firenze per nudrire la guerra e mo- 
neta che n'ebbono (se '1 vero fu ) non V assentirono. Alla fine 
si parti r oste , e lasciaro uno battifolle molto forte presso ad 
Arezzo a due miglia al poggio eh' è sopra all' olmo, fornito di 
genti con gli usciti d'Arezzo ^ il quale fece loro molta guerra; 
e' Fiorentini tornarono in Firenze sani e salvi, a di 25 di Lu- 
glio anno dett04 

CAPITOLO GXX. 

Come gli ambaseiadori ff Arrigo re de* Romani vennero 

in Firenze. 

Nel detto anno di 3 di Luglio, vennero in Firenze messer 
Luis di Savoia eletto sanatore di Roma con due prelati cheri- 
ci d' Alamagùa^ e messer Simone Filippi da Pistoia, ambascia* 
dori delio 'mperadore , richeggendò il comune di Firenze che 
s' apparecChtassono di fargli onore alla sua coronazione, e che 
gli mandassero loro ambaseiadori a Losanna: e richiesono e co'- 
mandare che l'oste ch'era ad Arezzo si dovesse partire. Fu per 
gli Fiorentini fatto un grande e bello consiglio, ove saviamente 
spuosero loro ambasciata. Risponditore fu fatto per lo comune 
messer Retto Rrunelleschi , il quale prima rispuose con parole 
superbe e disoneste , onde da' savii fu poi biasimato ; poi per 
messer Ugolino Tornaquinci saviamente risposto^ e cortesemente 
contènti si partirono a di 12 di Luglio , e andarono nelF oste 
de'Fiorentini ad Arezzo, e feciono il somigliante comandamento 
si partisse l' oste ; la quale non si parti per ciò. Rimasersi in 
Arezzo i detti ambaseiadori assai indegnati contro a'Fiorentini 
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CAPITOLÒ CXXI. 

Di miracolosa gente che s'andarono battendo in ttattà. 

Nel detto anno appari grande maraTiglia^ che si comìd' 
biò in Piemonte » e venne per Lombardia e per la riviera di 
Genova^ e poi per Toscana^ e poi quasi per tutta Italia, che 
molta gente minuta , uomini e femmine e fanciulli sanza nu- 
mero , lasciavano i loro mestieri e bisogne ^ e colle croci in- 
nanzi s'andavano battendo di luogo in luogo ^ gridando miseri- 
cordia^ è faccendò fare Tuno all'altro molte paci^ tornando più 
genti a penitenzia. I Fiorentini è più altre città non gli la- 
sciarono entrare in loro terre ^ ma gli scacciavano dicendo ^ 
eh' era male segnale nella terrà óve entrassero. E nel detto 
tempo, a di 12 di Maggio^ il re di Francia fece à Parigi àr-' 
dere il maestro del tempio con cinquantaquattro suoi frieri 
de'maggiori della magione , opponendo loro resta t ma i più 
dissono che fu loro fatto torto, e per occupare le loro posses-* 
sioni , é allÀ loro morte riconoscendosi e confessandosi buoni 
t^ristiani^ 



Gio. Villani T. IL 19 
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Qui comincia il libro nono. Come Arrigo conte di Luzimborgo 

fu fatto imperadore. 



CAPITOLO pmitio. 



A, 



uirlgo conte di Luzimborgo imperiò amii quattro e mesi set- 
te e di diciotto^ dalla prima corona insino alla sua fine. Questi 
fu saTio e giusto e grazioso^ prode e sicuro in arme ^ onesto e 
cattolico ; e di piccolo stato che fosse per suo lignaggio , fu di 
magnanimo core, temuto e ridottato; e se fosse vivuto più lun- 
gamente avrebbe fatte grandissime cose. Questi fu eletto a im- 
peradore per lo modo scritto addietro, e incontanento ch'ebbe, 
la confermazione dal papa, si fece coronare in Alamagna a re; 
e poi tutte le discordie de'baroni della Magna pacificò^ con sol- 
lecito intendimento di yenire a Roma per la corona imperiale, 
e per pacificare Italia delle diverse discordie e guerre che T'e- 
rano^ e poi di seguire il passaggio oltremare in racquistare la 
terra santa, se Dio gliel*avesse conceduto. Questi stando in Ala- 
magna per pacificare i baroni, e fornirsi di moneta e di gente 
per passare i monti^ Yincislao re di Boemia mori, del quale non 
rimase nulla reda maschio, se non due figliuole, Tuna già mo- 
glie del dogio di Chiarentana, l'altra per consiglio de' suoi ba- 
roni die per moglie a Gioranni suo figliuolo ^ e lui ne corond 
?e di Boemia, e lascioUo in suo luogo in Alamagna. 

CAPITOLO n. 

Cerne parte guelfa fu cacciata di Vinegia. 

Nell'anno 1310 del mese di Giugno, fatta congiura in Vinegia 
per quegli della casa de'Querinì, e per messer Bruiamonte dello 
scopolo di Yinegia col loro seguito, per abbattere il dogio ch'ala 
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lora era io Vinegia da ca'Gradanigo e suoi seguaci, quasi reca- 
ta la terra a parte , guelfi e ghibellini 9 si combatterò per le 
dette parti nella città. Alla fine que' da ca' Querini e loro se- 
guito guelfi, furono vinti e cacciati della terra , (a) e guasti i 
loro palazzi (e fu la prima disfazione di casa che fosse mai fat- 
ta in Vinegia); e certi di loro caporali presi furono dicollati, e 
con loro due gentili uomini di Firenze, uno degli Adimari , e 
yno de'Sizzi, ch*erano in loro compagnia. 

CAPITOLO III. 

Bdle profezie (^f maestro Arnaldo da Villanuova, 

Nel detto anno 131 0^ maestro Arnaldo da Villanuova di Proen- 
za gran savio filosofo^ in Parigi questionava, e annunziava per 
argomenti delle profezie di Daniello e della Sibilla Erittea, che 
l'avvento d'Anticristo e persecuzione del^ Chiesa dovea essere 
tra '1 1300 e '1 1400, quasi intomo al settantesimosesto anno, e 
di ciò fece ynq libro il quale intitolò della speculazione ddl'av- 
vento Anticristi^ (b) per la qual cosa fu tenuto nuovo errore di 
fede. Partissi da Parigi per tema dello inquisitore, perocché gli 
altri maestri di Parigi il faceano perseguitare, e andonne in Ci- 
cilia a don Federigo, ^ poi in suo servìgio mori in mare, an- 
dando per ambasciador^ a corte di papa. 

CAPITOLO IV. 

fome in Ferrary si fece congiura per ribellare la terra 

alla (J^iesa. 

Nel detto anno del mese di Luglio , congiurazione si fece ii^ 
Ferrara per rubellare la^ t^rra alla Chiesa, e quasi l'aveano ru- 
l)ellata. Il Legato Cardinale Pelagrù subitamente la soccorse col- 
V ajuto de' Bolognesi ; e mostrando di riformare la terra , fece 
consiglio de' cittadini in Castello Tedaldo , e ritenne trentasei 
de' migliori e maggiori della terra, e subitamente gli fece im- 
piccare in sulla piazza di Ferrara: e poi a di 22 Agosto il det^ 

(a) Vedi Appendice n.° 60. 
{h) Idem n.*' 61. 
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cardinale Venne in Firenze, e fugli fatto grande onore da' Fio- 
rentini, come dicemmo addietro. 

CAPITOLO y. 

Come % Todini furonq sconfitti 4a' Periigini. 

Nel detto anno e mese di Luglio , i Perugini feciono oste a 
Todi, e mandarono per aiuto a'Fiorentini, i quali yÌ mandaro- 
no il maliscalco del re, cii'era al loro soldo, con trecento cava- 
lieri. I Todini uscirono fuori a battaglia, e furono sconfitti con 
grande danno e vergogna di loro gente di morti e presi assai, 
per |o valore del detto malispalco ^ di sue masnade. 

CiAPITOLO VI, 

Come i guelfi furono capci^ii ^i Spulcio^ 

Nel detto mege di Luglio furono cacciati i guelfi di Spuleto 
per Currado di Nastagio di Fuligno, grande capitano di parte 
ghibellina, colla forza de'Todìni. Poi i Perugini per più tempo 
feciono oste e guerra assai a Spuleto: poi l'anno appresso accor- 
do fu tra loro e' Todini e gli Spuletini , e rimessi i guelfi in 
Todi e in Spuleto (a), 

CAPITOLO VII, 

Qqm Arrigo imperadore si partì della Magna per passare 

in Italia. 

Nel detto anno 1310, lo 'mperadQre venne a Losanna con pe- 
pa gente, attendendo il suo sfqrzQ e l'ambascerie delle città d'I- 
talia, e ivi dimoro più mesi, Sentendo ciò i Fiorentini, ordina- 
to di mandargli una ricca ambascerìa, e simigliante i Lucchesi, 
^'Sanesi, e l'altre terre della lega di Toscana; e già erano eletti 
gli ambasciadori, e levati i panni per le robe per loro vestire 
pnoratamenle. Per certi grandi guelfi di Firenze si sturbò l'an- 
cata, temendo che sotto inganno di pace lo 'mperadore non ri- 

(a) Vedi Appen4ice p.° 62. 
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mettesse gli asciti ghil)elliDi in Firenze e gli ne facesse signori; 
e in questo si prese il sospetto, e appresso lo sdegno, onde se- 
gui grande pericolo a tutta Italia, che essendo gli ambasciadori 
di Roma e que' di Pisa e dell'altre città a Losanna in Savoia , 
lo 'mperadore domandò perchè non v'erano que' di Firenze; per 
gli ambasciadori degli usciti di Firenze fu risposto al signore , 
ch'eìli aveano sospetto di lui. Allora disse lo ^mperadore : male 
hanno fatto , che nostro intendimento era di volere i Fiorentini 
iutti^ e non partiti, a buoni fedeli^ e di quella città fare nastra 
camera e la migliore di nostro imperio. E di certo si seppe da 
gente eh' erano appresso di lui, eh' egli era insino allora con 
puro animo in mantenere quegli che reggeano Firenze in loro 
stato, e gli usciti: n'aveano grande paura che d' allora innanzi 
per questo isdegno, o per mala informazione de 'suoi ambascia^ 
dori venuti a Firenze , e de* ghibellini e Pisani , s' apprese al 
contradio. Per la qual cosa l' Agosto presente , i Fiorentini en- 
trati in sospetto, fecero mille cavalieri cittadini di cavallate, e 
si cominciarono a guernire di soldati e di moneta, e a fare le- 
ga col re Ruberto e con più città di Toscana e di Lombardia, 
per isturbare la venuta e coronazione dello 'mperadore , e* Pi- 
sani acciocché passasse gli mandarono sessantamila fiorini d'oro, 
e altrettanti gli promissono quando fosse in Pisa; e con questo 
aiuto si mosse da Losanna, che da ae non era ricco signore dtl 
moneta. 

CAPITOLO Vili- 

Come il re Ruberto venne in Firenze tornando 

dalla sua coronazione. 

Nel detto anno 1310 di 30 di Settembre, il re Ruberto ven- 
ne in Firenze (a) tornando d'Avignone , dov' era la corte de! 
papa, dalla sua coronazione: albergò in casa de'Peruzzi dal Par- 
lagio, e da'Fiorentini gli fu fatto grande onore, e armeggiata, 
e presenti grandi di moneta , e dimorò in Firenze insino a di 
24 d'Ottobre per riconciliare i guelfi insieme, ch'erano divisi 
per sette intra loro , e per trattare al riparo dello 'mperadore^ 



(a) Vedi Appcodice d.* 63. 
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in riconciliargli poco poteo adoperar^ tanto era V errore cre- 
sciuto tra loro come addietro è fatta menzione. 

CAPITOLO IX. 

Come Arrifo imperadore entrò in Italia^ e ebbe la città 

di Milano. 

Nell^anno 1310 all^nscita di Settembre, lo ^mperadore si parti 
da Losanna con sua gente, e passò le montagne di Monsanese^ 
e all'entrata d' Ottobre arrivò a Turino in Piemonte: appresso 
giunse nella citta d'Asti, di 10 d'Ottobre. Per gli Astigiani fu 
ricevuto pacificamente per signore , andandogli incontro con 
grande processione e festa , e tutte le discordie tra gli Asti* 
giani pacificò. In Asti attese sue genti e innanzi si partisse , 
ebbe presso a duemila oltramontani a cavallo. In Asti soggior- 
nò più di due mesi, perocché in quello tempo tenea la signoria 
di Milano messer Guidetto della Torre, uomo di grande senno 
e podere , il quale avea tra soldati e cittadini più di duemila 
uomini a cavallo , e per sua forza e tirannia teneva fuori di 
Milano i Visconti e loro parte ghibellina, e eziandio Tarcivesco- 
ve suo consorto con più altri guelfi. Questo messer Guidetto 
avea lega co' Fiorentini e con gli altri guelfi di Toscana e di 
Lombardia, e contendea la venuta dello 'mperadore, e sarebbe- 
gli venuto fatto, se non eh' e' suoi consorti medesimi con loro 
seguito condussono lo 'mperadore a venire a Milano col con- 
siglio del cardinale dal Fiesco legato del papa. Messer Guidetto 
non possendo al tutto riparare , assenti alla sua venuta centra 
sua voglia; e cosi entrò lo 'mperadore in Milano la villa della 
festa di Natale, e il di di Bifania^ di 6 di Gennaio, fu coronato 
in santo Ambrogio dall'Arcivescovo di Milano della seconda co- 
rona del ferro (a) onorevolemente egli e la moglie. E la ditta 
corona (1) si da in Milano^ ed è di fino acciaio forbito a spada , 

(a) Vedi Appendice n.'' 64. 

(1) Questo squarcio che, come dice il Muratori, Don si trova nel Co« 
dice Recanati, e nell'edizione de' Giunti del 1587, si dice in margine 
a carte 384 esser per avventura una postilla , perchè non sì legge in 
ninno de' testi antichi, manca pure nel Codice Dayanzati; ma noi l'ab- 
biamo tratto da un Codice Riecardiano del trecento, segnato di n.^i533, 
del quale abbiamo dato conio nel primo volume. 
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fatta a forma d^nna ghirlanda d'alloro^ ivi su chiavate ricche pie-» 
tre preziose, a modo eh' anticamente si coronavano d'alloro i Ce- 
sari negli loro triunfi e vittorie: e d'acciaio si fa a figura e si- 
militudine, che come l'acciaio e 'l ferro doma ogni altro metallo , 
così i Cesari iriunfantt cotta forza de'Romùni e Italiani, che tutti 
erano chiamati Romani, dórhàronò é sottomisero all'imperio 
di Romd tutte le nazioni del motido. £ alla detta coronazioDo 
furono gli amba^iadori quasi di tutte ìe città d' Italia ^ salvo 
quégli di Firenze e di loro lega. E dkiiìofàndo in Milano , pa- 
cificò tutti t Milanesi insienìe^ e rimisevi mescer Maffeo Viscon- 
ti e sua parte, e T arcivescovo e' suoi, e ogni uomo che n' era 
di fuori. É quasi tutte le città e signóri di Lombardia vennero 
a fare le còmandamenta^ e dargli grande quantità di moneta ^ 
e in tutte le terre mandò suo vicario, salvo Bologna e Padova^ 
Ch^erano centra lui alla lega de^Fiòteùtiiii. 

CAPITOLO X. 

Come i Fiorentini chiusono di fossi le nuove cerchie 

della cittade. 

Nel detto anno il di di sànt' Andrea, i Fiorentini per temi 
della venuta dello *mperadore si ordinarono a chiudere la città 
di fossi dalla porta a san Gallo ìiisinò alla porta di santo Am- 
brogio , ovvero detta la Croce à fioi'gò^ e poi insino al fiume 
d^Arno: e poi, dalla porta di san Gallo, insìnd à quella dal Pra- 
to d' Ognissanti , erano già fondate le mura, si le feciono inal- 
zare otto braccia. E questo lavoro fu fatto subito e in pckjo 
tempo , la qual cò^a fermamente fu poi lo scampò della città 
di Firenze, come innanzi si farà menzione; imperciocché la città 
era tutta schiusa, e le mura vècchie quasi gran parte disfatte, 
e vendute a'pros^imani vicini per allargare la città vecchia, p' 
chiudere i borghi e la giunta nuova. " 

£APTOLO XI. 

Come quegli deità torre furono cacciati di Milano, 

Nel detto anno di il del mese di Febbraio^ veggendosi Ws-. 
ser Guidetto della Torre fuori della signoria di Milano^ e Maf* 
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feo Vi^onti e gli altri suoi nimici assai innanzi alto 'mperadO'* 
re, si pensò di rubellare allo 'mperadore la c'.ttà di Milano^ che 
v*ayea col signore poca cavalleria, ch'era andata e sparta per 
le città di Lombardia , e sarebbegli venuto fatto , se non che 
Maffeo Visconti, molto savio, ne fece avveduto lo 'mperadore e'I 
maliscalco suo e '1 conte di Savoia. Per la qual cosa la città 
si levò ad algide e a ì^ooioté^ e alcuna battaglia v' ebbe : altri 
dissono che messer Maflìeo Visconti per suo senno e sagacità 
io 'ngatìnò per farlo sospetto dello 'mperadore , vegnendo a lui 
segretamente, e dolendosi della signoria dello 'mperadore e de'Te- 
deschi, mostrando ch'amasse meglio la libertà di Milano che si 
fatta signoria; e innanzi volea lui per signore che lo 'mperado-^ 
re, e eh' egli co'suoi gli darebbe ogni aiuto e favore per cac- 
ciarne lo 'mperadore. Al qual trattato messer Guidetto intese » 
fidandosi dello antico nimico^ per volontà di ricoverare suo sta* 
to e signoria, o che fosse per li suoi peccati^ ch'assai n'avea; (1) 
e approvossi la risposta di messer Maffeo, la quale gli fece per 
l'uomo di corte, come contammo addietro. Messer Maffeo sotto 
la detta promessa il tradì , e tutto il palesò allo 'mperadore e 
al suo consiglio: e a questo diamo assai fede per quello ne sen- 
timmo poi da savi Lombardi eh' allora erano in Milano* E per 
questa cagione fu richesto dallo 'mperadore messer Guidetto 
della Torre che si scusasse; non compari , ma si parti co' suoi 
seguaci di Milano, opponendo che non avea colpa del tradimen- 
to, ma eh' e* suoi nimici gli aveano ciò apposto per distrugger* 
lo e cacciarlo di Milano. Per gli più si credè pure che colpa 
avesse, perocch'egli era in lega co'Fiorentini e co'Bolognesi^ e 
coll'altre città guelfe, e si disse che ne dovea avere moneta as-* 
sai da' Fiorentini e loro lega. Ma quale si fosse la cagione in* 
contanente per le dette sodduzioni si rubellò allo 'mperadore la 
città di Cremona , di 20 di Febbraio , e questa rubellazione e 
r altre di Lombardia furono di certo con industria e spendio 
de'Fiorentini^ per dare tanto a fare in Lombardia allo 'mpera- 
dore che non potesse venire in Toscana. In questo tempo i ghi- 
bellini di Brescia cacciarono fuori i guelfi^ e simigliante avven- 
ne in Parma; per la qual cosa lo 'mperadore mandò suo vica- 

(i) e approvoisi ia risposta: Tenae alla pro?a, cioè, si adempiè, venne 
ad effetto la risposta ee. In tfuesto senso il verbo approvare non è nei 
Vocabolario. 

Gio Villani T. IL 20 
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rio e gente ìd Brescia, e fece fare l'accordo, e rimettere i guel* 
fi nella terra, i quali poco appresso veggendosi forti nella ter* 
ra, e rubellata Cremona^ e confortati da' Fiorentini e Bolognesi 
con danari e grandi impromesse, cacciarono i ghibellini di Bre- 
scia, e al tutto sL rubellarono allo 'mperadore, e s'apparecchia- 
ro di fargli guerra 

CAPITOLO XII. 

Come in Firenze ebbe grande earo^ e altre notitadù 

Nel detto anno 1310, dal Dicembre al Maggio vegnente In 
Tirenze ebbe grandissimo caro , che Io staio del grano valse 
uno mezzo fiorino d'oro, ed era tutto mischiato di saggina. E 
in questo tempo l'arti e la mercatanzia non istette mai peggio 
in Firenze, e spese di comune grandissime , e gelosie e paure 
per r avvento dello 'imperadore. In quello tempo all' uscita di 
Febbraio i Donati uccisono messer Betto Brunelleschi , e poco 
appresso i detti Donati e loro parenti e amici raunati a san 
Salvi disotterraro messer Corso Donati, e feciono gran lamento 
e Tuficio come allora fosse morto, mostrando che per la mor- 
te di messer Betto fosse fatta la vendetta, e ch'egli fosse stato 
fatto consigliatore della sua morte , onde tutta la città ne fu 
quasi ismossa a romore. 

CAPITOLO XIII. 

Come in Firenze vennono (1) orlique di santo Barnaba. 

Nel 1311 di 13 d'Aprile, vennero in Firenze reliquie del 
beato apostolo santo Barnaba^ le quali mandò da corte di papa 
il cardinale Pelagrù al comune di Firenze, perchè sapea ch'e'Fio- 
rentini l'aveano in grande devozione; e funne fatta in Firenze 
grande reverenza e solennità , e furono riposte nell' altare di 
santo Giovanni. 



(i) orlique: v. a. reliquie. Nel tom. I. lib. 5. cap. i4* abbiamo stam- 
palo orliquiei ond' è da avvertire , che si trova ne' buoni testi a penna 
neiruna e nell'altra maniera. Ved. ivi la nota i. 
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CAPITOLO GIV. 

Cbm« h 'mperadon assediò Cremona^ e sua génts sbbe Vicenza. 

Nel detto anno di 12 del mese d* Aprile^ faccendo lo 'mpera- 
dora oste sopra Cremona^ mandò il vescovo di Ginevra suo ca« 
gino con trecento cavalieri oltramontani^ e colla forza di mes- 
ser Cane della Scala di Verona, subitamente tolse la citte di 
Vicenza a' Padovani, e quegli eh' erano di Padova nel Castello 
per paura sanza difendersi abbandonarono la fortezza, la quale 
perdita fu grande isbigottimento a*Padovani, e a tutta loro par- 
te ; per la qual cosa poco tempo appresso s' acconciarono col- 
r imperadore , e diedongli la signoria di Padova , e centomila 
fiorini d'oro in più paghe^ e '1 suo vicario ricevettono. Il detto 
vescovo di Ginevra andò poi a Vinegia e richiese i Viniziani 
da parte dello 'mperadore d'aiuto: feciongli grande onore^ e do- 
nargli per comperare pietre preziose per la sua corona libbre 
mille di Viniziani grossi^ e in Vinegia di que' danari e d' altri 
si fece la corona e la sedia imperiale molto ricca e nobile , 
d'ariento dorata la sedia e d'oro con molte pietre preziose la 
corona* 

CAPITOLO XV. 

Carne lo 'mperadore ebbe la dttà di Cremona. 

Nel 1311 di 20 d'Aprile, essendo lo 'mperadore ad oste a 
Cremona , essendo la città moUo stretta perché s* erano male 
provveduti per la loro subita rubellàzione , renderò la città 
alK) 'mperadore a misericordia per trattato dell'arcivescovo di 
Ravenna , il quale gli ricevette e perdonò loro , e fece di^ 
sfare le mura e tutte le fortezze della città, e di moneta forte 
gli gravò. E avuta Cremona, incontanente andò ad oste sopra 
la città di Brescia a di 14 di Maggio, e là si trovò con più 
isforzo e con maggiore cavalleria e migliore ch'egli avesse mai, 
che di vero si trovò più dì seimila buoni uomini di cavallo y 
i quattromMa e più, Tedesohi e Franceschi e Borgognobi e gen- 
tili uomini , e gli altri , Italiani ; che avuto lui Milano e poi 
Cremona , più grandi signori della Magna e di Francia il vea« 



\ 
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nero a servire ^ e chi a soldo , e molti per amore. E di certo 
«e allora avesse lasciata la 'mpresa dell' assedio di Brescia e 
venutosene in Toscana, e^li aveva a quoto Bolo^a, Firenze^ 
e Lucca, e Siena^ e poi Roma, e '1 regno di Png^lia^ e tutte le 
terre contrarie , perocché non erano forniti nò provveduti , e 
gli animi delle genti molto variati, perchè il detto imperadore 
era tenuto il più giusto signore e benigno. Piacque a Dio ri- 
stesse a Brescia , il qual assedio molto il consumò di genti e 
di podere per grande pestilenzia di morti e malattie^ come in» 
pan^i farò menzione. 

CAPITOLO XVI. 

Come % Fiorentini per ^<i venuta dello 'mperadore trassono 

di bando tutti i guelfi. 

Nel detto anno a di 26 d*AprUe, avendo i Fiorentini novelle 
come Vicenza e Cremona erano rendute allo 'mperadore , e 
come andava all'assedio di Brescia, per fortificarsi feclono ap- 
presso dicroto e ordine, e trassono di bando tutti i cittadini e 
contadini guelfi di che bando si fosse , pagando certa piccola 
gabella ; feciono più ordini di leghe in città e 'n contado e 
coH'altre terre guelfe di Toscana. 

CAPITOLO xvn^ 

Come i Fiorentini con tutte le terre guelfe di Toscana 
feciono lega insiefne contra lo 'mperadore. 

Nel detto anno 1311 di calen di Giugno , i Fiorentini, Bolo^ 
gnesi , Lucchesi , Sanesi, Pistoiesi e Volterrani , e tutte V altre 
terre guelfe di Toscana feciono parlamento e fermarono lega 
insieme, (a) e fermarono taglia de'cavalieri, e giurarsi insieme 
alla difensione e contatto dello ^mperadore. E appresso a di 26 
di Giugno i Fiorentini mandarono a Bologna il maliscalco del 
re con quattrocento cavalieri catalani , eh' erano al loro soldo 
per la guardia di Bologna, e per contastare allo 'mperadore se 
venisse da quella parte ; e simigliante vi m^ndjtfo i ^iie$) 

(a) Vedi App?fi((^co n.® 6^. 
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e'Lucchesi, e dimorarvi più mesi tra In Bologna e in Romagna 
In servigio dei re Ru1>erto« 

CAPITOLO xvm. 

Come il re Ruberto fece figliare per inganno i ghibellini 

di Romagna» 

Nel detto anno ^ di 8 di Luglio , venne in Firenze messer 
Giliberto da Santiglia con dugento cavalieri catalani e cinque- 
cento mugaveri a pie , cbe gli mandava il re Ruberto in Ro- 
magna per Visconte^ perocché '1 papa avea fatto lo re conte 
di Romagna . r4ome fu di là , colla forza del maliscalco pre- 
se tutti i caporali ghibellini di Forlì , e di Faenza , e d' I- 
mola, e dell'altre terre di Romagna, e misegli in pregione per- 
chè non gli rubellassono la terra, e accomiatonne tutti i gbi^ 
bellini e'bianchi usciti di Toscana che v'erano. 

CAPITOLO XiX. 

Come il marchese del papa prese Fano e Pesaro. 

Nel detto anno all'entrante di Settembre, il marchese ch'era 
nella Marca per lo papa prese la città di Fano e quella di 
Pesaro , (a) che s' erano rubellate alla Chiesa. 

CAPITOLO XX. 

Come lo 'mperadore Arrigo ebbe la città di Brescia per assedio. 

Nel detto anno 1311 essendo Io "mperadore ad oste a Bre- 
scia^ più assalti v' ebbe , ove mori gente assai di que' d' entro 
e di que'di fuori, intra'quali fu morto a uno assalto, d'uno qua- 
drello di balestro grosso, messer Gallerano di Luzimborgo fra- 
tello carnale e maliscalco dello 'mperadore, e più altri baroni 
buoni cavalieri; onde fu grande spavento a tutta Toste. E per 
quella baldanza i bresciani uscendo spesso fuori ad assalire l'o- 
nte, del mese di Giugno parte di loro furono rotti e sconfitti , 

(n) Vedi Àppeodice o.^ 66, 
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e fùronne presi da quaranta de' maggiori della terra , e morti 
ben dugento , intra' quali presi fu messer Tebaldo Bmsciati il 
quale era capo della gente d' entro, e uomo di grande valore, 
ed era stato amico dello ^mperadore , e avealo rimesso in Bre- 
scia quando ne furono cacciati i guelfi: fecelo isquartare a quat- 
tro cavalli come traditore , e più altri fece dicapitare, onde il 
podere de'Bresciani molto aiUebolio; ma però que' d* entro non 
lasciarono la difensione della città. In quello assedio si corrup* 
pe l'aria per la puzza de*cayalii e della lunga stanza del cam- 
po, onde y*ebbe grandissima infermità e dentro e di fuori , e 
ammalare gran parte degli oltramontani, e molti grandi baroni 
vi morirono^ e se ne partirono per la malattia , e morirne poi 
in cammino. Intra gli altri vi mori il yalente messer Guido di 
Namurro fratello del conte di Fiandra, che fu capo deTiammin- 
ghi alla sconfitta dì Coltrai , uomo di gran Talore e rinomea ; 
per la qual cagione i più dell'oste consigliavano lo 'mperadore 
se ne partisse. Egli sentendo maggiormente la dlffalta d'entro^ 
si dell'infermità e mortalità^ e si di vittuaglia, si fermò di non 
partirsi, ch'egli avrebbe la terra. Quegli di Brescia, fallendo lo* 
ro la vivanda, per mano del cardinale dal Fiesco si renderono 
alla misericordia dello 'mperadore , a di 16 di Settembre nel 
detto anno (a). Gom'ebbe la città, le fece disfare tutte le mu- 
ra e le fortezze, e condannogli in settantamila fiorini d'oro^ e 
con gran fatica in più tempo per loro male stato gli ebbe ; e 
cento de'migliori della città grandi e popolari mandò a' confini 
in diverse parti. Partito dall' oste da Brescia con sua grande 
perdila e dammaggio^ che 1 quarto della sua gente non gli era 
rimasa , e quella gran parte inferma , fece suo parlamento in 
Cremona. Quivi per sodduzione e conforto de'Pisani e de'ghibel- 
lini e bianchi di Toscana, si fermò di venire a Genova e là ri- 
formare suo stato ^ e in Milano lasciò per vicario e capitano 
messer Maffeo Visconti , e in Verona messer Cane della Scala, 
e in Mantova messer Passerino de'Bonaposi, e in Parma messer 
Ghiberto da Correggia^ e cosi tutle 1' altre terre di Lombardia 
Inscio a tiranno , non possendo altro per lo suo male stato , e 
da ciascuno ebbe moneta assai , e brivilegiolli delle dette si-^ 
gnorie. 



(«) Veli Appr-odice n." 67* 
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CAPITOLO XXI. 

Come i Fiorentini e*Lueche$i guernirono le frontiere per la venuta 

dello 'mperadore. 

Nel detto anno a di 17 d'Ottobre, i Fiorentini sentendo che 
lo 'mperadore veniva a Genova , presono in guardia il castello 
e la rocca di Samminiato del Tedesco , e fornirlo di cavalieri 
e di pedoni^ e mandarono a dire a Volterra che non si rubel- 
lasse per gli ghibellini allo 'mperadore o a sua parte $ e' Luc- 
chesi fornirono tutte le castella di Luni^ana e del Yaldamo di 
ponente. 

CAPITOLO XXìh 

Come papa Clemente diede legati allo* mperùdore Arrigo 

ohe 'l coronastono* 

Negli anni di Cristo 1311 ^ papa Clemente alla richesta del- 
lo 'mperadore, non potendo in persona venire a Roma a coro- 
narlo per cagione del concilio ordinato, mandò il vescovo d'O- 
stia cardinale da Prato legato, che potesse in ciò come la per- 
sona del papa; il quale fu con lui in Genova del mese d'Otto- 
bre^ e mandò il detto papa legato in Ungheria messer Gentile 
da Montefiore cardinale, per coronare Carlo Rìmberto^ figliuolo 
che fu di Carlo Martello nipote del re Ruberto, del reame d'Un- 
gheria, e per dargli Taiuto e favore della Chiesa. E cosi fece, 
e dimorovvi più tempo in Ungheria il detto cardinale , tanto 
eh' ebbe conquistato quasi tutto il paese il detto Carlo , e lui 
coronato pacificamente. £ alla tornata in Italia del detto cardi- 
nale , ebbe comandamento dal papa che tutto il tesoro della 
Chiesa ch'era a Roma e in altre terre del patrimonio condu- 
cesse di là da' monti a lui , il quale cosi fece infino alla città 
di Lucca. Di là non lo poteo più innanzi conducere per terra 
né per mare^ perchè la riviera di Genova cosi per terra come 
per mare era tutta scommossa a guerra per le parti guelfi e 
ghibellini , per la venuta dello imperadore. Lasciollo in Lucca 
nella sagrestia di san Friano, il quale tesoro fu poi rubato per 
gli ghibellini^ come innanzi faremo menzione. 
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CAPITOLO XXIIL 

Come papa demente fece eoneilio a Vienna in Borgogna , e eanonizió 

santo^ Lodovico figliuolo del re Carlo. 

Nel detto anno 1311, per calen di Novembre , 11 detto papa 
Clemente celebrò concilio a Vienna in Boi'go^a per la pro- 
messa fatta al re di Francia^ per cagione della questione mossa 
per lo detto re contra alla memoria di papa Bonifazio , come 
addietro facemmo menzione , ov'ebbe più di trecento vescovi , 
sanza gli abati e prelati. In quello concilio si dichiarò che pa- 
pa Bonifazio era stato cattolico , e non in neuno caso di resia 
avea operato (1) che il re di Francia gli mettea addosso^ prima 
per piii ragioni giuriste allegate dinanzi cU re e al suo consiglio 
per messer Ricciardo da Siena cardinale e sommo legista, e per 
messer Gianni di Namurro per teologia, e per messer Fra Gen- 
tile cardinale per decreto, e per Messer Caroccio e messer Gui-' 
glielmo d* Ebole Catalani, valenti e prodi cavalieri, per appello 
di battaglia. Per la guai cosa il re e' suoi rimasono confusi; 
ma per lo papa e per gli cardinali si trovò modo per conten^ 
tare il re di Francia, e fecesi dicreto^ che per offesa che '1 re 
di Francia avesse fatta al detto papa Bonifazio , o alla Chiesa, 
mai a lui né a sue rede potesse essere opposto né dato briga; 
e ordinossi che tutti i beni e possessioni eh' erano state della 
magione del tempio , fossono della magione dello spedale , le 
quali convenne che la magione dello spedale ricomperasse gran- 
dissimo tesoro dal re, e da'signori che Taveano occupate; onde 
la magione dello spedale si credette essere ricca, e per lo gran- 
de debito in che entrò per riscattarle, venne in male stato. Al 
detto concilio fu il re di Francia e più altri signori , e fecion- 
visi più costituzioni, e si cominciò il settimo libro de'decretali. 
E compiuto il concilio, il papa se n'andò a Bordello. In quello 
concilio fu canonizzato a santo, Lodovico arcivescovo di Tolosa, 
frate minore, figliuolo del re Carlo primogenito, e fratello del re 
Ruberto, e per essere religioso lasciò Tonore mondano e la co- 
rona del reame. Fu uomo benigno e di santa vita, e molti mi- 
racoli mostrò Iddio per lui, e prima a sua vita, e poi. 

(i) Tutto quello eh* è in caraUere corsivo manca nel cod. Davai sali, 
e rabbiam trailo dal cod. riccardiaDO di n/* i533. 
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CAPITOLO XXlV. 

Comi lo 'mperadare Arrigo venne nella eiUà di Genova. 

Nel detto aono 1311 a di 21 d*Ottobre^ lo 'mperadore Tenne 
di Lombardia a Genova con seicento cavalieri di sua gente ol- 
tramontani, sanza i Lombardi. Per gli Geno'^esi fu ricevuto eno^ 
revolemente come loro signore, e fattagfli grande festa, e dato-» 
gli al tutto la signoria della terra; che fu tenuto grande cosa, 
essendo la libertà è la potenza de' Genovesi si grande > come 
nulla cittA dei cristiani in mare e in terra. Il detto imperado-^ 
re pacificò tutte le discordie de' Genovesi , e rimisevi messer 
Ubizzino Spinoli e suoi seguaci, cbe n' erano fuori per ribelli^ 
e fece fare pace tra loro e gli Crii , e loro parte : donargli i 
Genovesi alla sua Tenuta cinquantamila fiorini d'oro, e alla im« 
peradrice Téntimila. 

CAPITOLO XXV. 

Come in Arezzo venne vicariò d' impèrio^ 

Negli anni 1311 del mese d'Ottobre, Tenne ad Arezzo Tica^ 
rio dello 'mperadore uno gentile uomo di PadoTa : pacificò gli 
Aretini insieme^ e rimiaeTi dentro i guelfi, e poco appresso tì 
mori di rema. 

CAPITOLO XXVI. 

Come in Firenze vennero ambasciadori detto ^mpetadori^ 

e furonne cacciati^ 

Nel detto anno e mése d' Ottobre^ Tennero a Firenze messer 
Pandolfo SaTelli di Roma e altri cherici per ambasciadori del- 
lo 'mperadore. Quando furono alla Lastra sopra a Bfontugbi , i 
priori di Firenze mandarono loro che non entrassono in Firen- 
ze, e si partissono (a). I detti non Tolendosi partire, fìirono ru- 
bati per malandrini di Firenze, con consentidiento segreto 

(a) Vedi Appendi ee d.^ 68. 
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de'priori; e con rischio delle persone faggendo, se n'andarono 
per la via di Mugello ad Arezzo, richeggendo poi in Arezzo tut* 
ti i nobili e signori e comuni di Toscana, che si apparecchias- 
sono d'essere alla coronazione dello 'mperadore a Roma. 

CAPITOLO XXVII. 

Come % Fiorentini mandarono loro masnade in Lunigiana 
per eoniradiare i paesi aUo^mperadore. 

Nel detto anno e mese d' Ottobre , sentendo i Fiorentini che 
lo *mperadore era partito di Lombardia e ito Terso Genova^ fé* 
ciono tornare il maliscalco con loro soldati da Bologna , e fé- 
ciongli andare a Pietrasanta in Lunigiana e a Serrezzano con 
altra buona gente di Firenze e di Lucca , a guardare il passo 
di porta Beltramo^ e la via della marina^ perchè lo 'mperadore 
non potesse venire a Pisa. 

CAPITOLO xxvm* 

Come in Genova morì la 'mperadriee. 

Nel detto anno del mese di Novembre , mori in Genova la 
imperadrice moglie dello 'mperadore, la quale era tenuta santa 
e buona d^nna, e fu figliuola del duca di Brabante; e soppel* 
lissi a' frati minori con grande onore. 

CAPITOLO XXIX. 

Come lo 'mperadore fece suo processo eonira i Fiorentini. 

Nel detto anno e mese , lo 'mperadore fece in Genova suo 
processo contra i Fiorentini , che se infra quaranta di non gli 
mandassono dodici buoni uomini con sindaco e pieno mandato 
ad ubbidirlo, che gli condannava in avere e in persona dove 
fossono trovati. Non vi mandò il comune di Firenze, ma a tutti 
i Fiorentini mercatanti eh' erano in Genova comandato fu si do- 
vessono partire , e cesi feeiono; ma poi ogni mereatanzta che 
si trovò in Genova in nome de' Fiorentini , fu impacciata per 
la corte dello 'mperadore. 
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CAPITOLO XXX. 

Dì uandalo eh' ebbe in Firenze ira' lanaiuolù 

Nel detto anno 43 mese , i lanaiuoli di Firenze vennono tra 
loro in grande divisione e sette per cagione del consolato, 
funne quasi a romore la città. 

CAPITOLO XXXL 

Come il re Ruberto mandò gente a' Fiorentini per contastare 

lo 'mperadore. 

Nel detto anno a di 15 di Dicembre, il re Ruberto mandò a 
Firenze dugento de' suoi cavalieri ch'erano in Romagna^ per- 
chè i Fiorentini e' Lucchesi potessono meglio contastare il pas- 
so all' ìmperadore; ond' era capitano il conte di Luni da Roana. 

CAPITOLO xxxn. 

Come la città di Brescia si rubellò allo'mperadore. 

Nel detto anno all' uscita di Dicembre , i guelfi di Brescia 
rientrarono nella terra per ribellarla dalla signorìa dello'mpe- 
radore. Cavalcovvi messer Cane della Scala con suo ìsforzo, e 
cacciogline fuori con grande loro dammaggio. E nel detto mese 
di Dicembre, messer Ghiberto da Correggia, che tenea Parma, 
si rubellò dalla signoria dello 'mperadore , 6 simile feciono i 
Reggiani; eTìorentini, e Taltra lega de'guelfi di Toscana^ man- 
darono loro aiuto di gente a cavallo. 

CAPITOLO xxxin. 

Come in Firenze ebbe grande novità per la morte 
di messer Pazzino de' Pazzi. 

Nel detto anno dì li di Gennaio, avvenne in Firenze ebe 
messer Pazzino de'Pazzi, uno dei maggiori caporali che reggea 
la città , e più amato dal popolo , andando a falcone in isola 
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d'Arno a cavallo sanza guardia con suoi falconieri e fsnniltarl, 
Pafflera de'Gavalcanti Tuccise, coiraiuto de^runellesclii e d'al- 
tri masnadieri in sua compagnia a cavallo, a tradimento^ secon- 
do si disse, perocché messer Pazzino da loro non si guardava; 
e ciò fece per vendetta di Masino de'Gavalcatfti e di messer Bot- 
to Brunelleschi^ dando colpa al detto messer Pazzino gli avesse 
fatti morire. Per la qual cosa, recato il corpo suo morto al pa- 
lagio de'priori per più infamare i Cavalcanti^ la citte si mosse 
tutta a romore e ad arme^ e col gonfalone del popolo in furia 
si corse a casa i Cavalcanti, e misevisi fuoco^ e da capo furono 
cacciati di Firenze i Cavalcanti. Per questa cagione il popolo di 
Firenze alle spese del comune fece quattro de' Pazzi cavalieri , 
donando de' beni e rendite del comune. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come la città di Cremona si rubellò dallo' mferadore. 



Nel detto anno 1311^ di 10 del detto mese di Gennaio^ i Crer 
monesi si rubellarono alla signoria dello 'mperadore, e cacciar- 
ne fuori sua gente e suo vicario, e ciò fu per soddotta de'Fio* 
rentini, che ancora v'aveano loro ambasciadore a trattare ciò, 
promettendo a'Gremonesi grande aiuto di danari e di gente; ma 
inale fu loro per gli Fiorentini attenuto. 

CAPITOLO XXXV. 

Come il maHscalco dello ^mperadore giunse in Pisa ^ 
e cominciò guerra a' Fiorentini. 



Nel detto anno di il di Gennaio, messer Arrigo di Namurro 
fratello del conte Ruberto di Fiandra , maHscalco dello 'mpera-. 
dorè, giunse per mare in Pisa con poca gente, e a due di ap- 
presso usci di Pisa con sua gente di qua da Pontadera, e tutte 
le some de' Fiorentini che veniano di Pisa, fece prendere e ri- 
menare in Pisa: onde i Fiorentini ebbono grande danno. Per 
questa cagione i Fiorentini mandarono gente a cavallo e a pie-, 
^e alla guardia di Saraminiato e di quella frontiera. 
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CAPITOLO XXXVI. 

Come i Padovani si rubellarono dalla signoria 

deUo'tnpsradore. 

Nel detto anno a di 15 di Febbraio^ i Padovani col conforto 
de'Fiorentini e de'Bolognesi si rubellarono dalla signoria dello 'm- 
peradore, e cacciarne il suo vicario e sua gente ; e a romore 
uccìsono messer Guiglielmo Novello loro cittadino, a gran capo 
di parte ghibellina in Padova. 

CAPITOLO xxxvn. 

Come lo 'mperadore Arrigo venne nella città di Pisa. 

Nel detto anno a di 16 del mese di Febbraio , lo 'mperadore 
ei parti di Genova per mare con trenta galee per venire a Pisa: 
per fortuna di tempo gli convenne dimorare in Portoveneri di- 
ciotto di; poi di là arrivò a Portopisano, e in Pisa entrò a di 
6 di Marzo 1311 , e da' Pisani fu ricevuto come loro signore , 
faccendogli grande festa e processione, e al tutto gli diedono la 
signoria della citte, faccendogli grandi doni di moneta per for- 
nire sua geiite, che grande bisogno n'aveva. In Pisa dimorò in- 
fino a di 22 d'Aprile 1312, (a) attendendo gente nuova di suo 
paese. In questo dimoro in Pisa il maliscalco suo con la sua 
gente molte cavalcate e assalti fece sopra le terre e castella 
de'Lucchesi e di Samminiato del Tedesco, sanza tendere cam- 
po^ o assedio. In quelle cavalcate presono il castello di fiuti e 
la valle che teneano i Lucchesi ; altro acquisto non vi fece di 
terra alcuna. In Pisa si trovò con millecinquecento cavalieri ol- 
tramontani con grinfrascritti baroni e signori: l'arcivescovo di 
Trievi suo fratello carnale, il vescovo di Legge fratello del con- 
te di Bari suo cugino ; il duca di Baviera , il conte di Savoia 
suo cognato, il conte di Forese, messer Guido fratello del Dal- 
fino di Vienna, messer Arrigo fratello del conte di Fiandra suo 
maliscalco e cugino, messer Ruberto figliuolo del detto conte di 
Fiandra, il conte d'Alvagna d^Alamagna chiamato Luffo Ma^tro^ 

(fi) V<Jcii Appen4ife p.** 6<|. 
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cioè in latino llastro Siniscalco, uomo di grande valore, e pfìk 
altri conti della Magna non conosciuti da noi, castellani e ban- 
deresi assai, ciascuno di questi signori con sua gente, e molti 
Italiani, Lombardi e Toscani. I Fiorentini e gli altri Toscani sen- 
tendolo in Pisa, s'afforzarono di cavalieri e di gente in grande 
quantità per contastarlo. 

CAPITOLO XXXVID. 

Come gli Sfuletim furano seonfiiti da'Perugim. 

Nel detto anno 1311 di 28 di Febbraio, gli Spuletini ch'era- 
no a parte ghibellina furono sconfitti da' Perugini , e assai ne 
furono tra presi e morti. 

CAPITOLO XXXIX. 

Della raunata che *l re Ruberto e la lega di Toeeana feeian» 
a Roma per eontastare la coronazione d^ Arrigo imperadore. 

Nell'anno 1312 del mese d'Aprile, sentendo il re Ruberto Tap- 
parecchiamento che '1 re d'Alamagna facea in Pisa per venire 
a Roma per coronarsi, si mandò innanzi a Roma, alla richesta 
e colla forza degli Orsini , messer Gianni suo fratello con sei- 
cento cavalieri catalani e pugliesi , e giunsono in Roma di 16 
d'Aprile; e mandò a' Fiorentini e Lucchesi e Sanesi e all' altre 
terre di Toscana ch'erano in lega con lui , che vi mandassiMio 
loro isforzo; onde v'andarono a di 9 di Maggio 1312^ di Fìren» 
ze dugento cavalieri di cavallate de'mìgliori cittadini, e '1 ma- 
Hscalco del re Ruberto, ch'era al loro soldo, con trecento cavalieri 
catalani e mille pedoni, molto bella gente, ond'ebbe la 'nsegna 
reale messer Berto di messer Pazzino de' Pazzia valente e savio 
giovane cavaliere, e a Roma mori al servigio del re e del co- 
mune di Firenze. E di Lucca v' andarono trecento cavalieri e 
mille pedoni , e Sanesi dugento cavalieri e seicento pedoni , e 
molti d'altre terre di Toscana e di terra di Roma vi mandaro- 
no gente. I quali tutti furono in Roma a di 21 di Maggio 1312^ 
al contasto della coronazione dello 'mperadore, e colla forza 
de'detti Orsini di Roma e di loro seguaci presono Campidoglio, 
e messer Luigi di Savoia sanatare per forza ne cacciarono: pre* 
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M>do le torri e fortezze a pie di Campidoglio sopra la tnerca* 
tanzia^ e fornirono castello Adriano detto sant'Agnolo, e la chie- 
sa e'palagi di san Piero; e cosi più della metade di Roma e la 
meglio popolata^ e tutto Trastevei:o. I Golonnesi e loro seguito 
the teneano la parte dello 'mperadore teneano Laterano, santa 
Maria Maggiore^ Guliseo, santa Maria Ritonda, le Milizie^ e san- 
ta Savina; e cosi ciascuna parte imbarrata e asserragliata con 
grandi fortezze. E dimorandovi la gente de' Fiorentini^ il di di 
santo Giovanni Battista , loro principale festa , feciono correre 
in Roma palio di sciamito chermisi, siccome usano il detto di 
in Firenze. 

CAPITOLO XL. 

"Come lo 'mperadore Arrigo ii partì di Pisa e andonne a Roma. 

Nel detto anno di 23 d'Aprile , il re d'Alamagna si parti di 
^isa con sua gente in quantità di duemila cavalieri e più , e 
fece la via per Maremma, e poi per lo contado di Siena e per 
quello d' Orbìvieto, sanza soggiornare , e sanza altro contrasto 
se n'andò a Viterbo^ e quello ebbe sanza contradio^ perocch'era 
nella signoria de'Golonnesi. E passando lui per lo contado d'Or- 
bivieto, i Filippeschi d' Orbivieto col loro seguito di ghibellini 
cominciarono battaglia nella città contro a'Monaldeschi e gli al- 
tri guelfi d'Orbivieto^ (a) per dare la terra allo' imperadore. I 
guelfi trovandosi forti e ben guerniti , combatterono vigorosa- 
mente innanzi ch'e' ghibellini avessono la forza della gente del- 
lo 'mperadore ^ e si gli vinsono e cacciarono della città , con 
molti morti e presi di loro parte. Soggiornando poi più giorni 
lo re d'Alamagna in Viterbo^ perchè non potea avere l'entrata 
della porta di san Piero di Roma, e (1) ponte Emale sopra Te- 
vero era guernito e guardato per la forza degli Orsini , alla 
fine si parti di Viterbo , e in su monte Malo s' attendò , e poi 

(a) Vedi Appendice o.^ 7Ò« 

(i) ponte Emaie : il vero nome di qaetto ponte sarebbe ponte Emi" 

ihf dal nome Emilio Scauro , che lo fece fabbricare. Ma è accaduto di 

qaetto nome come di molti altri domi propri, che nell' andar dei tempi 

•oo rimalti corrotti in boeea del popolo. Quindi trovati appellato pome 

Milvia , volgarmente ponte Molle , e per la stette ragione il Villani lo 
chiamò ponte Emale. 
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per forza della sua gente di fuori , e di quella de' Coloimesi e 
di loro seguito d'entro, assalirò le fortezze e guardie di ponte 
Emale, e per forza le vinsono^ e cosi entrò in Roma a di 7 di 
faggio» e àndonne a santa Savina ad albergo. 

dAPltOL XLI. 

Cotne meiser Galea$so Visconti di Milano prese la città di Piacenza. 

Nel detto anno 1312, essendo i guelfi della città di Piacen- 
za (a) in grande divisione tra loro, messer Alberto Scotti ch'era 
capo dell'una setta, si elesse per loro podestà per sei mesi mes- 
ser Galeasso Visconti figliuolo del capitano di Milano. Compiu- 
to il termine, il detto lìiesser Galeasso sotto spezie d'ambasce-* 
ria mandò a Milano il detto messer Alberto Scotti « e dieci 
de' maggiori guelfi, e dieci ghibellini , e a Milano furono rite- 
nuti i guelfi; poi messer Galeasso con dugento cavalieri che gli 
vennero da Milano^ coU'aiuto de' ghibellini^ e massimamente di 
quegli della casa di Landa , corse la terra e fecesene fare si- 
gnore^ e caccionne i guelfi, di 24 di Luglio del detto anno* 

CAPITOLO XLU* 

Come i Fiorentini levarono in isconfitta i Pisani da Cerretelto* 

]^el detto anno a di 20 di Maggio, essendo i Pisani ad asse- 
dio ad uno loro castello in vai d'Era, ch'avea nome Cerretello^ 
vi cavalcarono 1 Fiorentini da cinquecento cavalieri di cavalla- 
te^ e le loro masnade di Catalani^ e levargli da oste in ìscon-' 
fitta, e furonne assai morti e presi di gente a piede^ 

GAPITOJiO XLin. 

Come Arrigo di Lusimborgo fu coronato imperadore in Roma* 

Nel detto anno, dimorando il re de'Romani in Roma più tem- 
po per poter venire per forza alla Chiesa di san Piero a coro- 
narsi , più battaglie feciono la sua gente contra quegli del re 

(a) Vedi Appendice n.® 91. 
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Ruberto e de^Toscani che '1 contradiavano, e per forza via^no 
e racquistarono Campidoglio , e le fortezze sopra la Mercatan- 
zia , e le torri di san Marco. E di certo si crede eh' avrebbe 
viiita in gran parte della pugna , se non che uno giorno, a di 
26 di Maggio , a una gran battaglia il vescovo di Legge con 
più baróni d^Alamagna, avendo rotte le sbarre^ e correndo la 
terra infino presso al ponte sant'Angiolo , la gente del re Ru- 
berto con quella de'Fiorentini partendosi di campo di Fiore per 
vie traverse, per costa fedirò alla detta gente che cacciava , e 
mppongli y e più di dugentocinquanta cavalieri ne furono tra 
morti e presi^ intra'quali fu il detto vescovo di Legge preso, e 
menandolo uno cavaliere in groppa di suo cavallo disarmato a 
messer Gianni fratello del re Ruberto , uno Catalano a cui era 
stato morto il fratello in quella caccia , il fedi dietro alle reni 
d'uno stocco, onde giugnendo a castel sant'Angiolo^ poco stette 
e mori; onde ne fu grande danno, perciocché era signore di gran 
valore e di grande autorità. Per la detta perdita e sconfitta, la 
gente del re Ruberto e loro seguito presono gran vigore, e quel- 
la del re d'Alamagna il contradio. Veggendo il signore che Tur- 
tare non facea per lui, e che ne perdea sua gente e suo onore, 
avendo prima mandato al papa per licenza eh' e' cardinali il 
potessono coronare in quale chiesa di Roma a loro piacesse, si 
si dìliberò di coronarsi in san Giovanni Laterano , e in^ quella 
fu coronato (a) per lo vescovo d' Ostia cardinale da Prato , e 
per messer Luca dal Fiesco e messer Arnaldo Guasconi cardi- 
nali, il di di san Piero in Vincola^ di primo d* Agosto 1312, con 
grande onore , da quella gente eh' erano con lui , e da quegli 
Romani ch'erano di sua parte. E coronato lo 'mperadore Arri- 
go, pochi giorni appresso se n' andò a Tiboli a soggiornare, e 
lasciò Roma imbarrata e in male stato , e ciascuna parte tenea 
le sue contrade afforzate e guernite. De' suoi baroni si parti , 
fatta la coronazione, il dogio di Raviera e sua gente, e altri si- 
gnori d'Alamagna che Taveano servito^ sicché con pochi oltra- 
montani rimase. 



(a) Vedi Appendice n.^ 72. 
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CAPITOLO XLIV* 
Come lo 'tnperadore ii partì di Roma per venire in Toscana. 

Poi si parti lo 'mperadore da Tiboli , e venne con sua gente 
a Todi , e da' Todini fu ricevuto onorevolemente, e come loro 
signore^ perocché teneano sua parte. I Fiorentini e gli altri To- 
scani, sentendo che lo'mperadore s>ra partito di Roma e facea 
la via verso Toscana, incontanente mandarono per la loro gen- 
te ch'era a Roma, per essere più forti alla sua venuta. E tor- 
nata la delta genie , i Fiorentini e V altre terre di Toscana si 
guernirono le loro fortezze di cavalieri e di gente, per resistere 
alla venuta dello 'mperadore, temendo forte della sua forza, e 
faccende più confinati, ghibellini e sospetti; e' Fiorentini creb- 
bono il numero delle loro ca vallate in milletrecento , e soldati 
aveano col maliscalco e con altri da settecento , sicché circa 
duemila cavalieri aveano; e ciascuna altra citte e terra di To- 
scana della lega del re Ruberto e di parte guelfa s'erano isfor- 
zati di gente d^arme per tema dello 'mperadore. 

CAPITOLO LXV. 

Come lo 'mperadore venne alla città d'Arezzo, e poi come venne 

verso la città di Firenze. 

Del detto mese d'Agosto nel 1312, si parti lo 'mperadore da 
Todi e venne per lo contado di Perugia, guastando e ardendo, 
e per forza prese la sua gente Castiglione Chiusino sopra il 
Lago, e di là venne a Cortona , e poi ad Arezzo, e dagli Are- 
tini fu ricevuto a grande onore. E in Arezzo fece sua raunan- 
za per venire sopra la città di Firenze, subitamente si parti 
d'Arezzo, e entrò in sul contado di Firenze a di 12 di Settem- 
bre , e di presente gli fu renduto il castello di Cappselvole in 
su l'Ambra ch'era de' Fiorentini. E poi si puose ad oste al ca- 
stello di Montevarchi , (a) il quale era bene guernito di gente 
soldati a cavallo e a pie , e di vittuaglia: a quello fece dare 
più battaglie, e votare ì fossi dell'acqua per riempiere. Quegli 

(a) Vedi Appendice n.^ 73. 
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della terra veggendo eh' erano si forte combattuti , è avea la' 
terra le mura basse ^ e che i cavalieri dello 'mperadore a pie 
combattendo , e con le scale salendo alle mura non torneano 
saettamento né gittamento di pietre , si sbigottirono forte , e 
maggiormente sentendo eh VFiorentini non gli soccorreano , si 
s* arrenderono il terzo di allo 'mperadore. Avuto Montevarchi , 
sanza dimoro venne ad oste al castello Sangiovauni, e per si- 
migliante modo gli si rendeo^ e presevi da settanta cavalieri 
catalani soldati de'Fiorentini: e cosi eamea riparo ne. venne nel 
borgo di Fegghine. 



CAPITOLO XtVi. 

Come i Fiorentini furono quaei tconfiUi al eaetello dell' Aneisa 

da gente dello 'mperadore. 



l Fiorentini sentendo lo 'mperadore partito d*Arezzo, incon- 
tanente cavalcarono popolo e cavalieri di Firenze , sanza at^ 
tendere altra amistà, al castello deirAncisa in su TArno, e fu* 
rono intorno di milleottocento cavalieri e gente a pie assai , e 
air Aneisa s' accamparono- per tenere il passo allo 'mperadore. 
Egli sentendo ciò , con sua gente armata venne nel plano de** 
r Aneisa in su V ìsola d' Arno che si chiama il Mezzule^» e ri- 
chiese i Fiorentini di battaglia. I Fiorentini non sentendosi di 
numero di cavalieri guari più che quegli dello 'mperadore , e 
erano sanza capitano, non si vollono mettere alla ventura della 
battaglia^ credendosi per Io forte passo riparare lo 'mperadore, 
che non potesse valicare verso Firenze. Lo 'mperadore yeg- 
gendo eh' e' Fiorentini non voleano combattere , per consiglio 
de' savi uomini di guerra usciti di Firenze si prese la via del 
poggio di sópra all' Aneisa^ e per istretti e forti passi valicò il 
castello , e venne dalla parte verso Firenze. Veggendo r oste 
de'Fiorentini la sua mossa, dubitando non venisse alla città di 
Firenze , parte di loro col maliscalco del re e sue masnade si 
partirono dall' Aneisa per essergli dinanzi al cammino. Il conte 
di Savoia e niesser Arrigo di Fiandra, ch'erano venuti innanzi 
a prendere il passo , sotto a Montelfi vigorosamente fedirò a 
quegli eh' erano alla frontiera, e coli' avvantaggio che aveano 
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del poggio, gli misono in volta e ia isconfitta, (a) segoeDdogìi^ 
parte di loro infino nel borgo dell' Ancisa. La rotta de' Fioren- 
tini fu più per lo sbigottimento del subito assalto , che per 
dammaggio di gente ; che tra tutti non vi morirono venticin- 
que uomini di cavallo, e meno di cento a piede; e quasi lutti 
quegli oltramontani che per forza vennono cacciando infino nel 
borgo^ rimarono morti. Ma pure la gente dello 'mperadore rima- 
sono vincenti della punga, e'Fiorentini molto impauriti; e quel^ 
la notte s'attendò lo 'mperadore di qua dall' Ancisa verso Fi^ 
renze due miglia. 1 Fiorentini rimasono nel castello dell'Ancisa 
quasi assediati e con poco fornimento di vittuaglia si fattamen* 
te, che se lo 'mperadore fosse stato fermo all'assedio^ i Fioren- 
tini eh' erano all' Ancisa , erano quasi tutti morti e presi. Ma 
come piacque a Dio , lo 'mperadore prese consiglio la notte 
d'andarsene al diritto alla città di Firenze , credendolasi avere 
sanza contasto, lasciandosi l'oste de'Fìorentìni addietro air An- 
cisa, come assediati e molto impauriti e peggio ordinati, 

CAPITOLO XLVll- 

Carne h 'mperadore Arrigo si puose ad oste aUa eitià 

di Firenze. 

E cosi il seguente giorno di 19 di Settembre 13.12» lo 'mpe- 
radore venne ad oste alla città di Firenze, ardendo la sua gente 
quanto si trovavano innanzi; e cosi passò il fiume d' Arno al- 
lo 'ocontro ov'entra la Mensola, e attendossi alla badia di santo 
Salvi forse con mille cavalieri. L'altra sua gente rimase in Val- 
damo , e parte a Todi , i quali gli vennero poi : e vegnendo 
per lo contado di Perugia^ da'Perugini furono assaliti e quegli 
si difesono^ e con danno e vergogna de' Perugini passarono. E 
giunse lo 'mperadore si subito, che i più de'Fiorentini non po^ 
teano credere vi fosse in persona; ed erano si smarriti per te- 
ma della loro cavalleria, eh' era rimasa all' Ancisa quasi come 
sconfitti, che se lo 'mperadore o sua gente in su la subita ve- 
nuta fossono venuti alle porte^ le trovavano aperte e male guei^ 
nite; e per gli più si crede eh' avrebbe presa la città. Tuttora 
i Fiorentini véggendo l'arsioni delle case che per lo cammina 

(a) Vedi Appendice Q*^ 74« 



ftcea , a suono di campana s' armarono il popolo, e co' gonfa- 
loni delle compagnie vennero nella piazza de' loro priori, e W 
vescovo di Firenze co* cavalli de* cherìci 8* armò, e trasse alla 
difensione della porta di santo Ambrogio e de'fossi, è tutto il 
popolo a piede con lui, e serraro le porte, e ordinarono i gon- 
fòlonieri e loro gente su per gli fossi alle poste alla guardia 
della città di di e di notte. E dentro alla cittdTda quella parie 
puosono uno campo con padiglioni , logge e trabacche, accioc- 
ché la guardia fosse più forte , e feciono steccati su pe' fos^i 
d'ogni legname, e bertesche, in assai brieve tempo. E cosi di- 
moraro in grande paura i Fiorentini due di, ch'e'loro cavalieri 
e oste tornarono dall' Ancisa per diverse vie per vai di Robbia- 
no (1) e da santa Maria in Pianeta a Montebuoni di notte tem- 
po. Giunti in Firenze, la città si rassicurò: e'Lucchesi vi man- 
darono all' aiuto e guardia della città seicento cavalieri e tre- 
mila pedoni, e'Sanesi seicento cavalieri e duemila pedoni, e'Pi- 
stolesi cento cavalieri e cinquecento pedoni, e'Pratesi cinquanta 
cavalieri e quattrocento pedoni, e' Volterrani cento cavalieri e 
trecento pedoni, e Colle e Sangimignano e Samminiato ciascuno 
cinquanta cavalieri e dugento pedoni, i Bolognesi quattrocento 
cavalieri e mille pedoni, di Romagna vi vennero tra di Rimini 
e di Ravenna e di Faenza e Cesena e Taltre terre guelfe trecen- 
to cavalieri e millecinquecento pedoni , e d' Agobbio cento ca- 
valieri, e dalla città di Castello cinquanta cavalieri. Di Perugia 
non vi venne aiuto per la guerra ch'aveano co* Todini e Spu- 
letini. E cosi fra otto di posto 1* assedio per lo 'mperadore , si 
trovarono i Fiorentini con loro amistà più di quattromila uo- 
mini a cavallo, e gente a piò sanza numero. Ló'mperadore era 
oon milleottocento cavalieri, gli ottocento oltramontani, e mille 
Italiani, di Roma , della Marca, del Ducato, d'Arezzo , e di Ro- 
magna, e de'conti Guidi, e di quegli di SantaGore, e usciti di 
Firenze, e gente a piò assai ; perocch' e* nostri contadini dalla 
parte ov' e' possedea, tutti seguivano il suo campo. E fu ^^^l- 



(i) $antA Maria in Pùmetai in qualche lerittore posteriore al Villani 
■i trova tanta Maria tn Pineta : della qiial voce derivano aleooi 1' eti- 
mologìa dall' etier questo luogo in mefEo a' pini onde abbonda il paese 
air intorno. Volgarmente si chiama Impruneta, è distante da Firenie al 
Sud circa otto miglia* 
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Tanno il più largo (1) e uberoso di tutte yittnaglie die fosse 
trentanni addietro. All'assedio dimorò lo 'mperadore inftno al- 
rultimo di del mese d'Ottobre, guastando il contado tutto dalla 
parte di Levante , ^ e fece gran danno a' Fiorentini sanza dare 
battaglia niuna alla città, stando in isperanza d'averla di con- 
cordia; e tutto l'avesse combattuta , era si guernita di gente a 
cavallo, che due tanti e più n'avea alla difensione della città 
che di fuori , e gente a pie per ognuno quattro ; e rassicurarsi 
si i Fiorentini^ che i più andavano disarmati, e teneano aperte 
tutte l'altre porte, fuori che da quella parte; e entrava e usci* 
va la mercatanzia , come se non v' avesse guerra. Bell' uscire 
fuori i Fiorentini a battaglia, o per viltà^ o per senno di guer- 
ra, per non avere capo, in nulla guisa si vollono mettere al- 
la fortuna del combattere, che assai aveano l'avvantaggio^ s'a- 
vessono avuto buono capitano, e tra loro più uniti che non era- 
no. Ben feciono una cavalcata a Cerretello^ che v'erano tornati 
i Pisani a oste , e ancora gli ne levarono a modo di sconfìtta 
del mese d'Ottobre. Lo 'mperadore fu malato più giorni a san 
Salvi, e veggendo non potea avere la città per accordo^ né la* 
battaglia voleano ì Fiorentini , se ne parti non bene sano (2). 
E stando ancora a san Salvi, ragionando il conte di Savoia con 
r abate e certi monaci di là entro , come lo 'mperadore avea 
da'suoi astrolaghi; ovvero per altre revelazioni^ che dovea con- 
quistare in fino in capo del mondo^ l'abate ridendo disse; Com- 
piuta è la profezia , che qui prenso dove voi dominate, ha una 
via sanza uscita , che si chiama Capo di mondo : onde il conte 
e gli altri baroni che udirò questo^ rimasero confusi della loro 
vana speranza: e però per- gli uomini savi non si dee dare fe- 
de a ogni profezia o detti d'astrolago^ che sono mendaci e di 
doppio intendimento. 



(i) uberoso: lo itesso che ubertoso, cioè abbondante, fecondo, fertile: 
manca nel vocabolario. 

(a) Ciò cbe segue fino alla fine del capitolo non li legge nel codice 
Davanzati , ma 1' abbiamo tratto dal codice riecardiano, nominato altre 
volte, legnato di n.® i533« 
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CAPITOLO XLYIII. 

Com$ lo 'mperadùr$ H parti dalVassedio da san Salvi e andonne 

a san Casciano^ e poi a Poggibonizzi. 

Lo 'mperadore con sua oste si parti la notte ve^nendo la Tus- 
santi^ e ardendo il campo^ valicò Arno per la via ood' era Te- 
nuto^ e accampossi nel piano d' Ema di lungi alla città da tre 
miglia. Né già per sua levata i Fiorentini non uscirono la notte 
della città, ma sonarono le campane, e ogni gente fu ad arme; 
e per quello si seppe poi^ la gente dello *mperadore ebbono gran 
tema della levata , che la notte non fossono assaliti dinanzi o 
alla retroguardia da'Fiorentini. La mattina vegnente una parte 
de' Fiorentini andarono al poggio di santa Margherita sopra il 
campo dello 'mperadore^ e a modo di badalucchi più assalti gli 
feciono, de' quali ebbono il peggiore: e con vergogna là dimo- 
rato tre giorni, si parti , e andonne con sua oste in sul borgo 
di san Gasciano presso alla città otto miglia ; per la qual cosa 
i Fiorentini feciono affossare il crescimento del sesto d'oltrarno 
ch'era fuori delle mura vecchie, in calen di Dicembre 1312. £ 
stando lo 'mperadore a san Casciano, gli vennero in aiuto i Pi- 
sani (a) ben cinquecento cavalieri e tremila pedoni, e mille ba- 
lestrieri di Genova, e giunsono a di 20 di Novembre. A san Ca- 
sciano dimorò infino a di 6 di Gennaio sanza fare a* Fiorentini 
altro assalto se non di correrie e guasto e arsioni di case per lo 
contado, e prese più fortezze della contrada ; né perciò i Fio- 
rentini non uscirono fuori a battaglia , se non in correrie e 
schermugi^ quando a danno dell'una parte e quando dell'altra, 
da non farne grande menzione, se non che a una avvisaglia a 
Cerbaia di vai di Pesa furono i nostri rotti da'Tedeschi, e mori 
uno degli Spini, e uno de'Bostichi/ e uno de'Guadagni per loro 
franchezza in questa stanza, ch'erano d'una compagnia di vo- 
lontà a una insegna campo verde e banda rossa con capitano, 
e chiamavansi ì cavalieri della banda, de'più pregiati donzelli 
di Firenze ^ e assai feciono d'arme. Ma in quella stanza i Fio- 
rentini s' alleggiarono di gran parte di loro amistà , e dierono 
loro commiato^ e allo 'mperadore medésimo mancò gente, e per 

. (a) Vedi Appendice n°. 75. 
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lo SUO lungo dimoro e per dlsagfio di freddo si cominciò nel 
campo a san Gasciapo grande infermeria e* mortalità di gente , 
la quale corruppe forte la contrada , e in fino a Firenze segui 
parte; per la qual cagione si parti lo 'mperadore con sua oste 
da san Gasciano e andonne a Poggibonizzi , e prese il castello 
di Barberino e di san Donato in Poggio, e più altre fortezze: a 
Poggibonizzi ripuose il castello in sul poggio, come anticamente 
«olea essere^ e puosegli nome Gastello imperiale. Là dimorò inftno 
a di 6 di Marzo, e fallogli molto la vittuaglia, e soffersevi gran 
spffratta egli e tutta sua oste, ch'e* Sanesi dall' una parte e'Fio- 
rentìni dall'altra gli aveano chiuse le strade^ e trecento soldati 
del re Ruberto erano inGolle di Yaldelsa, che'l guerreggiavano 
al continuo; e tornando da Gasoli dugento cavalieri dello 'mpe- 
radore, furono sconfitti da'cavalìeri del re ch'erano in Golle, a 
dì 14 di Febbraio 1312. £ dall'altra parte il maliscalco co'sol- 
dati de'Fìorentini era a guerreggiarlo io Sangimignano, sicché 
lo stalo dello 'mperadore scemò molto, e quasi non gii rimaso- 
no mille uomini a cavallo , che messer Ruberto di Fiandra se 
ne parti con sua gente, e da'Fiorentini fu combattuto di costa 
a Gastelfiorentino, e morta e presa di sua gente gran parte, e 
egli con pochi si fuggi ^ con tutto ch'assai tenne campo, e assai 
die'a fare a quella gente che lo assalirò, ch'erano per uiio quat* 
tro, ed ebbonne vergogna. 

CAPITOLO XLIX' 

Come lo* mperadore si partì da Poggiboni&zi e si tornò in Pisa^ 
e fece molti processi contro a' Fiorentini. 

Lo 'mperadore veggend^osi cosi assottigliato e di gente e di 
vittuaglia , e eziandio di moneta ^ che nulla gli et'a rimaso da 
spendere, se non che ambasciadori del re Federigo di Gicilia, 
i quali apportarono a Pisa e vennono a lui a Poggibonizzi per 
fermare lega con lui incontro al re Ruberto, gli dledono venti* 
mila doble d'oro. Gon quelle pagati i debiti, ^ parti da Pog- 
gibonizziy e sanza soggiorno si tornò a Pisa a di 9 di Marzo 1312 
assai in male stato di se e di sue genti: ma questa somjma vir- 
inde ebbe in se, che mai per avversità quasi non si turbò^ né 
per prosperità ch'avesse non si- vanagloriò. Tornato lo' mpera- 
dore in Pisa, fece grandi e gravi processi sopfa i Fiorentini di 
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lòtte alia città ógni giurìdizione e onori, disponendo tutti i gìvt* 
dici e iiotari, e condannando 11 comune di Firenze in i^entdmi* 
là iiiàrcbi d'ariénto> e pia gi*andi òittàdini è popolani clié reggea- 
ìao la città nell'avere e persone e ne^lorò beni^ è clie i Fiorentini 
ììon potessono battere moneta dWò uè d^ argènto ; è conséiiti 
per privilegio a ihesser Ubizzino Spinoli di Genova e al mar-" 
cliesa di Monferrato^ che jpoteÀsonó bàttei^é izi loro iérré i fio^ 
ìrini d*oro coniràCTatti sotto il coniò di quegli di Firenze^ là qual 
iDOsà da*savi gli fu messa in grande diffàlta è peccato^ febé pei^ 
Cruccio e mala volontà ch^ avesse contro a^ Fiorentini^ boii do» 
Véà ninnò privilegiare bbé ì>atie8Éoùò fiorini falsi» 

CAPITOLO L« 

Come io' mperàdorè àondannò il re Ruberioi 

Sopra il re Ruberto fece somigìiantéinente grandi processi, còii' 
dannandolo nel reame di Puglia e della contea di Proenza, é 
lui e sue rede nelle persone ^ come traditori dello 'mpério ; i 
quali processi furono poi cassi e annullati per papà (ìiovanni 
Vigesimosécòndò. E stando lo' nìperàdorè in Pisa ^ messer Ar- 
irigo di Fiandra stìo malitòàlcò cavalcò in Yètsilia é Lunigiaiìa 
Con ottocento cavalièri e seimila pedoni, è pei^ forza prèse Pie- 
trasanta (a) a di 2^ di Marzo 131$. I Lucchesi i qilali erario a 
tàmaiore collo sforzò de'Fiorentini^ è'non ardirono à cóntastà- 
té, si tornare in Lucca: e Serrezzànò che 'ì teneano i Lticché'' 
tài È' arrenderono à'marcbèsi Malispini thè teneano tolto 'tìlpé> 
l^àdoréi 

ClAPÌtÓLÓ Lì. 

Come io 'mperadore $* apparecchiò per andare nel Regnò 
contro al ré Ruberto^ e ei partì di Pisa. 

Fatto ciò, prese consiglio ìo^mperadore di non urtare coTio- 
tentini e con gli altri. Tp^cani^ che poco,. p'.ayea avanzato, ma 
l^ggioratò suo stato; ma di, fa^si dal capo^ e d'andare sopirà il 
té Ruberto con tutto suo ìsfonio> é tortegli il tegnd ; eh ^ ve-* 

(a) VtÀì Appendici! n.^ 7^. 

Giù, VUlani T. ÌL 23 
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«luto f li fosse fatto, si credea essere signere dìtaBa: e di cer^ 
lo cosi sarebbe stat», se Iddio non avesse riparato^ come Caire- 
mo menzione. Egli s'allegò col re Federigo che tenea risola dì 
Cicilia^ e co* Genovesi, e ordinò che ciascuno a giorno nomato 
avesse in* mare grande navilio di galee armate; in Alamagna e 
in Lombardia mandò per gente nuova , e cosi richiese tutti i 
i suoi sudditi e ghibellini d'Italia. In questo soggiorno in Pisa 
Tannò moneta assai^ e non dormendo, tuttora al suo maliscalco 
facea guerreggiare Lucca e Samminiato^ ma poco n'avanzò^ Nella 
«tate 1313, che soggiornò in Pisa, venutogli suo isforzo, si tro- 
vò con più di duemilacinquecento cavalieri oltramontani, i più 
Alamanni^ e Italiani bene millecinquecento cavalieri. 1 Genovesi 
armarono a sua richesta settanta g^lee , onde fu ammiraglio 
messer Lamba d'Oria, e venne col detto stuolo in Porto pisano, 
e parlò allo 'mperàdore: poi n'andò verso il Aegno all'isola di 
Ponzo. Il re Federigo armò cinquanta galee, e il giorno noma^^ 
to, di 5 d'Agosto 1313, lo 'mperadore si parti di Pisa; e quello 
di medesimo si trovò lo re Federigo 8i parti cf^l'armala di Mes* 
Sina, e con mille cavalieri si puose in su la Galavra , e prese 
la citte di Keggio, e. più altre terre. 

CAPITOLO tu* 

Come lo^mperàdDre Arrigo morto a Bomonvenìo nel towtmdo 

di Siena. 

Partito lo 'mperadore di Pisa> passò su per l'Elsa e combattè 
Castel fiorentino, e noi poteo avere: passò oltre tra Poggibonizzi 
e Colle infino a Siena lungo le porte. In Siena avea gente as- 
sai; e cavalieri di Firenze alquanti per badalucchi uscirono per 
la porta di Cammollia, ed ebbonne il peggiore^ e furono ripin- 
ti per forza nella città; e cosi Siena in grande paura, lo 'mpe« 
radere valicò la città , e puosesi a campo a Montaperti in su 
l'Arbia: (1) là cominciò ad ammalare, con tutto che infino alla 

(i) /à cominciò ad ammalare ^ con tutto che infino alla partita di 
Pisa si sentissei cosi hanno i buoni testi a penna, e ognuno agevolmente 
comprende \ì ellisU del partieipio ammalato^ cioè , con tutto che infino 
da iiuando parti da PisOf si sentisse ammalato: aicchè non v'era biso- 
gno che altri alterasse la genuina lesione, oom' è stato fatto, aUmpando: 
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partita di Pi^ si sentisse; ma per noa fallire la partita sua al 
g^iorno ordinato , si mite a cammino. Poi andò in piano di Fi- 
letta per bagnarsi al bagno a Macereto, e di la andò al borgo 
a Bonconvento di lA da Siena dodici mi||flia. Là aggratò forte^ 
e come piacque a Dio, passò di questa vita il di di santa Bar-^ 
tolommeo» di 24; d'Agosto 1313 (a). 

CAPrroio li iif. 

Canta come morto lo 'mperadore si ditise tatua otte^'a'^ot bareniì 
ne portarono il corpo alla città di JP^a» 

Bforto lo 'mperadore Arrfgo , 131 sua oste, e" Pisani , e ttittf P 
suoi amici ne* menarono grande dolore > e' Fiorentini^ Sanesi^ e- 
Lucchesi , e que^i di loro lega ne fòcìono grande allegrezza. 
Incontanente, hii morto^ si partirono gli Aretini e gli altri ghi- 
bellini della Marea e di^ Rdmagtia deir oste da Booeonvento , 
nella quale avea gente grandi&sitna a cairallò e-» piede. Isuoi^ 
baroni e'cavalleri pisani oon Toro gente sanza soggiórno passa- 
rono per la Maremma col corpo suo, e rèoario in Fida: là con- 
grande dolore , e pòi- con grande onore 11 soppellirono al lora* 
duomo* Questa fu la fine dello 'mperadore Arrigo. E non si ma»* 
rarigli chi legge , perchè per noi è contibuata la sua storia 
sanza raccontare altre cose e avveniìnenti d'Italia e^ d'altre pro^ 
vincie e reami; per due cose , 1* una , perchè" tutti i. cristiani, 
ed" eziandio i Greci e' saracìni , guardavano al* suo^ andamento* 
e fortuna, e' per cagione di dò poche novità notabili erano in 
nulla parte altrove; l'altra , per le diverse e varie grandi fòr- 
lune che gUincorsono in si piccolo tempo ch'egli visse, che di 
certo si credea per gli savi, che se la sua morte non fosse stata 
si prossimana, al signore di tanto valore e di si grandi impre- 
se com'era egli, avrebbe vinto il Regno e toltolo al re Ruber- 
to /che piccolo apparecchiamento avea al riparo suo. Anzi si 
disse per molti, che Tre Ruberto non Tavrebbe atteso, ma ito- 
sene per mare in Proenza ; e appressò s' avesse vinto il Regno 
come s'avvisava, assai glv era leggiere di vincere tutta Italia,, 
e dell'altre provincie assai. 

con fillio che infino Ma partita di Pìta si Mentisse mahato: t in, c|u«k> 

che altro con libertà iiiche maggiore: rtoii «i sentisse bencn. 
(a) Vedi Appeodice d.** 77^ 
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CAPITOLO fAV, 

« - «. 

* I 

Q>fne Federigo detto re di GcHic^ »enn$ per mai^e alh .^t^ài 

4i Pieci. 

■''... 1 . •!• '•• 

Federigo re di Cicilia il qual era in mare eoa suo stuolo ^ 
come fatta è menzione , aggiuntosi g^à co* Genovesi , sentendo 
della morte dello 'mperadore, venne in Pisa, e non adendo pò 
tuto vedere lo 'mperadore vivo , si il volle vedere morto. 1 Pir 
sani (1) per dotta de'guelfi di Tpscaun e d^l re Ruberto si voi- 
lonp il detto doq Federigo fare loro signore : pon volle la si- 
gnoria, Dia per suai scusa dQn\a[n4(} lorq molto lajrgbi pa|(i fiior 
ri d| misura , con t^ttQ che per gli più sa credette che , beui^ 
ph' e' Pisani ^\ ave^oi^o fattii, Doq ayr^ebbe voluto lasciare la 
stanza di Cicilia. per Mgnoreggfare Pisa; e cosi SMizai grande din 
moro si tornò in Cicilia. I Pisapi rimasi molto acoosolati.e la 
paura, vollono^ fare signore il conte <U Sayoi«i e n^es^ere Arrin 
go di Fiandra: nullo vplle ricevere $ ma tutti i caporali 6 ba- 
roni ch'erano collo, 'mperadore si partirouQ e tornarono ìi| loro, 
paesi. Altri cayaliei^i tedeschi e (>rabanzoni e fiamminghi coi^ 
loro ban^ier^ rimaspnq al sqldQ de'pisani intorno di mille a ean 
y^lQ f e I Pisani OQA PQtendQ avere altro capitano , elessono 
Uguccione da Faggio^ di Massa Tribara, (a) il quale era stata 
per lo 'mperadore yicairio. ia Genpva. Questi venne a Pisa e 
prese la signoria « e ai^presso col seguito de' cavalieri tedeschi 
che vi rimasono^ fece in Toscana grandissime cose, come ii^t 
pan^Ei si farà menzione. 

CLàprroMI i^v, 

Q>me |/ ^onte Filij^pon^ di Paùe^ fu econfitto ^ Piaeema., 

Nel dettQ^nno 1313 del mese d'Agosto , il conte Filippcmc^ 
di Pavia colla parte guelfa vegnendo sopra Piacenza , che i^ 
\en^a messer Qaleas^o Visconti, fu sconfitto, e preso. 

(0 f^** 4otta: coli' o Urgo^ yien^ 4>I fri^nc^l^ dw^ ìtK •eQso di {ùm^ 
Cf; donde il verbo donare li *|peuq ìt^Ui dai QOftUro Autor^^ 
{a) Yedi Appendice n.^ 78,. 
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CofM i FiorenHiii Siedono la signorin di Fir^U iti Té B^btrto 

fef cinque af»fift 

Nel 4ettQ 9nno 1313^ ancora vivando lo 'inpera4ore, pareado 
^'Fioretìtiiil essere ii| male stato ^ $1 per là forza dello 'mpera- 
0oré e di loro usòiCi, e ancora dentro tra loro per le sette nate 
pèt c'd^one delle $igdQrie , si diedóno al re {(uberto per cin- 
que anni, e poi appresso si '1 raffermaronQ per tre, e cosi otto 
s^mi appre^^Q i{ re JlUberto n'ebbe la signoria, mafidaiidovi di 
pei ib ^1 mesi può vicàrio^ fe '1 primo fu liiesseìp Giacomo di 
Cantelmo di Proe^za^ ebe vepne in Firenze del mese di Giugno 
(313. E per simile modo appresso feciono ì T^ucchesi e' Pisto- 
iesi e'j^rate^ di darsi alla sigborik del re Ruberto. E di certo 
fu lo scampo de'Fioreniini, che per le ^rdbdi divisioni tra'guelff 
insieme , <se'I mezzo della isignoria del ré^ Ruberto non fosse' 

§tat6, guasti e stracciati s'àrébbono Ira loro^ e cacciata partet 

• ■.''..•■'■ 

CiAPiTòiiO Lyn, 

Come gli Spinali furono cacciati di- Genova- 

Nel detto anno del mese di Febbraio e di Marzo ^ essendo' 
picnrto lo'mperadore, e partito Uguccione da faggiuola dì Geno- 
va^ 1 Genorest gbibelKni tra lóro cbbono grapdé discordia per 
invidia degli ufici e signoria della terrai cbe gli Orli cbe era- 
po possenti, e Spinoli somigliante, ciascuno yolea essere il mag- 
giore, per la quel cosa vennero a battaglia cittadina insieme , 
la quale durò per venti di ^^ontinui molto pericolosa, cbe tutta 
la città era partita^ Tuna parte con g\\ Orli, e l'altra con gli 
Spinoli; nella quale battaglia molti ebbe morti d' una parte e 
d' altra.' Alla fine n^isono fuoco combattendo , onde arsero più 
di trecento case nel migliore della città ; e dibattuti di tanta' 
pestilenza, gli Spinoli non tanto per forza cacciati , ma per i-' 
sdegno si partirono della città, e andarne a Bazzalla, e la terrà 
rimase alla signoria di quegli d'Oria e de'Grimaldi cbe ténea- 
po insierpe con loro^ e feciono stato comune di popolo^ e dur(| 
più anni. 
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CAPITOLO IiW* 

Come Vguceiane da Faggiuola rignort m Mw fm «mMi pà$mk 
a' Lu$eheri^ ricche miiono % ghibellini useiti ger i$f&r%aia |Kicr 
in Lucca» 

Nel detto^ anno 1313, essendo Uguccioae in Pisa per signor» 
appresso la morte dello *mperadore colla masnada tedesca, non 
istette ozioso^ ma innanzi eh'a loro fosse cominciata guerra^ vi- 
gorosamente assalirono i Lucchesi e' Samminiatesi, cayalcando- 
gli molta spesso infino alle porte , ardendo e guastando ;. e in 
più avvisamenti sempre n'ebbono i Lucchesi il peggiore, peroc- 
ché per la loro discorda: tra' gu^&> medesimi ,. per sette fatte 
per inridia di loro signorie, male intendeano a seguire Cantica 
lora buona sollecitudine e unità e vittorie^, ma scemanda loro- 
cabaliate e soldati, per la qual cosa a'FiorentkiL concerna por- 
tare tutto il fascio e la spesa^ sovente cavalcando a Lucca po- 
polo e cavalieri alla loro difendono. Ma Uguccione co' Pisani 
essendo di presso, partiti i Fiorentini , incontanente gli cavai* 
cava , sicché molto gli afflisse ^ e per la loro divisione , del* 
la quale era capo dell'una setta messer Luti degli Obizzi, e d^* 
l'altra messer Arrìga Berarducci, contra la volontà de'Fioren* 
tini pace feciono coi Pisani, rendendo loro Ripafratta e più al- 
tre castella de'Pi8aiii> che anticamente aveano sopra loro gua- 
dagnate, e rimisono in Lucca quegli della casa degrintermineUi 
e loro seguilo $ cmde i Fiorentini nu^to isdef^aarono e furonn 
crucciosi. 

€APITOLO MK. 

Della morte di papa Gemente. 

Nell'anno 1314 di 20 d'Aprile, mori papa Clemente.- (a) vo* 
lendo andare a Bordello in Guascogna , passato il Rodano alla 
Becca Biaura in Proenza, ammalò e mori. Questi fu uomo moK 
to cupido di moneta, e simoniaco^ che ogni beneficio per da- 
nari a^ avea in sua corte, e fu lussurioso^ che palese si dieea> 

(a) Vedi Appendice n * 79. 



/ 
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^^ lenea per ftHiiòa Ift conte«sa di Peliigortrft beUlMima donoa^ 
figVuoIa del conte di f usci. E lasciò i nipoti e suo lijpiagg^o 
<con grandissimo « ifttfumeralyile tesoro: e dissesi che, vivendo 
il detto papa, essendo niorto nno suo nipote cardinale cui egli 
teolto aniava> costrinse uno grande maestro di negromanzia che 
sapesse che dell' anima del nipote ifosse. Il detto maestro fatte 
Due atti, uno cappellano del papa molto sicuro fece portare (1) 
a'dimonia, i quali il menarono allo 'nfemo, e mostrargli visibi*^ 
lemente uno palazzo iv*entro un letto di fuoco ardente, nel qua- 
le era l'anima del detto suo nipote morto^ dicendogli^ che per 
la sua simonia era cosi giudicato. E vide nella visione fare un 
altro palazzo alla 'nconltra , 11 quale gli fu detto si facea per 
papa Clemente; e cosi rapportò il detto cappellano al papa, il 
quale mai poi non fu allegro, e poco Tivette appresso: e mor^ 
to lui^ e lasciatolo la notte in una chiesa con grande luminara^ 
«^accese •e arse la cassa^ e U corpo suo ddla cintola in giù* 

CAPITOLO LX. 

Come Vgueeion$ da Faggiuola co* Pisani preiono la città di Lueca^ 

e rubarono il tesoro della Chiesa. 

Nel detto anno 1314, essendo i ghibellini rimessi in Lucca , 
Uguccione molto tegnendo corti i Lucchesi che rendessono 1 
beni loro^ e'guelfi di Lucca che gli s'aveano appropiati non gli 
voleano rendere^ per lo detto Uguccione fu ordinato tradimento 
In Lucca (a) con grinterminelli^ che v'erano rimessi/ e co'Quar^ 
tigìani e Pogginghi e Onesti^ e subitamente a di 14 di Giugno 
nel detto anno^ ki terra si misono a romore, combattendo in* 
sieme^ e giugnendo Uguccione alle porte co'Pisani e loro isfor- 
20 per la detta parte, gli fu data la postierla del Prato. Onde 
entrò nella terra con sua gente il vicario del re Ruberto^ mes* 

(i) a' dim»nia » t quali il menarono ee. Gli itampati dicono : fece 
portare alle demonia allo *nJemoi facendo demonia di genere femminile^ 
come ordinariamente ti trova; ma avendo trovato clie toon un solo, ma 
il più de* migliori eodici hanno la lesione del testo Davanz. abbiamo sti* 
mata ben fatto di segaitarla \ molto più che là divertii di tutte le pa- 
role del detto passo, mostra essere stati fatta negli stampati un* altera* 
zione del tolto arbitraria, 
(tf) Vedi ippeodiee n.® 8o. 
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«er GbQriirdo éa, $Bn Lupidio della Marca, e gli altri guelfli ài 
iucca male in accordo é peggio forniti di caTalieri e di gj^té^ 
e ])enchè aveséodo ìnàndato per soccorso a' Fiorentini ^ i :quali 
erano già Vétìuti a Fucécchid, il loro i;occoi*so fa tardi^ perchè 
Uguceioné co'Pisani aveano corsa la terrà. Pet la qual cosa il 
vicàrio dei re Ruberto e gli altri guelfi noii :^otendo resistere^ 
Uscirono di Lucca e yennonne a Fucecchiò, é à santa Maria a 
Monte, é all^altre castella del Valdarnò, e la città di Liìccà per 
gli Pisani e Tedeschi fu tófia e spogliata d'ogni ricchezza, che 
per otto di durò la raberia cosi agli amici come a'nemici^ put 
chi più avea forza, con molti micidii e incendi. £ oltre a cid^ 
il tesoro della Chiesa di Roma^ che '1 cardidale messer Gentile 
da Móntéfiore della Mai^tià avea per comandamento del papà 
trattò di Roma e di Campagna é del Patrimonio; e àvéàld la- 
sciato in san triaìló di Lucca , per lo detto Uguòcione e sue 
masnade tedesche , e per gli Pisani tutto fu rubato e iiòrtatd 
in Pisa. E non si ricorda di gran tempi passati che una città 
avesse una si grande avversità e pèMita per parte che vi rien-" 
tfàfóè) com'ebbe la città di Lucca d'avere e di persone; 

caì^itOlO LXh 

Come méscer Piero fratello del re Ruberto venne in Fireinzé 

per Btgnore* 

Nei detto anno e mese di Giugno, ì Fiorentini avendo novella 
della perdita di Lucca furono molto crucciosi, e scommossi > é 
già fìVéìido dinanzi gl'indizi, s'erano mossi al soccorso, ma giun- 
sono tardi; che Uguccione co'Pisani èrano più vicini , e prima 
fornirono d* àvei* Lucca. I Fiorentini ^ essendo perduta Lucca ^ 
presono poi le castella di Yaldarno che ancóra si teneaiiò à 
parte guelfa, cid intonò FùceCchio, santa Maria à jncoité, Mon- 
tecalvi, Santacroce, Castelfranco, e Montetopoli ^ e in Valdinie- 
vole/ Montecatini e Montesomniano; ma Sèrra valle, in ^u la per- 
dita di Lucca, per negligenza e avarizia de^Pistolesi, non volen- 
do spendere trecènto fiorini d'orò per dare alle masnade che '1 
teneano^ dagli usciti di Pistoia fu preso^ E cosi Toscana appa- 
fecchiatà a grande guerra per la rivoluzione della citta di Luc- 
ca, i Fiorentini mandarono incontanente in Puglia al re Ruber- 
to che mandasse loro uno de'fratelli con gente a cavallo è pef 
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loro capilano. H ré Ruberto sanza indugio mandò a Firenze 
ìnesser Piero suo minore fratello^ dovane molto grazioso e sa* 
vio e bello, con trecento uomini di cavallo, e con savio consi* 
glio de'suoi baroni: e giunse in Firenze a di 18 d^ Agosto del 
detto anno: da'Fiorentini fu ricevuto a grande onore come loro 
signore , dandogli del tutto la signoria della città , e fàe&vdi i 
priori e tutti gli uficiali di Firenze : e fu si grazioso appo i 
Fiorentini, che se fosse vivuto, per gli più si dice ch'e'Fioren* 
tini r^vrebbono fatto loro signore a vitav 

CAPITOLO LXU. 

Come il rt RtAerto andò con grande stuolo sopra Cicilia ^ 

e, assediò la città di Trapali. 

Nel detto anno 131*, il re Ruberto per vendicarsi di Fede-» 
Hgo di Cicilia che alla venuta dello ^mperadore gli aVea rotta 
|>ace, e allegatoBi con lui, e prése le sue ferire in G^avra, si 
fece una grande armata a Napoli, che tra di Proenza e di Pu^ 
glia e del Regno e Genovesi armò centoventi galee, e tra uscie- 
ri o legni grossi da portare cavalli e arnesi d' oste presso di 
cento» sic<^è dugento e più legni a gabbia fu lo stuolo; e con 
duemila cavalieri e gente a pie sanza numero: egli in persona 
col prenze Filippo e con messer Gianni suoi fratelli si parti- 
rono di Napoli col detto stuolo , del mese d' Agosto del detto 
anno, e puose in Cicilia a Castello a nlàre, e per forza l'ebbe; 
e poi alla città di Trapali pose l'assedio per mare e per terra, 
e quella credendosi di presente avere per trattati fatti prima 
cfa*e'si movesse, da* Cittadini di Trapali ingannato fu, che sotto 
i detti trattati fatti fare a posta di don Federigo, fu tanto Tin^ 
dugio della partita del re Ruberto » eh* egli forni Trapali di 
gente e di vittuaglia , e rafforzò la città i)er modo , che per 
battaglia (che più e più ve ne die) il re Roberto non la poteo 
javere: e per lungo stallo e male tempo di pioggia, e Toste mal 
fornita di vittuaglia per lo tempo contrario, grande infermeria 
e mortalità fu nell'oste. Il re Ruberto veggendo non potea aver 
la città, né combattere non volea don Federigo con lui in mare 
né in terra , fatta fu triegua per tre anni tra loro , e cosi si 
parti il re Ruberto con sua oste assai peggiorato, e sanza nulla 

acquistare; di là tornò in Napoli il di di calen di Gennaio an- 
Gio. Villani T. II 24 
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no 1314^ e più galee delle sue affondarono in mare colla genie^ 
perchè erano state nuove e non riconce in si lungo soggiorno^ 

CAPITOLO LXin . 

Come i Padovani furono sconfitti a Vicenza da meseer Cane 

della Scala. 

Nel detto anno 1314 a di 18 di Settembre , essendo i Pado* 
vani con tutto loro isforzo, andarono a Vicenza e presono i bor- 
ghi, e assediarono, la terra: messer Cane signore di Verona subi« 
tamente venne in Vicenza, e con poca genie assali i Padovani; 
e eglino male ordinati^ confidandosi della presa de'borghi, si fu- 
rono sconfitti, e molti di loro presi e morti. 

CAPITOLO LXIV. 

Come i Fiorentini fedono pace con gli Aretini. 

Nel detto anno 1314 a di 28 di Settembre, i Fiorentini eSa* 
nesi e tutta la lega di parte guelfa di Toscana feciono pace con 
gli Aretini per mano di messer Piero figliuolo del re Carlo in 
Firenze^ che abitava in casa i Mozzi a capo del ponte Rubaconte. 

CAPITOLO LXV. 

Come apparve una stella cometa in cielo. 

Nel detto anno 1314, apparve una cometa di verso settentrio* 
ne quasi alla fine del segno della Vergine , e durò più di sei 
semmane, e secondo che dissono gli astrologi, significò molte 
novità e pestilenze , e appresto furono , e la morte del re di 
«Francia e de'suoi figliuoli^ che morirono poco appresso. 

CAPITOLO LXVL 

Della morte di Filippo re di Francia e de* suoi figliuoli. 

Nel detto anno 1314 del mese di Novembre^ il re Filippo re 
4i Francia, il quale avea regnato ventinove anni, mori disav- 
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Tentoratamefite, (a) che essendo a una caccia, tmo porco sal^ 
tatico gli 3' attraversò tra le gambe al cavallo in su che era , 
e fecelne cadere, e poco appresso mori. Questi fu de'più belli 
uomini del monde, e de' maggiori di persona , e bene rispon- 
dente in ogni membro, savio da se e buono uomo era, secon- 
do laicc^ ma per seguire i suoi diletti, e massimamente in cac- 
cia, si non dispenea le sue virtù al reggimento del reame , 
anzi le commettea altrui, sicché le più volte si reggea per 
male consiglio, e quello credea trc^po, onde assai pericoli ven- 
nero al suo reame. Questi lasciò tre figliuoli Luis re di Na- 
varra , Filippo conte di Pettieri , e Carlo conte della Marcia : 
tutti questi figliuoli furono in ik>co tempo Tuno appresso Tal- 
tro re di Francia, succedendo l'uno airallro per morte. E poco 
innanzi che '1 re Filippo loro padre morisse , avvenne loro 
grande e vituperevole sventura , che le mogli di tutti e tre si 
trovarono in avolterio; e si erano ciascuno di loro de' più belli 
cristiani del mondo. La moglie del re Luis fu fi^^iuoTa del du- 
ca di Borgogna. Questi quando fu re di Francia la fece stran- 
golare con una guardanappa , e pei prese a moglie la reina 
dementa, figliuola che fu di Carlo Martello figliuolo del re Carlo 
secondo. La seconda e la terza donna di loro furono serocchie 
e figliuole del conte di Borgogna , e rede delia contessa d' Ar- 
iose. Filippo conte di Pettieri, per disdette della sua, e che 
l'amava molto^ la si ritolse per buona e per bella: Carlo con- 
te della Marcia mai non rivolle la sua, ma la tenne in pregio- 
ne. Questa sciagura si disse ch'avvenne loro per miracolo, per 
lo peccato regnato in quella casa di prendere a moglie loro 
parenti, non guardando grado, o forse per lo peccato com- 
messo per lo loro padre nella presura di papa Bonifazio , co- 
me ìi vescovo d'Ansiona profetizzò, secondo dicemmo addietro. 

CAPITOLO LXVII^ 

DeUa hzione che fu fatta in Àlamagna di due imperaderiy l'uno 
il dogia di BavUra, e V altro quello^ d'Osterich. 

Nel detto amo 1SÌ4, per gli prencipi della Magna fu fatta 
lezione di due re della Magna : V uno fu fratello del dogio di 

(a) V«dt Appendice d*^ &&• 
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Baviera chiamato Lodovico, uomo valoroso e franco. Quegli eb- 
be più boei 9 ciò fu quella delF arcivescovo di Maganza e di 
quello di Trievi , e quella del re Giovanni di Boemia e del 
dogio di Sassogna^ e quella del marchese di Brandimborgo. 
Federigo d* Osterieh ebbe quella dell' arcivescovo di Cologna 
e quella del dogio di Baviera nimico del fratello: queste ebbe 
certe » e ebbe quella del dogio di Chiarentana , il quale dicea 
dovea essere re di Boefnia di ragione, perché avea per moglie 
la prima figliuola di Yincislao reda : e ebbe la boce d' uno 
de'màrchesi di Brandimborgo, che dicea ch'era di ragione mar* 
chese, ma non possedea. Ma Lodovico più presso era di ragione 
imperadore , se non che 'l dogio di Baviera suo fratello per 
promessione fatta die ki sua boce co' detti altri elettori a Fer 
derigo dogio d' Osterieh , dcl^ quale isvariaia lezione grande 
scandok) surse in Alamagna tra l'uno eletto e l' altro, e tra 'l 
dogio di Baviera e Lodovico eletto suo fratello , e più assem,*' 
bramenti e guerre ebbe tra loro*. 

CAPITOLO LXVflf. 

Come Uguccione signore di Pisa fece grande guerra^ 

alle terre vicine. 

Nell'anno i3i5^ avendo Uguccione da Faggiuola co' Pisani 
e'Tedesehi presa la città di Lucoa^ come addietro è fatta men-^ 
zìone, tutte le castella eh* e' Lucchesi aveano de' Pisani posse-r 
4ute infino al tempo del conte Ugolino rendè al comune di Pi-r 
sa, delle quali i Pisani feciono disfare Asciano, e €uosa, e Ca- 
stiglione di Valdiserchio , e Nozzano, e 'l ponte a Serchio, e 
ritennero il oasteUo di Ripafratta^ il Mutrone, e n Viareggio di 
9u la marina, e Rotaia , e 'l borgo di Serrezzano. E in questo 
medesimo tempo e nel caldo di tanta vittoria , il detto Uguc- 
cione colla masnada de' Tedeschi cavalcando sovente sopra i 
Pistoiesi infino a Carmignano, e sopra i Volterrani, e per tutta 
Maremma^ e sopra Samminiato , e per assedio ebbe il castello 
di Cigoli e di più altre loro castella, e molto gli afflisse, e poi 
^i puose all' assedio a Montecalvi che 'l tenevano i Fiorentini, 
<;he per non esser soccorso s'arreipdeo ad Uguccione e a'Pisa^ 
pU salve le persone. 
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CAPITOLO LXIX. 

Come eoranato il re Lui$ di Francia^ andò ad oste sopra 
% Fiamminghi^ ma niente v'acquistò. 

Nel detto anno 1315, il di di san Giovanni Battista di Giu- 
gno, Luis si coronò re di Francia colla reina dementa sua ma- 
glie. Incontanente che fu coronato, fece bandire oste sopra i 
Fiamminghi, rompendo triegue e pace che il re Filippo suo pa- 
dre avea fatte con loro ; e ip persona con tutta la baronia di 
Francia, in numero di diecimila o più cavalieri e popolo innu- 
merabile, andò in Fiandra, e puosesi a campo a Coltrai. Il con- 
te Ruberto di Fiandra co'suoi Fiamminghi gli vennono allo 'n^ 
contro a Coltrai per combattere con lui. Come piacque a Dio, 
del mese d'Agosto cadde tanta piova ( e '1 paese di Fiandra è 
come marese ) che '1 carreggio che apportava la vittoaglia al- 
l'oste de'Franceschi non potea uscire di cammino, e le tende e 
padiglioni della detta oste si circondate d* acque e di pantano^ 
che non poteva appena andare Tuomo dall'uno padiglione al- 
l'altro; sicché per lo difetto della vittuaglia , e per lo guasta-^ 
mento del campo, convenne che il re di Francia si partisse da 
oste del mese di Settembre, con vergogna e con gran dammag- 
gio quasi di tutti i loro arnesi. E poi il detto conte di Fiandra 
con sua oste andò infino a Cassella a santo Mieri per assediare 
la terra, e se non che quegli delle buone ville non vollono più 
vergogna fare al re, eli! avrebbono potuto correre tutto Artes^ 
sanza contasto neuno. 

CAPITOLO LXX. 

Come Vgucòione signore di Lueea e di Pisa fece porre l'assedia 

al castello di Montecatini. 

Nel detto anno, Uguccione da Faggiuola colla forza delle ma^* 
snade de'Tedeschi , signore al tutto di Pisa e di Lucca , trion-* 
fando per tutta Toscana, fece porre oste e assedio a Monteca- 
tini in Valdinievole, il quale teneano i Fiorentini dopo la per- 
dita di Lucca^ e quello guemito di buona gente^ con battifoUi 
(M molto 4i$trotto 9 sicché gra9 difetto aveano di vittuaglia^ ( 
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Fiorentini mandato nei Regno per lo prenze Filippo di Tàranta 
fratello del re Rubertes per contastare la rabbia d'Uguccione e 
de'Pisani e de '^ Tedeschi , quegli yenne a Firenze di 11 di Lu- 
glio, con cinquecento cavalieri a soldo de' Fiorentini con mes^ 
ser Carlo suo figliuolo^ contra voglia del re Ruberto, conoscen- 
do il suo fratello per più di testa che savio» e con questo noa 
bene avventuroso di battaglie^ ma il contradio; e s* e^'Fioren-^ 
tini avessono voluto più indugiare^ Il re Ruberto mandava a Fi«^ 
renze il duca suo figliuolo con più ordine e con più consiglia 
e migliore gente: ma la fretta de' Fiorentini^ collo studio dell» 
contradia fortuna y gli fece pure volere il prenze » onde a lora 
segui grande damraaggio e disonore. 

CAPITOLO LXXI. 

(Àtmt il prenze di Titranto venuto in Firenze , t Fiorentini vtet" 
rono ad o$te per soccorrere Montecatini , e (Urono sconfitti da 
Uguceione della Faggiuola* 

Venuto il prenze di Taranto e *1 figlinolo ììnt Firenze , Uguc* 
clone con tutto suo isforzo di Pisa e di Lucca , e del vescovo- 
d'Arezzo, e de'conti da Santafiore^ e di tutti i ghibellini di To» 
scana e usciti di Firenze, con aiuto de'^Lonriiardi da messer 
Maffeo Visconti e da'figliuoll^ il qnate Uguceione fu eoa novero- 
di venticinque centinaia e più di cavalieri, e popolo grandissi- 
mo, venne all' assedio del detto castello di Montecatini. I Fio- 
rentini per quello soccorrere raunarono grande oste, e rieheg- 
gendo tutta loro amistà> vi furono Bolognesi, Sanesi, Perugini,, 
della Citte di Castello, d'Agobbio , e di Romagna, e dì Pistoia^ 
di Volterra, e di Prato, e di tutte l'altre terre guelfó e amici 
di Toscana, in quantità, colla gente del prenze e di messer Pie- 
ro^ di trentadue centinaia di cavalieri^ e gente a pie grandissi- 
ma, e partirsi di Firenze di 6 d'Agosto. E venuta la detta oste 
de'Fiorentini e del prenze in Valdinievole alla 'ncontra di quel- 
la d'Uguccione, più di stettono affrontati, il fbssato della Nie- 
voTe in mezzo , con piti assalti e badalucchi. 1 Fiorentini eoo 
molti capitani e con poca ordine, i nemici aveano per niente: 
Uguceione e sua gente con tema grande, e per quella faceano 
grande guardia e savia condotta. Uguceione avendo novelle che 
i guelfi delle sei miglia del contado di Lucca per soddozione' 
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de'PIorenlmt venieno verso Lucca, e già aveatto rotta la scorta 
e la strada onde venta la vittuaglia all'oste d*Dguccione, prese 
per consiglio di levarsi dall'assedio, e di notte si ricolse e fece 
ardere i hattifoUi, e venne con sua gente schierata in sul con- 
giugnimento dello spianato dell'una oste e dell' altra^ a inten- 
sione, se il prenze e sua oste non si dilungasse, di valicare e 
andarsene a Pisa; e se '1 volessero contrastare, d^avere Tavvan- 
taggio del campo ^ e di prendere la ventura della battaglia. Il 
prenze e' Fiorentini e loro oste veggendo ciò ^ in sul giorno si 
levarono da campo , e istendaro loro padiglioni e arnesi , e '1 
prenze malato^ di quartana, con poca provvedenza non tenendo 
ordine di schiere per lo subito e improvviso levamento di cam- 
po, s'affrontarono co'nimici, credendogli avere in volta. Uguc- 
cione veggendo non potea schifare la battaglia, fece assalire le 
guardie dello spianato^ eh' erano i Sanesi e"* Colligiani e altri , 
a'suoi feditori intorno di cenlocincpjanta cavalieri, ond'era ca- 
pitano col pennone imperiale messer Giovanni Giacotti Malespi* 
ni rubello di Firenze , e '1 figliuolo d^ tJguccione^ e quegli Sa- 
nesi e Colligiani sanza contrasto ruppero e trascorsono infino 
alla schiera di messer Piero ch'era colla cavallerìa de' Fioren- 
tini. Quivi i detti feditori furono rattenuti, e quasi tutti taglia- 
li e morti, e rimasevi morto il detto messer Giovanni, e il fi- 
gliuolo dUlguccione e loro compagnia , e abbattuto il pennone 
Imperiale, con moHa buona e franca gente. 

CAPITOLO LXXIL 

Aneara della detta battaglia e sconfitta d£ Fiorentini 

e dH prenze, 

Essendo cominciato l'assalto, e Uguccione veduto il male sem- 
biante di fuggire che feciono i Sanesi e' Colligiani per la per- 
cossa de'suoi feditori, incontanente fece fedire la schiera de'Te- 
deschi, ch'erano da ottocento cavalieri e più^ e quegli rabbio- 
samente assalendo il campo e la detta oste male ordinata^ che 
per la subita levata gran parte de' cavalieri non erano armati 
di tutte loro armi, e'pedoni male in ordine, anzi al fedire che 
feciono i Tedeschi di costa , i gialdonieri lasciarono cadere le 
loro Lince sopra i nostri cavalieri, e misonsi in fuga; la quale 
intra l'altre fu gran cagione della rotta dell'oste de'Fiorentini, 
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che la detta schiera de* Tedeschi pìgnendo innanzi gli tnlfioad 
in volta con poco ritegno, salvo dalla schiera di messer Piero 
e de'Fiorentini che assai sostennono , alla perfine furono scon- 
fitti (a). Nella quale battaglia mori messer Piero fratello del 
re Ruberto^ e noti si dtrovó mai il corpo suo; e morivvi mes- 
ser Carlo figliuolo del prenze^ è '1 conte Carlo da Battifolle , e 
messer Càroccio e messer Brasco d'Araona coneStabili de' Fio- 
rentini^ uoihihi di gran valore; e di Firenze vi rimasono quasi 
di tutte le grandi case e di grandi popolari, in numero di cen^- 
toquattordici tra morti e prèsi cavalieri delle cavallate^ e di 
Siena e di Perugia e di Bologna e dell'altre terre di Toscana 
e di Romagna pur de'migliòri; nella quale battaglia furono di 
tutte genti morti tra uomini a cavallo e a piede dà duemila^ e 
presi da millecinquecento. 11 prenze con tutta 1' altra gente si 
fuggi , chi verso Pistoia , e chi verso Fucecchio , è chi per la 
Cerbaia, onde molti capitando a'pantani della Guisciana^ del so^ 
praddetto numero de' morti sanza colpi annegarono assai. Que- 
sta dolorosa sconfitta fu il di di santo Giovanni dicollato, di 29 
d'Agosto 1315. Fatta la detta sconfitta , il castello di Monteca^- 
tini s'arrendeo a Uguccione ^ e *1 castello di Montesommano , i 
quali teneano i Fiorentini ; e quegli che dentro v' erano ^ s6 
n^andarono sani e salvi per patti. 

CAPITOLO LX:&III. 

Come Vinci e Osrreioguidi si rubellàrono a'Fiorentinii 

Come là detta sconfitta fu ftttà, ì signóri d^Anghiànb rubel- 
làrono dal comune di Firenze il loro castello di Vinci, e Baldi-' 
naccio degli Adimari rubello di Firenze rubelló il castello di 
Cerretoguidi di Greti; e fuggendo i Fiorentini e gli altri tìéllà 
detta sconfitta, ne presono e rubarono assai^ e poi per più tem- 
po fatta compagnia con Uguccione, e poi con Castracelo di Luc- 
ca, grande guerra feciono al contado di Fii'enze in quella con- 
trada, e più volte vi furono rotti e ricevettono danno i soldati 
di Firenze, e qué* d'Empoli, e dì Pontormo, e del paese, per le 
masnade de'Tedeschi di Lucca. Alla fine per patti e per' danari 

(<i) Vedi Appendice n.** Sa. 
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«Sbendo trattò di bando Baldinaccio e altri , eoa vergogna del 
comune di Firenze, renderono le dette castella a'FiorentinL 

CAPITOLO LXXIV. 

Come il re Ruberto mandò in Firenze per capitano 

il eonte Novello, 

Nel detto anno , i Fiorentini per la detta sconfitta non isbl* 
gettiti , ma Tigorosamente la loro città di Firenze riformarono 
e d'ordini e di forza di gente d'arme e di moneta, e steccarsi 
l fossi per la loro difensione , e mandarono al re Ruberto per 
uno capitano di guerra, il quale santa indugio mandò a Firen- 
ze il conte d' Andria e di Montescaglioso detto conte Novello 
della casa del Balzo, con dugento cavalieri; e costi stettono al 
riparo della fortuna d'Uguccione sanza perdere stato o signoria 
o castello o altra tenuta , onde i ghibellini e usciti di Firenze 
si trovarono ingannati , che si credettono avere vinta la terra 
fatta la sconfitta: ed e' fu il contradio, che già per ciò non fu 
il danno si grande , che essendo in Firenze , paresse v' avesse 
mai avuta sconfitta^ non lasciando gli artefici di fare i loro la* 
veri continuo^ 

CAPITOLO LXXV. 

Come Vguedone fece tagliare la testa a Bandueeio Boneonti 
e (U figliuolo^ grandi cittadini di Pisa* 

Nell'anno 1316 del mese di Blarzo^ trionfando Uguccione del- 
la detta vittoria^ e avendo la signoria di Pisa e di Lucca» vo- 
lendo come tiranno al tutto dominare sanza contasto , fece pi- 
gliare in Pisa Bandueeio Boneonti (a) e 1 figliuolo , uomo di 
grande senno e autoritade , e molto creduto da' suoi cittadini , 
perchè per bene del suo comune contrastava alla sua tirannìa, 
gli fece subitamente dicapitare^ opponendo loro falsamente che 
teneano trattato col re Ruberto; onde 1 Pisani forte sHndegnaro- 
no centra Uguccione, ma per la sua forza e signoria nullo l'ardiva 
a contastare: faccianme menzione per quello che n'avvenne poi* 

(a) Vedi Appendice n.'' 83. 

Gio Villani T. li, 25 
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CAPITOLO LXXVf. 

Come i Fiorentini si divtsono tra loro per sette, 

e fectono bargello. 

Nel detto anno 1316 , i Fiorentini volendosi fortificare e ri- 
parare alla forza d* Uguccione , mandarono in Francia amba- 
sciadori e sindachi per fare venire per loro capitano messer Fi- 
lippo di Valos figliuolo di messer Carlo di Francia con otto^ 
cento cavalieri franceschi , il quale per la turbazione della 
morte del re Luis di Francia suo cugino non venne; e ancora 
v'ebbe sturbo e difetto per le sette che nacquero grandissime 
tra' Fiorentini, che T una parte de' guelfi amavano la signoria 
del re Ruberto e de' Franceschi , e gli altri il contradio e' vo- 
leano ; e mandarono in Alamagna per lo conte di Liutimber- 
ghe perchè menasse cinquecento cavalieri tedeschi 9 e simi- 
gitante non vennero 9 e volentieri avrebbono tolta la signoria 
data al re Ruberto. Onde in Firenze si cominciò grande sisma 
e parte tra' guelfi; e dall' una parte che disamavano la signo- 
ria del re Ruberto , erano capo messer Simone della Tosa con 
certi grandi, e'Magalotti con certi popolari, i quali al tutto con 
loro isforzo e seguito signoreggiavano la terra ; e se non fosse 
per tema d' Uguccione , certamente la parte del re Ruberto 
n' avrebbono cacciata fuori della città; e mandarne il conte No- 
vello con sua gente , che non era ancora dimorato in Firenze 
che quattro mesi capitano di guerra , e dovea dimorare uno 
anno : e si era in Firenze vicario in luogo di podestà e capi- 
tano per lo re Ruberto , ma poco podere v' avea, perocché la 
setta contraria aveano la forza e signoria del priorato e degli 
altri offici e ordini della terra. E per meglio signoreggiare la 
terra ed essere più temuti, la detta setta reggente creò e fece 
uno bargello ser Landò d' Agobbio^ uomo carnefice e crudele ; 
e il di di caien di Maggio 1316, gli diedono il gonfalone e la 
signoria; il quale continuo stava con cinque fanti armati con 
mannaie a pie del palagio de' priori , e subitamente mandava 
pigliando ghibellini e rubelli e loro figliuoli e altri cui gli 
pìacea di fatto , in città e in contado , e sanza gludicio ordi- 
nale di fatto gli facea a' suoi fanti tagliare colle mannaie ; e 
cosi fece a' cherici satri della casa degli Abati , e a uno gio- 
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▼ane lùDOcente della casa de'FaleoQierl^ e a più altri di basso 
affare; onde il comune popolo di Firenze isbigotliii della guer- 
ra di fuori d' Uguccione, e della tirannesca e crudele signoria 
d'entro, ciascuno Tiyea in paura > cosi i guelfi come i ghilNsl- 
lini, i quali non erano di quella setta, e la città era caduta in 
pessimo stato; se non ohe Iddio vi provvide con corto rimedio> 
come ionanai farà menzione^ 

CAPITOLO LXXVU. 

Come ii murarono parte delle mura di Firenze , e feeeei 

una mala moneta. 

Nel detto anno e tempo, sotto la signoria del detto bargello^ 
in Firenze si compierono di murare le mura dal prato d'Ognis- 
santi a san Gallo» e fecesi una moneta falsa in Firenze, ch*era 
quasi tutta di rame bianchita d' ariento di fuori , e contavasl 
r uno danari sei , che non valea danari quattro > e chiamarsi 
bargellini: fu molto biasimata per gli buoai uomini. 

CAPITOLO LXXVm. 

Come Uguccione da Faggiuola fu cacciato della signoria di Pisa 
e di Lucca , e come Castruccio di prima ebbe la signoria di 
Lucca. 

Nel detto anno 1316 di iù d' Aprile , essendo in Lucca per 
signore il figliuolo d' Uguccione da Faggiuola, Castruccio della 
casa degrinterminelli ( non perciò de' migliori della casa ^ ma 
era di grande ardire e seguito ) avendo fatto in Lunigiana cer- 
te ruberie e roicidiì eontra volontà d' Uguccione , preso, fu in 
Lucca dal figliuolo d' Uguccione per giustiziare. Quegii per la 
forza de' suoi consorti e seguito non V osava né ardìa a fare : 
mandò per Uguccione suo padre , e egli venne a Lucca con 
parte di sua cavalleria per seguire la detta giustizia. Si tosto 
come fu in sul monte san Giuliano , il popolo di Pisa si levò 
a romore per soperchi ricevuti , e per la UKirte di Banduccio 
Bonconti e del figliuolo, onde forte s'erano gravati della signo- 
ria d' Uguccione, onde fu capo Goscetto da Colle franco popo- 
lare , e corsono con arme e con fuoco al palagio, ove stava 
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Ugucdone e sua famiglia , gridando: muoia il tirunnò t Ugue^ 
eionei e cosi rubarono e uccisono tutta sua famiglia e rimutaro 
stato nella terra, e feciono loro signore il conte Gaddo de'Ghe^ 
rardescM, uòmo savio e di gran podere. Uguccione trovandosi 
in Lucca , quasi la terra scommossa per nibellarsì coatra lui 
per la cagione di Gastniccio^ e avendo novelle da Pisa ch'e'Pi- 
sani s' erano rubellati , per paura si parti egli e '1 figliuolo e 
sua gente , e andarsene (a) verso Lombardia nelle terre del 
marchese Spinetta , e poi a Verona a messer Cane della Scala. 
Castruccio scampato^ a grido fu fatto signore di Lucca (h) per 
uno anno , coir aiuto e favore di messer Pagano de' Quarti- 
giani , Pogginghi , e Onesti , e con patto che '1 detto messer 
Pagano fosse signore in contado^ e compiuto l'anno, scambiare 
la signoria. Ma €astruccio per essere al tutto signore, gli colse 
cagione, e cacciollo di Lucca e del contado; e tali sono i me* 
riti de'tiranni. E cosi in piòciolo tempo a Uguccione fu mutata 
la fortuna, e V una città e l'altra tratta della sua tirannica si- 
gnoria. Questo fu il guidardone che lo 'ngrato popolo di Pisa 
rendè a Uguccione da Faggiuola , che gli avea vendicati di 
tante vergogne, e racquistate loro tutte loro castella e dignità^, 
e rìmisigli nel maggiore stato, e più temuti da'loro vicini che 
città d'Italia. 

CAPITOLO LXXfX. 

Come il eonte da Baiti folle fu vicario in Firenze , e caccionne 

il bargello , e mutò stato in Firenze. 

Nel detto anno 1316, gran parte de'guelfi grandi e popolani 
di Firenze eh" aveano data la signoria al re Ruberto , i quali 
erano gran parte di tutte le maggiori schiatte della terra , e 
con loro quasi tutti i mercatanti e artefici , parea loro male 
stare per la signoria del bargello, segretamente si dolsono per 
lettere e ambasciadori al re Ruberto, e richiesonlo ch'egli fa- 
cesse vicario di Firenze il conte Guido da Rattifolle , il quale 
dal re fu accettato e fatto, e '1 detto conte del mese di Luglio 
del detto anno venne a Firenze, e prese la signoria per lo re^ 

(a) Vedi Appf-n^icc n.* 84. 
(k) Idem D.* 85. 
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L' altra sètta che signoreggiava la città nel priorato , che non 
amavano la signoria del re Ruberto , volentieri V avrebbero 
contastato; ma il conte da Battifolle era si guelfo e si possente 
vicino, che non l'ardirono a contastare alla sua venuta in Firen- 
ze. Ma poco potè aoperare il loro contradh) per la sua signo« 
ria, per la forza del bargello, e perchè tutti e sette i priori 
e gonfaloniere erano di quella setta^ e' gonfalonieri delle com- 
pagnie dell'arti di Firenze. Ma avvenne in quello tempo, che 
la figliuola del re Alberto della Magna, scrocchia del dogio 
d'Osterich, andava a marito a Carlo duca di Calavra figliuolo 
del re Ruberto , e passò per Firenze : incontro per accompa- 
gnarla venne Y arcivescovo di Gapova cancelliere del re , e 
messer Gianni fratello del re Ruberto, e '1 conte Camarlingo, 
e '1 conte Novello con cavalieri in numero di dugento. Venuti 
in Firenze, per lo conte da Battifolle vicario del re, e per gli 
altri cittadini chiamavano la sua signoria, si dolsono a quelli 
signori della signoria del bargello, e mostrarono com'era con- 
tra l'onore e stato del re; onde avvenne che s'intramisònò d'ac- 
cordo e per parole e per minacce^ eh' e' guelfi si raccomunas- 
sono insieme della signoria, e convenne che si facesse; sicché 
alla lezione de' priori , che venia in mezzo Ottobre , che sette 
erano già fatti di quella setta che reggea la citta , convenne 
che sei altri della parte del re s'aggiugnessono a quegli. E co« 
me quelli signori furono colla donna a Napoli, e fatto assapere 
al re lo stato di Firenze e la signoria del bargello, incontanen- 
te mandò il re a Firenze che la signoria detta s' abbattesse , 
e '1 bargello più non fosse ; e cosi fu fatto : e partissi il bar^ 
gello di Firenze del mese d' Ottobre 1316 , perocché la parte 
del re col podere del conte da Battifolle vicario avea già si 
presa forza, che valse non che a disfare l'oficio del bargello, 
ma la seguente lezione de'tredici priori furono quasi tutti della 
parte eh' amavano la signoria del re ; e cosi al tutto il conte 
da Battifolle con quella parte rimasono signori, e si mutò stato 
in Firenze sanza nuli' altra turbazione o cacciamento di genti. 
La quale gente di vero tennero la città in assai pacifico e 
tranquillò stalo più tempo appresso , onde la città s* avanzò e 
migliorò assai; e per lo detto conte da Battifolle vicario s'or-' 
dinò e cominciò e fece gran parte del palagio nuovo ove sta> 
la podestà. E nel detto anno del mese di Gennaio, alla signo-' 
ria del detto conte nacque al Terraio in Valdarno uno fanciullo 
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eoir doe corpi cosi f^tto^ e fu recato in Firenze, e vttelte più 
dt venti di ; poi mori allo spedate di santa Maria della Scala , 
r uno prima ohe V altro: e volendo essere recato vivo a' priori 
ch'allora erano per maraviglia, non vollono ch'entrasse in pa- 
lagio, recandoci a pietà e sospetto di si fatto mostro, il quale 
secondo Toppenione degli antichi, ove nasce era segna di fa^ 
turo danno. 

CAPITOLO LXXX. 

Conta di grande fame e mortaìità ch'avvenne oltremontù 

Nel detto anno 1316, grande pestileniia di fame e mortalità 
avvenne nelle parli di Germania , cioè nella Magna di sopra 
verso tramontana , e stesesi in Olanda , e in Frisia , e tn Si- 
landa^ e in Brabante, e in Fiandra^ e in Analdo infino nella Bor- 
gogna, e in parte di Francia^ e fu si pericolosa, che più che 1 
terzo della gente morirono , e dair uno giorno all' altro quegli 
che parca sano era morto: e '1 caro fu si grande di tutte vit- 
tuaglie, che se non fosse che di Cicilia e di Puglia vi si man^ 
dò per mare per gli mercatanti per lo grande guadagno, tutti 
morieno di fame. Questa pestilenzia avvenne per lo verno dinan- 
zi^ e poi la primavera e tutta la state fu si forte piovosa, e *1 
paese è basso , che V acqua soperchiò e guaste ogni sementa. 
Allora le terre affogarono si, che più anni appresso quasi non 
fruttarono, e corruppe Taria. E dissono certi astrolaghi^ che la 
cometa eh' apparve dinanzi nel 1314 fu segno di quella pesti-^ 
lenzia, eh' ella dovea venire perchè la sua influenza fu sopra 
quegli paesi. E in quello tempo la detta pestilenzia contenne si^ 
xnigliante in Romagna e in Casentino inGno in Mugello. 

CAPITOLa LXXXI. 

Della lezione di papa Giovanni ventidueeimo^ 

Giovanni ventiduesimo nato di Caorsa di basso affare^ sedette 
papa anni diciotto, mesi due e di ventisei. Questi fu eletto a 
di 7 d'Agosto 1317 in Vignone da' cardinali, essendo stata va* 
cazione bene di due anni, e tra loro in grande discordia , pe-^ 
rocch' e' cardinali guasconi eh' erano una gran parte del colte- 
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l^ìo, voleano reiezione )n loro, e gli cardinali italiani e fran- 
cescbi e provenzali non acconsentieno^ si erano stati punti del 
Guascone. Dopo la molta contesa, quasi come in mezzano, ri- 
misono runa parte e l'altra le boci in costui, credendosi t Gua- 
sconi la rendesse al cardinale di Bidersi-cb'era di loro nazione, 
o al cardinale Pelagrù. Questi con assentimento degli altri lta« 
liani e Provenzali , e per trattato di messer Napoleone Orsini 
cardinale^ capo di quella setta contro a' Guasconi^ la diede a se 
medesimo, eleggendosi papa (a) per ordinato modo secondo i 
decretali* Questi fu uno povero cherico, e di nazione del padre 
€iabattiere, e col vescovo d'Arli cancelliere del re Carlo secon- 
do s* allevò y e per sua bontà e sollecitudine essendo in grazia 
ilei re Carlo, a sua spensaria il fece studiare^ e poi il re fece 
fare vescovo di Vergià; e morto l'arcivescovo d'Arli messer Pie- 
ro da Ferriera cancelliere e suo maestro, il re Ruberto il fece 
in suo luogo cancelliere; e poi con suo studio e sagacità man- 
dando lettere da parte del re Ruberto a papa Clemente di sua 
raccomandigia y delle quali il re , si disse , non seppe neente , 
per le quali lettere il detto vescovo di Vergiù fu permutato e 
fatto vescovo di Vtgnone , e poi cardinale per lo suo senno e 
studio; onde il re Ruberto innanzi cbe fosse cardinale, era ma- 
le di lui e aveagli tolto il suggello, perch'egli avea suggellate 
le dette lettere in suo favore al detto papa Clemente sanza sua 
coscienza Questo papa Giovanni fu coronato in Vignone il di 
di santa Maria di 8 di Settembre 1316. Poi fu grande amico 
del re Ruberto , e egli di lui ; e per lui fece di grandi cose , 
come innanzi farà menzione. Questo papa diede compimento al 
settimo libro delle decretali^ il quale avea cominciato papa Cle- 
mente, e rinnovelló la Pasqua e festa del Sagramento del cor- 
po di Cristo con grandi indulgenze e perdoni, chi fosse a ce- 
lebrare gli ufici sacri ad ogni ora , e dio perdono generale a 
tutti i cristiani di quaranta di per ogni volta che si facesse re- 
verenza quando il prete nominasse Gesù Cristo: questo fece poi 
neU'anno 131& 



(a) Vedi AppenJice n.^ 86. 
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CAPITOLO LXXXIf. 

Come il re Ruberto e* Fiorentini fedono face co' Pisani 

e' Lucchesi, 

Nel detto anno 1317^ del mese d'Aprile^ pace fu fatta dal re 
buberto a'Pisani e Lucchesi, e simigliante la fece fare il detto 
re a'Fiorentini e Sanesi e Pistoiesi , e a tutta la lega di parte 
guelfa di Toscana; e con tutto che per gli guelfi malvolentie- 
ri si facesse per la sconfitta ricevuta da loro, e dando bianmo 
al re Ruberto di viltd, si '1 fece per gran senno e provedenza^ 
e per pigliare lena e forza per se e per gli Fiorentini^ e non 
urtare co'nimici alla fortuna della loro vittoria, e per altri mag- 
giori intendimenti, come innanzi farà menzione. I patti ebbe il 
re da'Pisani, che quando facesse generale armata gli darebbo- 
no cinque galee armate, o la moneta che costassono, e volle fa- 
cessono in Pisa una cappella e spedale per V anime de' morti 
alla sconfitta da Montecatino a perpetua memoria; e ancora di 
questo fu ripreso, e lo re la fece fare a gran provedenza. I Fio- 
rentini ebbono patti d'essere liberi e franchi in Pisa, e le castel- 
la che aveano si tenessono; e tornarono i pregioni in Firenze 
di 29 di Maggio : furono ventotto tra cittadini e contadini no- 
bili e buoni popolani^ sanza più altri, minuta gente e contadini. 
£ la detta pace co' Pisani non avrebbe avuto efibtto con tutto 
il podere del re Ruberto, perocch' e' Pisani in nulla guisa vo- . 
leano fare franchi i Fiorentini in Pisa, né altri patti domanda- 
ti^ parendo loro^ com'erano^ d'essere al di sopra della guerra 
con vittoria, se non fosse adoperato per gli Fiorentini una bel^ 
la e sottile maestria di guerra per Tuficio passato de^priori in- 
tra'quali avea di savi e discreti uomini, della quale è bene da 
fare notevole memoria per assempro di quegli che sono a ve- 
nire^ Essendo,, come detto è dinanzi , rinnovato lo stato in Fi- 
renze per la signoria del conte da Battifolle, e era ancora mol-* 
to tenero, e avendo la guerra di Pisa e di Lucca^ non erano in 
sicuro stato , si usarono questa savia dissimulazione: eh' eglino 
elessono quattordici buoni uomini popolani, e rinchiusongli nel- 
l'opera di santo Giovanni^ e commisono loro che facessono nuo- 
ye gabelle , e delle vecchie raddoppiassono , sicché il comune 
avesse d'entrata cinquecento migliaia di fiorini d'oro l'anno, o 



più ; 6 di Questo ordine si diede la boce per ta cittade , e di 
mandare in FrancMi-.p^r una de!reiili, figliqplo o nipote del re, 
per capitano con mille cavalieri franceschi. £ questa prove* 
densa fu .Gommessa per lo conte e per tulio l^ufido de* priori 
in Alberto del Giudice^ uomo di grande autoritade, con Donato 
Acciaiuoli , e con noi ^ (a) che tutti e tre eravamo di quello 
collegio , e funne dato il suggello del comune e piena autorità 
con. giurata credenza. Incontanente per gli detti furono latte 
fare lettere da parte del comune al re di Francia e a messer 
Carlo suo fratello, pregandogli jjer bene e stato di santa Chie- 
sa e di parte guelfa, e per riparare la venuta di nuovo impe- 
rio, ci mandafisono uno de' loro figliuoli con mille cavalieri a 
nostro, soldo; e ordinossi colle compagnie di Firenze ch'aveano 
affare in Francia, che fecessono lettere di pagamento di sessan- 
tàmila fiorini d' oro , per dare per arra e fare la promessa 
de'gaggi a Carlo$ e sorissesi al papa e a più de*suòi cardinali 
amici del nostro comune^ ch'eglino iscrivessono e confortassono 
lo re e messer Carlo di questa impresa. Fatte le dette lettere» 
ebbono uno fidato corriere francesco, e ordinarono eh* andasse a 
Parigi per la via di Yignone, ov'era 11 pap>, in quindici di per 
lo cammino di Pisa; e disparte s'ordinò segretamente per quegli 
ch'era sopra le spie, oh' una spia fidata gli facesse compagnia 
a condurlo per Pisa. £ conie furono in Pisa, com'era tempera- 
io, la detta spia scoperse al conte e agli anziani del detto cor- 
riere, il quale feciono pigliare colle dette lettere, e quelle aper- 
te e lètte, s' ammirarono forte dell' ordine impresa , si grande 
per lo nostro comune, e di tanta entrata di gabelle, consiglia- 
rono che per loro non facea di mantenere la guerra , potendo 
^veré pace; e con tutti i loro vi2i (1), credendoci avere ingan- 
nati per la presa delle lettere , rimasòno ingannati: e di pre- 
sente mandarono al nostro comune che rimandassono i loro am- 
basciadori trattatori della pace a Montetopolf, e i loro rerreb- 
botto a Marti', e cosi' fu fatto. E innanzi si partissono si die 
compimento alla pace, al piacere, e com'era prima domandata 
per gli Fiorentini: e cosi si mostra che la savia previdenza be- 
ne guidata e colla credenza, nelle guerre e nell'altre imprese 
vince ogni forza e potenzia, e reca a fine onorevole ogni gran cosa. 

(a) Vedi AppcndiiBe n.** «7. . ' i 

(i) Altrove « legge «-'vioim. ' . } i 

Gio. Villani T. IL 26 
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CAPITOLO LXXXin. 

Comt i Fiorentini disfeeiono la moia moneta, e fèdono la bwana 

del guelfo nuovo. 

Nel detto anno 1317^ i Fiorentini disfeciodo la mala moneta 
bargellhia che correa per danari sei Tono, ed erano di valota 
ili danari quattro, o meno^ e fecionne una da danari venti, che 
poco yalea meglio per bontà d^argento, che poi si disfece quel-^ 
la da venti , non piacendo al popolo , e feciono la buona mo* 
neta del guelfo da danari trenta V uno , e quella da quindici 
dan^i di buono argento di lega dionee undici e meno di fine. 
£ in quello anno del mese di Luglio si fondarono in su l'Amo 
la pila del nuovo i>onie detto Reale, e feciono le mura da quel* 
la torre di su V Amo infino alla porta di santo Ambrogio , e 
quelle di «u la riva d'Arno in su l'Isola infiso al Corso de*TiH- 

tori di costa Torto di santa Croce. 

» 

CAPITOLO LXXXIV. 

Come il re Ruberto mandò sua armata in Cicilia , 

e fece gran 4amuK 



Nel detto anno essendo fallite le triegue dal re Ruberto a 
quello di Cicilia , per lo detto re si fece armata in Napoli di 
«essanta galee sanza gli altri legni passeggieri, onde fii amml*- 
raglio e capitano messer Tommaso di Marzano conte di Squil- 
laci, il quale con dodici centinaia d'uomini a cavallo e gente 
a pie assaiy passò col detto stuolo in Cicilia> e puose a Castello 
a mare, « poi per terra n'andò in Valle di Mazzara^ guastando 
intorno a Trapali e tutta la contrada , e le galee per mare, e 
grandissimo danno fece di tutto il formento ch'era alle piagges 
poi ritornò colla detta oste per la via da Coriglione a Palermo, 
e quivi per più giorni dimorò; e tutti i giardini e vigne della 
città d'intorno guastò, e le Tonnare del porto: d'allora innanzi 
vennero in queste marine grande abbondanza di tonni , che 
prima non ce n'avea. E poi se n'andò, per terra i cavalieri, e 
le galee per mare» infino a Messina» guastando ciò che innanzi 
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irli si trovava, sanza riparo ninno: inlonio a Mettina («) stette 
ad oste più di quindici di, gustando tutte le vigne e giardini 
di Mesrina. 11 re Federigo non ardi di comparire nò per terra 
né per mare; ma si dimorò colla sua oste a Gastrogianni , per 
la qual cosa V isola di Cicilia ricevette in quello anno più di 
guerra che prima non avea ricevuta dal re Carlo primo , né 
dal secondo. E dissesi, se 11 re Ruberto l'avesse continuato Van^ 
no ai^resso , i Ciciliani non avreMK>no durato / ma papa :Gio- 
vanni volle cbe triegiie fossono per cinque anni; e la città di 
Reggio inCalavra e più castella intomo che '1 re Federigo avea 
conquistate alla venuta dello 'mperadore Arrigo ^ rimise nelle 
nani e gaardua della Chiesa; la qual triegua il re Ruberto ac- 
cettò per la *mpresa eh' avea fatta di Genova per recarla a sua 
parte^ come innanzi fard menzione , e per racquistare le dette 
terre, le quali riebbe poi in guardia dalla Chiesa ; onde quella 
di Cicilia si tenne tradito e Ingannato dalla Chiesa e dal re Ru«^ 
berta, perocché U re Ruberto le ai ritenne: in sua signoria. 

CAPITOLO LXXXV. 

Come' Fentat^a ii ruhettó dalla Chies». 

I^el detto anno a di 4 d* Agosto > i Ferraresi si rubellarono 
dalla signoria della Chiesa e del re Rid»erto^ e a remore assa- 
lirono e uccisone e presono la sua masnada eh' erano Catalani 
« soldo; e poco appresso i marchesi della casa da Esti se ne 
feciooa signori , come aveano ordinato co' loro ciUadiDL 

CAPITOLO LXXXVI. 

Come Uguectona da Faggiuola ternasDa per rientrare tn Piea , # 
le novità ne furono in Pisa^ e di Spinetta marchese, 

Nel detta anno 1317 del mese d* Agosto, Uguccione da Fag- 
giuola coli' aiuto di messer Cane da Verona venne subitamente 
con gente a cavallo e a pie assai infine in Lunigiana^ colla 
forza e per lettere di Spinetta marchese, il quale intendea di 
xenìre a Pisa per certi trattati eh' avea nella città per gente 

(a] Vedi Appeadicc tu'" a«k 
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di Stia , setta ; il quale trattato fn flcoperto, e a grìào di popolo^ 
onde Coscetto dal Colle di Pisa si fece csm[k>,.co1 consiglio. del 
eonte Gaddo corsono a furore a casa i La^ranchl che s' ioteiH 
deano con Uguccìone , e vceisoone quattro de' maggiori della 
casa , e più di loro mandarono a' confini , e di loro seguito* 
Sentendo Uguccione che non potea fornire la siia impresa , si 
ritornò in Lombardia. a Verona. Gastrnecio signore di Lucca e 
nimico d' Uguccione fece lega col conte (ìaddo e co' Pisani, e 
col loro aiuto de' cavallai andò ad oste sopra Spinetta narchese 
ch'avea dato il passo a Uguccione, e tólsegli Fosdinuovo for-i 
li«simo castello, e Yeruca e Buosi, e di tutte sue l«rre il dtoen 
taro; e il detto Spinetta si fuggi con sua famiglia a ms^sser Cw 

ne della Scala a Verona. 

..... j . 

CAPITOLO LXXXII. 

Come la parte ghibellina uscì di Gmcm: 

Nel detto anno 1317 a di 15 di Settembre, essendo la città 
di Genova in istato di popolo, ma più v' aveano podere i Gri-- 
maldi e' Fiescadori e la loro parte de' guelfi, che gli Crii e i 
ghibellini; F una perchè il re Ruberto favoreggiava i guelfi, 
r altra perché gH Spinoli oh* erano di parte ghibellina , erano 
niniici di quegli d' Oria, e fuori di Genova alquanti della casa 
de' Grimaldi per dispetto preso contra quegli d' Oria féciono 
tornare in Genova gli Spinoli, sotto pretesto che stessono alle 
loro mandamenta e del comune. Come quegli della casa d'Oria 
e i loro amici sentirono ciò , si ebbono sospetto e tema d' es^ 
sere traditi da' guelfi e da' Grimaldi, e la città ne fu ad arme 
e a remore ; e quegli d' Oria non trovandosi per lo contradio 
de' guelfi , e eziandio per gli Spinoli ghibellini loro nimici , si 
si celarono eglino e* loro amici sanza comparire in fbrza d' ar- 
me, per la qual cosa i guelfi presono vigore e furono ali* arme, 
e feciono capitani di Genova messer Carlo dal Fiesco, e messer 
Guasparre Grimaldi, a di 10 di Novembre 1317. Veggendò ciò 
gli Spinoli eh' erano tornati in Genova, che la terra era venu- 
ta al tutto a parte guelfa, e conoscendo che ciò era fatto per 
opera e industria del re Ruberto , incontanente s' accordarono 
con quegli della casa d' Oria e loro amici ghibellini, e si par- 
t^rpno della città sanza altro cacciamento, onde appresso segui 
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grande . scandalo e guerra, come per ii9uu»i farà ntemioiief 
perocekd'le éetie 4iie ea^ d^Oria e di Spinola («) ertno le 
più poderoBe seMaite d' Italia in parte cl^ imperio e ^tMMna. 

CAPITOLO l3KXVni. 



> «. 



.. Come i gkibtUini di Lombardia aueàittréno' Cr^mofui.. • 
• ' ' ' . • . ' ' ' . . "•' 

: Nel detto anno a di 20 di Settembre v fa parte gbibellioa di 
Lomfcarjdla^ in quantità di dugento odTalUeci egente a piésasal^ 
opd'.era capdtano mesBer Cane della Scala, di Verona , pnoaono 
assedio alla città di; Cremona , e arendola molto stretta ,, per 
forte: tetti^ di piova convenne sd par lissono. dall' assedio^ e anr 
cera perché i Bolognesi^ per fargli levare da Gremwa, caval- 
carono sopra la città di Modena e guastarla intorno, e feetonvi 
danno as^fti* 

. 9 t 

CAPITOLO LXXXDC. 

Come meeeer Cane della Scala fece oste sopra i Padovani, e tolse 

loro- molte casieUa. 

■ < 

Nel detto anno del mese di Dicembre , il detto messer Cane 
con suo isforzo venne a oste sopra i Padovani^ e prese Monse- 
lici ed Esti, e gran parte di. loro castella , e reoogli si al iet- 
tile, che '1 Febbraio vegnente non possendo contastitre^ feciDÉo 
pace come piacque a messer Cane, e promiaono di rimettere i 
ghibellini in Padova^ e cosi feciono. ' 

CAPITOLO XC; 

Come gli usciti di Genova colla forza de* ghibellini di 
Lombardia assediarono Genova. 

Nel anno 1318 , essendo usciti di Genova quegli della casa 
d* Oria e di Spinola col loro seguito, e per loro podere si sta- 
vano nella Riviera di Genova alle loro possessioni, mandarono 
loro ambasciadori in Lombardia, e trattato e lega feciono con 

(d) Vedi Appendice 9.® 89, 
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metmv Maffeo Visconti capitano di Milano, e coTfifttttoIi e eoa 
tutta la lega di Lombardia di parte d' imperio e gtiibelMna. Per 
la qua! cosa messer Marco Visconti figliuolo del detto fliessec 
Maffeo venne di Lombardia con grande oste di gente^ Tedeschi 
e Lombardi a cavitilo q a piè^ e co' detti usciti di Genova puo^^ 
sono assedio alla detta città dalla parte di Co* di Fare e de^l>or« 
fbi; e ciò lu a di 25 di Marzo IMS; e pochi di appresso qne* 
gli della casa d' Oria coli' aiuto degli altri usciti feciono un' al- 
tra oste alla città d* Albingano nella Riviera di Genova^ e quella 
ebbono a patti in pochi giorni. Appresso stante la delta oste a 
Genova, messer Adoardo d'Oria tenne trattalo (i) coll'abao 
del popolo di Saona, e entrò nella detta dtlà di Saona di notte 
colatamente, e incontanente colla forza de* ghibellini della terra> 
che la maggiore partita erano di parte imperiale^ st rubellapona 
la detta terra al comune di Genova del mese d' Aprile; per la 
qnal cosa molto accrebbe la fòrza agli usciti di Genova , che 
quasi tutta la Riviera di ponente era a loro signoria , salvo il 
castello di Monaco ^ Yentinfi^iglia ^ l^ città. 4i {^qU^ e nella Ri-^ 
yi^ra di levante teneano Lerici. 

CAPITOLO XGI. 

Come i ghibellini di Lombardia ebbono Cremona 

Nel detto anno 1S18 del mese d* Aprile , la parte ghibellin» 
di Lombardia colla forza della gente di messer Cane ebbono Ì9t 
città di Cremona per tradimento, per una porta che fu loro- da*- 
ta, con grande danno de* guelfi oh' erano dentro. 

CAPITOLO XCfl* 

Com^ gli usciti di Genova presono i borghi di Pte^^ 

Nel detto anno aH' uscita di Maggio, avendo i detti usciti aar 
sediata la terra di Co' di Fare per due mesi, e q[uella 9i tene» 

(l) a6ao: coti cbJftjQiavaiii dai Safonesi e clju C^enofeap il capo del loro 
popolo^ quasi dir volessero padte, lìnperocchè viene ih ahhas , (padre) 
che in baona lingua italiana si dice abate, ma nel dialetto di qaei po- 
poli, almeso i» quel leapi^ ai diceva aifoo, È da vedersi il Ba.Freiiie>. 
che tratta questo ponto molto eruditamente. Id aleoni alaapati la voc«^ 
ahfo fa cambiata male a proposito io halih^ 
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traticamente per que' d'entro, per imo soitile difieiò di canapi 
che venia della torre a iuta cocca del porto di Genova, e per 
quello si fornia e rinfrescava a conlradio di tutta V oste, si si 
misono i detti usciti a cavare e tagliare sotterlra la detta torre. 
Quegli d'entro temendo non cadesse, si renderono la torris, salve 
le persone, e chi disse per danari; e tornati in Genova, furono 
giudicali a morte , e tral>occati di fuori. Stando al detto asse* 
di0, continuo darvano battaglia a' borghi di Prea che sono fuori 
•alla porta 4eUe Vacche; combattendo per forza il presono a di 
25 di Giugno nel detto anno , onde avanzarono moUo , e quei 
il' entfo a Genova perderò per modo, che V oste di fuori crebbe 
16 A ridusse ne' bonghi, e presono la montagna di Peraldo e di 
«an Bernardo di sqpra a Genova, e accircondaro la terra $ e so- 
pra il Bisagno'jraosono un altro campo, sicché la città per terra 
«ra tutta assediata, e per mare avea persecuzione a^ai per le 
falee di Saona e degli uscUi che signoreggiavano il mare. 

CAPITOLO xcm* 

Come U re Ruberto venne per mare al eoeeoreo di Genù^» 

I 
Nel detto anno i3iS, essendo la parte de'guelfi cosi assediata 

in Genova e per mare e per terra, si mandarono a Napoli loro 
ambasciadori al re Ruberto , il quale avea fatta in Genova la 
detta. commutazione, ch'egli gli dovesse soccorrere, e sanza in^* 
dugio ahilate; e se ciò non facesse, non si potevano tenére, si 
erano a stretta di vittuaglia e d' assedio. Per la qual cosa il 
re Ruberto incontanente fece una grande armata di quaranta* 
sette uscieri e venticinqde galee sottili , e più altri legni e 
cocche taricfae di vittuaglia ; e egli in persona col prenze di 
Taranto, « con messer Gianni pr^ze della Morea suoi fratelli, 
e con più baroni e ton quantità di milledugento cavalieri, parti 
di Napoli di 10 di Luglio, e venne per mare , e entrò in Ge- 
nova (a) a di 21 di Luglio 1318 » e da^ cittadini fu ricevuto 
onorevolemente come loro signore, e riflrancò la città, che poco 
si potea tenere per dìITalta di vittuaglia. Incontenente che '1 
re fu giunto in Genova , gli usciti levarono 1^ oste eh* aveano 



{u) Vedi Appendice tt.^ 90. 
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mesM in Btaagno, e si lidussono alla montagna dì san Bet^ 
nardo e di Peraldo» e a' borghi di Prea verso ponente* 

CAPITOLO XCIV. 

Come i Genof^esi diidono la iighoria di Genota a< re Ruberto* 

Nel detto anno a di 27 di Luglio , i capitani di Genova e 
Tabao del popolo e la podestà in pieno parlamento rinunsia*' 
rono la loro balla e signoria, e con volontà del popolo diedo- 
no la signoria e la guardia della città e della Riviera al papa 
Giovanni e al re Ruberto per dieci anni, secondo i capitoli di 
Genova; e il re Ruberto la prese per lo papa e per se, come 
quegli che più tempo dinanzi V avea desiderata , a intenzione 
che quando avesse a queto la signoria di Genova, si credea ra-^ 
cquistare V isola di Cicilia , e venire al di sopra di tutti gli 
suoi nimici ; e a questo intendimento procacciò più tempo di- 
nanzi la rivoluzione della città , e di farne cacciare fuori gli 
Spinoli e gli Crii, perocché più volte^ essendone eglino signori 
di Genova, contastarono il re Ruberto e il re Carlo suo padre, 
e alarono quegli d'Araona che teneano l'isola di Cicilia, come 
addietro é fatta menzione. 

CAPITOLO XCV- 

Della viva guerra che gli usciti di Genova co' Lombardi 

feeiono al re Ruberto. 

Per la venuta del re Ruberto in Genova^ non afBebolìo 1* o- 
ste di fuori, ma maggiormente crebbe per Taiuto de' signori di 
Lombardia di parte d'imperio, e rifeciono lega con lo 'mpera- 
dorè di Costantinopoli^ e col re Federigo di Cicilia, e col mar- 
chese di Monferrato, e con Castruccio signore di Lucca, e an- 
cora co' Pisani al segreto. E stando àìV assedio , forti e gravi 
battaglie continuamente davano alla città, traboccandola con 
più dificii , e assalendola da più parti di di e di notte , come 
gente di gran vigore , si fattamente , che '1 re Ruberto con 
tutto il suo isforzo non acquistò niente sopra loro in niuna 
parte, anzi con cave sotterra puntellare gran pezzo delle mura 
dalla porta a santa Agnesa, e quelle feeiono cadere , e parte 
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di loro per forza entrarono neUa città , onde il re in persona 
s' armò con tutta sua gente , e con gran vigore affironlandosi 
in su le mura rovinate colle spade in mano , pure i maggiori 
baroni e cavalieri del re ripinsono fuori i loro nemici con 
gran danno di gente dell'una parte e dell* altra, e rifeciono le 
mura con grande affanno in poco di tempo , lavorandovi di di 
e di notte. Stando il re e sua gente in Genova cosi assediato 
e combattuto , si mandò per aiuto in Toscana , e di più parti 
l'ebbe; da' Fiorentini cento cavalieri e cinquecento pedoni tutti 
soprassegnati a giglio e di Bologna altrettanti, e simigliante di 
Romagna e di più altre parti , e andarono a Genova per mare 
per la via di Talamone; i^ccbé, giunta T amistà^ il re si trovò 
In Genova in calen di Novembre del detto anno con più di 
duemilacinquecento cavalieri^ e pedoni sanza numero. Di fuori 
n'avea più di millecinquecento cavalieri , ed era capitano del- 
l' oste messer Marco Visconti di Milano , e aveano le fortezze 
de* monti d* intorno^ per modo che il re non potea campeggia- 
re; e cosi dimorare le dette osti in guerra stretta di badaluc- 
chi e di traboccarsi e saettarsi tutta la detta state, e eziandio 
Il verno, che l'uno dall'altro non potea avanzare. E in questa 
stanza il detto messer Marco Visconti ebbe tanta audacia^ che 
fece richiedere il re Ruberto di combattere con lui corpo a 
corpo, e quale vincesse , rimanesse signore ; per la qual cosa 
Il re molto isdegnò. 

CAPITOLO XCVI. 

Come nella città di Siena si fece una congiura ed ebbevi 

romore e gran mutazione. 

Nel detto anno del mese d' Ottobre 1318 , nella città di Sie- 
na (o) nacque scandalo e romore , del quale fu capo messer 
Sozzo Dei e messer Deo de' Tolomei , con seguito de' giudici e 
de' notari e beccari che voleano muovere il reggimento dello 
stato della città , e molto vi furono di presso , e la città tutta 
ad arme. E trovandosi la gente de' Fiorentini eh' andavano a 
Genova, in Siena, a richesta del detto comune seguir<mo V ofi- 
ciò de' nove che reggeano la terra , onde quegli della detta 

(a) Vedi Appendice n.^ 91. 

Gio. rUlani T. II. VI 
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tongiura vennero à niente, e furono cacciati dt Siena; ónde Si 
crid grande divisione nella città , e per questa cagione non 
mandarono i Sanesi aiuto al re Ruberto. E alcuno disse che , 
perchè V ordine de' nove che si reggea molto al volere de* Sa«- 
limbeni ( e aveavi de' ghibellini ) non voleano mandare aiuto 
al re Ruberto , que' de' tolomei feciono quella novità ; ma di 
vero si crede cominciasse per mutare stato nella città per la 
briga già nata tra'Tolomei e'Salimbeni, trovando quella cagione. 

CAPITOLO XCVII. 

Come la gente del re Ruberto seonfissono gli usciti di Genova 
alla villa di Sesto, e si partirono dalVassedio della città* 



Nel detto anno 1318, essendo il re Ruberto assediato in Genova 
per lo modo che addietro fa menzione, più di sei mesi, si 
pensò che non potea gravare i nemici suoi di fuori se non po- 
nesse sua oste in terra tra'borghi e Saona: fece ordinare un'ar* 
mata di sessanta tra galee e uscieri , e ivi su fece ricogliere 
da ottocentocinquanta cavalieri , e gente a pie bene quindici- 
mila ; e con questa gente furono quegli de' Fiorentini e altri 
Toscani , e di Bologna , e Romagnuoli , e partirsi di Genova a 
di 4 di Febbraio , per porre la detta gente nella contrada di 
Sesto. Sentendo ciò gli usciti e que' di fuori , incontanente vi 
mandarono di loro gente a cavallo e a pie in grande quan- 
tità per contastare la riva dell' oste del re Ruberto , acciocché 
non ponessono in terra la gente del re. Arrivarono a di 5 Feb- 
braio , e con grande travaglio mettendosi innanzi botti vuote 
combattendo co'nemici manescamente, onde i principali furono 
i Fiorentini e gli altri Toscani che prima scesono di galee sot- 
to la guardia de' balestrieri delle galee eh' erano alla riva , e 
per forza d'arme presono terra, e la gente degli usciti ruppono 
e seonfissono in su la piaggia di Sesto, e assai ne furono mor- 
ti e presi i e quegli che scamparono fuggirono ne' borghi e a 
Saona; e la notte vegnente tutta l'oste ch'era ne' borghi e al 
monte di Paraldo e di san Bernardo^ si partirono ^ e si n' an- 
daro verso Lombardia , e lasciarono tutti i loro arnesi sanza 
ricevere altra caccia , che il re non volle che sua gente si 
mettesse a seguirgli al periglio in quelle montagne. Appresso 
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quegli della città di Genova ripresono i borghi di Prea e Go^di 
Fare^ e tutte le fortezze di fuori^ 

CAPITOLO XGVUI. 

Come il re Ruberto si partì di Genova e andò a corte 

di papa in Proenza. 

Nell'anno 1 SI 9 a di 29 d'Aprile^ il re Ruberto si parti di 
Genova con q]uar:anta galee, e con sua gente se n'andò in Pro- 
enza ov' era la corte del papa a Vignone , e ivi da papa Gio- 
vanni fu ricevuto onore.^olemente. In Genova lasciò per suo vi- 
cario messer Ricciardo Gambatesa d'Abruzzi, uno savio signo- 
re, con seicento cavalieri e con più sérgepti a pie ^ e con più 
galee alla guardia di Genova, 

CAPITOLO XCIX. 

Come ^i usciti di Genova co'Lomhardi tornarono ulVattedia 

di Genova^ 

Nel detto anno 1319^ sentendo gli usciti di Genova partito il 
re Ruberto , si armarono in Saona ventotto galee onde fu am- 
miraglio messer Currado d'Oria, e mandarono in Lombardia per 
aiuto, e raunarono mille e più cavalieri^ la maggiore parte Te- 
deschi , e grande quantità di popolo ; e a di 27 di Loglio del 
detto anno tornarono a oste sopra Genova, e puosonsi a campo 
in Ponzevera, e a di 3 d'Agosto vegnente s' appressarono alla 
cittày dando battaglia a'borgfai da più parti per terra dalla par- 
te di Bisagno; e le dette galee entrarono nel porto combattendo 
forceipente la città, ma niente acquistarono. E a di 7 d'Agosto 
veggente fu una grande battaglia nel piano di Bisagno (a) tra 
gli usciti e quegli della città> e l'una parte e l'altra ricevettono 
danno assai, sanza avere nessuna parte onore della vittoria , e 
que' di fuori si ritrassQno al poggio, e qiie' d'entro si tornarono 
nella città: appresso continuamente combatteano di di e di notte 
la città per mare e per terra. 



\ 



(a) Vedi Àpp£D(iico ikK a^N 
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CAPITOLO C 

Come mesier Cane della Scala frese le hcrgora di Padova. 

Nel detto anno 1319 d'Agosto , oiesser Cane della Scala con 
gli usciti di Padova, eh' e' Padovani non voUono rimettere nella 
terra per gli patti fatti per messer Cane , si venne a oste so- 
pra Padova con duemila cavalieri e diecimila pedoni^ e presono 
le borgora^ e puosonvi tre campi per assediare Padova. 

CAPITOLO a. 

Come % Guelfi di Lombardia rifresono Cremona. 

Nel detto anno di 10 d' Ottobre , i Fiorentini mandarono in 
Lombardia trecentocinquanta cavalieri per una taglia fatta per 
Bologna e parte guelfa di mille cavalieri, ond'era capitano mes- 
ser Ghiberto da Correggia: partissi di Brescia, e prese la città 
di Cremona per tradimento^ e recolla a parte guelfa: ma per 
la lunga guerra e mutazioni era quasi strutta e recata a niente 
la detta Cremona. 

CAPITOLO CU. 

Come mesier Ugo dal Balzo fu sconfitto ad Alessandria. 

Nel detto anno 1319 del mese di Dicembre, essendo messer 
Ugo dal Balzo in Piemonte per lo re Ruberto , nel borboglio 
d'Alessandria^ e assediava la detta città, uscendo fuori un di con 
dugento cavalieri per far fare legname per fare ponti e dificii, 
messer Marco Viisconti di Milano con seicento cavalieri per uno 
aguato gli uscì addosso, e sconfisse, e uccise. 

CAPITOLO cm. 

Come gli usciti di Genwa ripresono t borghi di Genova. 

Nel detto anno 1319 a di 10 d'Ottobre^ avendo gli usciti di 
Genova colla lega di Lombardia date più battaglie. alla città per 
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terra e per mare, si presono per forza il Castallaecio, ch'avea* 
no fatto i guelfi d'entro in aul monte di Peraldo e di san Ber- 
nardo, il quale era con poca guardia; e con quella vittoria disce- 
sono giù a' borghi , e sanza ritegno gli ebbono ; che veduto i 
Crenovesì d*entro perduto il poggio, abbandonarono i borghi. E 
cosi la detta oste riprese la signoria de' borghi come innanzi 
altra volta s' aveano , e pochi di appresso ebbono la torre di 
Co* di Fare, e quegli dell'oste di Bisagno per non essere trop- 
po sparti si ritrassono al poggio e a' borghi di Prea a di 19 di 
Novembre; e cosi tutto il verno vegnente combatterono la città 
continuamente per mare e per terra, e teneanla molto afflitta. 
In questo assedio Tarmata degli usciti di Genova ebbe si grande 
fortuna, che si levò da Genova^ e otto di loro galee ruppono in 
terra a Ghiaveri , e perderò tutta la gente , e il rimanente si 
tornò in Saona rotte e stracciate. E in questo tempo essendo 
dodici galee di Provenzali a Noli, que' di Saona armarono ven- 
tidue galee, e sopra Noli combatterono quelle dodici galee del 
re, e otto ne presonò, e quattro ne tirarono in tèrra. Sentendo 
ciò quegli di Genova, andarono a Saona con trentasei galee, ma 
niente poterono danneggiare il porto* 

CAPITOLO CIV. 

Come % ghibellini presono Spuleto. 

Nel detto anno 1319 del mese di Novembre , per trattato e 
aiuto del conte Federigo da Montefeltro e degli altri ghibellini 
della Marca e del Ducato, la parte ghibellina di Spuleto ne cac- 
ciarono per forza la parte de'ga^fi, e combattendo la città vi 
furono assai micidii e incendi, e preéono i ghibellini più di dn- 
gento buoni uomini della città di parte guelfa , e misergli in 
pregìone. I Perugini i quali furono tardi al soccorso de'gùell. 
Tennero poi con tutto loro isforzo all'assedio di Spuleto, (a) e 
stando al detto assedio, l'anno appresso il detto conte Federigo 
fece rubellare a' Perugini la detta città d' Ascesi , per la qilal 
cosa si partirono da guerreggiare Spuleto, e puosonsi all'assedio 
d'Ascesi l'anno 1320. E '1 detto anno del mese di IHcembre, i 
ghibellini di Spuleto a furore corsone alle carcere ove aveano 

(a) Vedi Appeodiee n.^ 93. 
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ib pregione. i gùéìù, e vi mlsono faoco e arson vegli tplli den-^ 
tro; la quale tu ufia soellerata crudellade. 

GAprroto cv. 

Còme il re di Tunin ritornò in sua eignoria* 

Nel detto anno 1319, il re diBviggea il quale era stato iMrinMi 
re di Tunisi, e poi cacciato per un altro ch'era di suo legnag* 
gio che si fece re, sì rivenne alla città di Tunisi , (a) e colla 
forza degli Arabi si ne cacciò il detto re^ e racquistò la signo? 
ria; e quegli che tenea la citta m n*andò a Tripoli di Barbe* 
ria , e accordóssi col re Federigo di Cicilia per moneta che gli 
diede, e cól suo aiuto fece grande guerra al re che teaea Tu* 
nisi, per terra, e più per mare ; che la seccò si di vittuaglia , 
che Tunisi era in grande bisogno ; onde queQo re che tene^ 
Tunisi dando al re Federigo maggiore quantità di moneta, s'ac* 
cordò con hii^ e fomigli la terra di vittuaglia^ e rimase signa- 
re: e cosi il re Federigo di Cicilia con inganno da' detti due 
re saracini guadagnò in poco tempo dugento migliaia di doble 
d'orot 

CAPITOLO evi- 

Come Casirueeio signore di Lucca ruppe pace a*Fioreniiniy 

e eomineié loro guerra. 

Nell'anno 1320 del mese d'Aprile , essendo Casirueeio Inier- 
minelli signore di Lucca a parte ghibellina e a lega ca' Pisani^ 
sentendo che '1 sopraddetto papa Giovanni col re Ruberto avea- 
no sommosso di fare venire di Francia in Looabardia messer 
Filippo di Valos figliuolo di messer Carlo fratello del re di 
Francia con grande gente d' arme , per contastare la forza 4i 
messer Maffeo Visconti e de' figliuoli e di sua lega$. e sentendo 
eh' e' Fiorentini e'Sanesl e'Bolognesi aveano mandato in Lom- 
bardia mille cavalieri a richesta del re Biaberto e della Chiesa, 
e erano già alla città di Reggio» il detto Castruccio a preghier 
ra e richesta del detto messer Mafieo Visconti e duella lega de'gh^ 

(a) Vedi Appendice n® q^. 



bellini di Lotiibardia ruppe pace A' FioreoUni {ker iiturbare la 
detta impresa di Lombardia; e ancora come tiranno^ che istan^ 
do in pace scema suo stato^ e ylvendo in guerra l'esalta» E Ca- 
istruccio y {a) come uomo vago di signoria , credendo montare 
in istato, cominciò guerra a'Fiorentini; e sanza nullo isMamen* 
to, colla forza delle masnade de^ Pisani cavalcò e prese e fugli 
renduto come avea ordinato il castelletto di Gappiano, e '1 pon- 
te sopra la Guisciana, e Montefalcone, le quali fortezze teneano 
i Fiorentini; e fatto ciò^ passò la Guisciana^ e corse guastando 
e ardendo intorno a Fucecchio, e a Vinci, e a Cerreto , e poi 
ìnfino ad Empoli in sul cobtado di Firenze. E ritornando si 
puose ad assedio a santa Maria a Monte che si tenea per gli 
Fiorentini, salvo la rocca si tenea per gli terrazzani , e quella 
in pochi giorni ebbe, perocch' e' terrazzani per tradimento l'ar- 
renderono a di 25 d'Aprile; e'Fiorentini, che non erano prov- 
veduti come si con venia , credendosi conservare la pace y non 
poterono a ciò riparare; e avuta la terra ^ tornò a Lucca con 
grande trionfo^ e quegli traditori che gli aveano renduta santa 
Maria a Monte per sospetto menò a Lucca, e in pregione lan- 
guendo gli fece morire. E appresso in quello anno il detto Ga* 
strucclo più castella di Garfagnana e di Lnnigiana vinse e recò 
alla sua signoria, per la qual cosa sturbò molto^ ma quasi tutta 
la 'mpresa fatta per la Chiesa e per lo re Ruberto in Lombar- 
dia coU'altre cagioni^ come innanzi farà menzione. 

CAPITOLO cvn. 

"CùfM gente degli usciti di G€fun>a funmo sconfitti a terici^ 

Nel detto anno 13^20 , essendo in Genova grande stretta di 
^ittuàglia perchè gli usciti di Genova con diciassette galee cor- 
iseggiàvano la Riviera, e prendeano navi e cocche e altri legni 
che recavano vittuaglia a Genova , quegli di Genova armarono 
ventisette galee, e seguirono quelle degli usciti, e in Lerici le 
tinchiusono, e ripresono una nave ed una cocca carica di vit- 
tuaglia ch*aveano prese le dette galee degli usciti. È assedian- 
do quelle galee in Lerici co'loro uscieri, feciono venire da Ge- 
nova centocinquanta cavalieri di quegli del re Ruberto, e que- 

• 

(«) Vedi Appendice n.* 95. 
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gli di Leiici tirarono le galee in terra, e si miraro a combat* 
tere coMetti cavalieri: a di 31 di Maggio furono sconfitti dalla 
gente del re Ruberto e di Genova, combattendo centra loro per 
mare e per terra; presone e arsone il porto di Lerici, e le 
dette galee con gran danno degli usciti. 

CAPITOLO cvm. 

Come quegli di Genova freeono il Bingane. 

Nel detto anno 1320 , il vicario del re Ruberto co' Genovesi 
armarono da sessanta tra galee e uscieri: con quattrocentocin- 
quanta cavalieri n'andarono e puosono assedio alla città del Din- 
gane^ e quella combattendola, per forza presono a di 21 di Giu- 
gno, e rubarla tutta. Allora tutto il marchesato di Cravigiana 
tornò alla signoria di Genova e dì parte guelfa* 

CAPITOLO CIX. 

Come il Papa e la Chieea feciono venire in Lombardia 

messer Filippo di Valoe. 

Nel detto anno 1320 , avendo il papa e la Chiesa fatte fare 
più richeste a messer Maffeo Visconti e a'figliuoli che si levas- 
sono dair assedio della città di Genova, la quale si tenea per 
la Chiesa e per lo re Ruberto, come addietro fa menzione , e 
quegli i detti comandamenti non ubbidirò^ opponendo che Ge- 
nova era terra d'imperio e non di Chiesa; per la qual cosa per 
lo papa fu fatto processo e scomunica contro a' detti, e inter- 
detto in Milano e Piacenza e l'altre città di Lombardia ch'e'det- 
ti per forza tirannescamente teneano e signoreggiavano , e or- 
dinò che messer Filippo di Valos nipote del re di Francia ve- 
nisse in Lombardia per vicario di Chiesa per abbattere la si» 
gnoria de'detti scismatici e rubelli della Chiesa, il quale messer 
Filippo (a) vi venne con sette conti e con centoventi cavalieri 
tra banderesi e di corredo, con quantità di seicento gentili uo- 
mini d'arme a cavallo, molto bella e nobile gente, al soldo del- 
la Chiesa e del- re Ruberto. E mandò in Lombardia per legato 

(a) Vedi Appendice n.^ 96. 
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4eIU Chiesa inesser Beltramo del Foglietto cardinale con ottò^ 
cento cavalieri tra Provenzali e Guasconi^ i quali Col detto le- 
gato e icon inesser Filippo di Valos e sua gente s' aggiungono 
alla citte d*Asii in Lombardia; ed avendo novelle che la città 
di Vercelli si combattea dentro tra'guelfi e' ghibellini, si parti 
il detto messec Filippo d^Asti con quella tabta gente eh' avea , 
sanza attendere l'altra cavalleria che gli mandava il papa e ^1 
re Ruberto di Proenza, e quella che gli mandava il re di Fran^ 
eia a messer Carlo suo padre di Viennese , e il siniscalcato di 
Belcari, che in piccolo tempo sarebbe stata grandissima quan- 
tità di gente; e sanza attendere mille cavalieri eh' e' Fiorentini 
e'Bolognesi e' Sanesi gli mandavano in aiuto in Lombardia, e 
per male consiglio , con quantità di millecinquecento cavalieri 
si mise a oste tra Vercelli e Noara in luogo detto Mortara. Sen- 
tendo la sua venuta il capitano di Milano , il quale era come 
uno grande re in Lombardia, ch'egli con quattro suoi figliuoli 
signoreggiava Milano, Pavia, Piacenza, Lodi , Como , Bergamo, 
Nòara, Vercelli, Tortona, e Alessandria , sanza la forza delle 
altre città di Lombardia di parte d'imperio e ghibellina ch'era- 
no a lega con lui , e Pisa , e Lucca , e Arezzo in Toscana , si 
mandò i suoi figliuoli con tutto sno isforzo contra il detto mes- 
ser Filippo di Valos^ che furono tremila e più uomini a caval- 
I09 ^ran parte Tedeschi , e gente a piò sanza numero , e può- 
sensi a campo contra la detta oste appresso d' uno miglio di 
terra. 

CAPITOLO ex. 

Come messer Filippo di Yalos si tornò in Francia con vergogna, 

sanza niente acquistare. 

Messer Galeasso e messer Marco figliuoli del capitano di Mi- 
lano f capitani dell' oste , feciono richiedere messer Filippo di 
Valos di volere, parlamentare con lui, e ordinato il parla- 
mento , e aggiunti insieme , messer Galeasso con savie e mae- 
strevoli parole , che le sapea ben dire , prego messer Filippo 
che Dòn gli fosse incontro né gli volesse disertare; e com'egli 
e' suoi sempre erano- stati amici e servidori del re di Francia 
e del suo padre messer Carlo, e «he Tavea fatto Cavaliere, e 

che la tenta da' suoi alla Chiesa la, rimettéa Volentieri nel re 
Già. Yiilani T. IL 28 
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di Francia^ e mostrógli la sua fdrza e caTalleria^ eh* era più di 
due tanti che quella della Chiesa , e che per suo amore e del 
padre non gli volea offendere , come potea. Yeggendosl il gio- 
vane messer Filippo a al falto punlo condotto , non gli parve 
bene stare ( e dissesi per tradimento di messer Berardo di Mar- 
coglio suo maliscako 9 il quale era stato ribello e bandito del 
re di Francia, per sua vendetta, e perché si disse che n' ebbe 
molti danari dal capitano di Milano, per farlo venire innanzi al 
termine ordinato sanza attendere V altro soccorso ) si s' accordò 
co' detti figliuoli del capitano di Milano, e tornossi con grandi 
presenti e doni vituperosamente in Francia colla sua gente. Que- 
sto fu del mese d'Agosto anni 1320: poco appresso i detti fi- 
gliuoli di messer Maffeo ebbono per forza e per assedio la par- 
te della città di Vercelli che teneano i guelfi, e fu preso mes- 
ser Simone da (loUibiano signore di Vercelli, e menato a Milano; 
e 'I vescovo suo fratello scacciato con tutti i suoi seguaci. An- 
cora il detto messer Filippo di Valos rendè a messer Filippo di 
Savoia il castello di Garignano in Piemonte , il quale si tenea 
per là gente del re Ruberto, e eragli molto caro, ed ebbene, 
si disse, diecimila fiorini d* oro. E peggiorò duramente le con- 
dizioni di Lombardia, a danno e a vergogna della Chiesa e del 
re Ruberto e di chi a loro attenea; che per questa cagione la 
gente de* Fiorentini e' Bolognesi e' Sanesi, eh' erano già inflno a 
Reggio, si tornarono addietro» e la forza e vigore del capitano 
di Milano e de' frgliuoli molto accrebbe. Di questa diffalta si scu- 
sò in Francia messer Filippo al re e a messer Carlo , eh' era 
stata perché il papa e 'l re Ruberto non gli aveano attese le 
convenenze di fornirlo di moneta e di gente al tempo, come a- 
veano promesso; ma per gli più si disse che la diffalta fu sua, 
e di chi r ebbe a consigliare di venire più tosto verso Milano, 
che non era ordinato : ma quale si fosse la cagione, egli acqui- 
stò poco onore. È da notare una favola che si dice e dlpigne 
per dispetto degl' Italiani in Francia: e' dicono, eh' e' Lombar- 
di hanno paura della lumaccia, cioè, lumaca. 1 signori Visconti 
di Milano, come si sa, hanno V arme loro il campo bianco e la 
vipera cilestra ravvolta con un uomo rosso In bocca, e messer 
Marco Visconti per leggiadria e grandezza avea la sua bandiera 
e schiera di cavalieri , intorno di cinquecento pur de' migliori 
scelti per feditori, e tutti colla detta sopransegna. Gì' ignoranti 
Franceschi credevamo che quella insegna fosse una lumaccia, e 
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per loro dispetto e contrario fosse per loro fatta, onde il si re- 
carono a grande onta, e forte ne parlare in Francia del dispet- 
to eh* aveano loro fatto i Lombardi; ma colla beffa e disonore 
si tornarono in Francia^ per lo modo ohe detto atomo. 

CAPITOLO GXf. 

Come Castruecio andé ad otte nella Riviera di Genova. 



Nel detto anno 13S0, in quelle tempo oh* erano in Lombardia 
le dette novità della venuta di messer Filippo di Valos , non 
G^ssò la legjt de' ghibellini di Lombardia l' assedio di Genova , 
na mai^iormente 1* accrebbono e rinforiaro, e léciono lega di 
capo con Federigo re di GicHia, e collo 'mperadore di Costan- 
tinopoli 9 e con gli altri usciti di -ijenova , e con Gastrueeio si- 
gnore di Lmoca, il quale Castruecio con sua gente venne a oste 
nella AiTiera di Genova dalla parte di levante, e più castella e 
terre della Riviera gli si renderono, e quegli de' borghi di Ge« 
nova per la sna venuta erebbono V oste , e misono campo in 
Bisagno per assediare al lutto la terra di Genova^ 

CAPÌTOLO CXIf . 

Come Federi^ di Cicilia mandò sua arnuiia di gale^ 

ale' attedio di Genova^ 



Nel detto anno 13M del mese di Luglio, il re Federigo che 
tenea la Cicilia léce armare quarantadue Ira galee e uscieri, e 
con dugento cavalieri mandò la detta armata in servigio degli 
usciti di Genova ^ e gli usciti di Genova n' armarono ventidne 
galee, le quali galee s^ aggiunseno insieme del mese di Agosto 
per consumare Genova , assediandola strettamente per mare e 
per terra, per modo che nullo vi pelea entrare né uscire^ e la 
città era male fornita e a grande disagio di vittuaglla e di mol- 
te cose. Della detta armala era capo ammiragfio messer Cur-* 
rado d' Oria uscito di Genova* 
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CAPITOLO CXIII 



Come il re Ruberto fece sua armata di galee per cofUoiiare 
quella de^ Cicilianif e quello eh' aoperò. 

Nel detto anno 1320, sentendo il papa e '1 re Ruberto 1' ap« 
parecchiamento fatto per gli usciti di Genova e per quello di 
Cicilia^ feciono armare sessantacinque galee tra in Proenza e a 
Napoli, e quegli di Genova armarono venti galee; e del detto 
stuolo fu ammiraglio messer Ramondo di Cardona d' Aragona : 
e congiunte le dette galee insieme^ vennero sopra Genova pet 
combatterai con quelle di Cicilia e degli usciti di Genova » le 
quali mentendo come venia contra loro queir armata ^ si parti* 
rono della Riviera di Genova, e vennono in Porto pisano^ e poi 
con gavio provvedimento di guerra^ e per fare partire l' armata^ 
della Riviera, sanza soggiorno se n' andarono in verso Napoli $ 
e giunti air ìsola d' Ischia, misono i cavalieri in terra, e cor*» 
sono r isola é guastarla in parte. Sentendo la loro partita ram* 
miraglio del re' Ruberto^ con sua armata si parti di Genova e 
della Riviera^, e le segui vigorosamente per abboccarsi con loro, 
e sopraggiunsegli a Ischia una sera al tardi. Quelle galee di Ci- 
cilia e degli usciti^ veggendo i nemici si di presso per volere 
la battaglia, si ricolsono di notte ^ e si misono in mare dando 
boce di tornarsi in Cicilia. L' ammiraglio del re Ruberto veg- 
gendogli la mattina partiti, volendogli seguire, la gente di Prin* 
cipato^ eh' erano intorno di trenta galee , trovandosi in loro 
paese, gridarono; rinfrescamento e panatica; e di vero bisogno 
ne aveano; e cosi a grido, sanza alcuno ritegno a Napoli se 
n' andare. Le galee di Proenza e di Genova rinfrescati a fecbìa 
alquanti giorni , avendo novelle come i' armata de* Ciciliani e 
usciti di Genova aveano fatta la via di ponente verde Genova^ 
per seguirle in verso Proenza si ritornare : e cosi la detta ar* 
mata per male seguire il loro ammiraglio^ ovvero per sua dif« 
falta e mala condotta, quasi tutta si sbarattó e venne a niente $ 
che se avessono seguita quella de' Cieiliani e degli usciti di Gè- 
nova, di certo s'avvisava che sarebbono stati vincitori, peroc* 
cb' erano più galee, e meglio armate. 
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CAPITOLO CXIV- 

Di quello medesimo. 

L' armila deTJciliani e degli usciti di Gedova maestrevole- 
niente e non sanza temenza partiti da Ischia, nel porto di Gè* 
nova arrivare a di 3 di Settembre 1320, e con grande tumulto 
gridando ch'aveano sconfitta Tarmata del re Ruberto per ispa- 
ventare que'jdi Genova, assalirò la città dalla parte del porto, 
e gli usciti e' Lombardi eh' erano air assedio Tassalirono dalla 
parte di ferra da più parti. Quegli della città con la gente del 
re Ruberto con grande affanno di di e di notte , e con paura 
e diffalta e necessità 4Ì vittnagUà, frwicamente si difeioào'da 
I^ù assalti e battaglie di mare e di terra, sicché i nimici Bod 
acquistanmo oieBle* 

CilPITOLO CXV- ■■ 

Cmno i Fiorentini fed^no tornare Castruccio* dairaseedio 

di Genova. 

Nel detto anno 1S20, Castruccio signóre di Lucca con suo 
isforzo e coir aiuto delle masnade- de' Pisani^ andò con grande 
oste verso Genova per la lega fatta per ìstrignere la città , e 
vincerla per forza e assedio toìV aiuto deir armata di Gicflia 
per fo modo eh' è detto. I Fiorentini sentendo cavalcalo Otk* 
strucclo , i loro soldati mandaró in sul contado di Lucca nelle 
contrade di Valdinievole guastando e ardendo ', é tornando ad 
AHopascio. Castruccio ch'era presso a Genova, sentendo ciò, te* 
mebdo che la città di Lucca per tradimento non gli si rul^l* 
lasse, tornò in Lucca con tutta la sua oste. Sentendo ciò il ca- 
pitano della guerra de' Fiorentini , con le masnade de' soldati 
si ritrassono verso Fucecchio^ e Castruccio con sua gente vigo- 
rosamente se ne venne ad oste a Gsippianò' in su la Guisciana 
a petto a' Fiorentini. Quivi per istanza di più mesi Tuna oste 
di qua dal fiume, e Faltra di là^ stettono a perder tempo e a 
badaluccare con grande spendio ^ faccende battifolli, fortezze, 
e ponti^ e dlAcii per gravare l' una oste 1' altra , sanza avan- 
zare neente l'una parte all'altra; e si avea da ciascuna partii 
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da milledugento cavalieri io su , sanza il popolo grandiflaimo. 
Alla fine per la vernata e mal tempo di pioggia , ciascuna 
parte si parti sanza altro avanzo^ e con poco onore deTioren-» 
tini , se non in tanto che di vero si disse , che per V andata 
de' Fiorentini Gastruccio con sua oste non* andò all'assedio di 
frenova; che se giunto vi fosse coiraltra forza dfr'ghlMIiiii^ la 
città non si pelea tenere. 

CAPITOLO CXVI. 

DilU baUoglie che gli uiciti di dnona e* CieiUcmi iiidomet 

alla terray ed ehbei,no il feggiore* 

Nel detto anno 1320^ essendo Foste a Genova per mare e per 
terra per lo modo detto addietro, e veggendo i Cicifiani e gU 
usciti di Genova che della parte del porto non polettìo pre»« 
dere la città, perocché '1 porto era tutto impalizzato e incate-* 
Aato , e di sopra di grosso legname imbertescato di maravl- 
glioso lavoro ; e veggendosi venire il verno addosso » si ritrai** 
sono con tutta loro armata in Bisagno, e da quella parte colo- 
ro cavalieri e colla ciurma delle loro galee in terra diseesooo» 
è sopra Garignano la terra agramente combatterò per due volte, 
runa a di 26 di Settembre^ e l'altra a di 39 di Setteiabre , con 
grande iperanza d' avere la città per forza da quella parte ; e 
quegli de' borghi combatteano la città dalla loro parte , quegli 
della città difendendosi di di e di notte a tutte le battaglie vigoro- 
samente. Alla fine^ all'ultima battaglia, uaci la cavallerìa ch'era 
nella città del re Ruberto con popolo assai per la porta, di Bìaa* 
gno, e assalendo l'oste de'Ciciliani e usciti vigorosamente gli 
levaro dalla battaglia della città. Ritraendosi combattendo quasi 
come sconfitti, si ricolsono a galee, e vi lasciarono presi e 
morti gente assai; e la detta armata de' Giciliani se n'andò in 
Cicilia molto peggiorata^ e quella degli usciti a Saona ; e cosi 
r ultimo di di Settembre fu liberata la città di Genova , e 'I 
campo dell'oste ch'era in Bisagno 9i ritrasse al mo^te e all'ai'^ 
tra oste di' era ne' borghi- 
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CAPITOLO CXVII. 

Com€ gli usciti di Gniova guastarono Chiavsri. 

Nel detto anno 1320 a di 14 di Dicembre, quindici galee de- 
gli ascili di Genova corseggiando la Riviera scesono al borgo 
di Cbiaverì , (a) e quello per forza presono , e rubarlo a ar- 
sonlo tutto. 

CAPITOLO CXVIIL 

Come gli usciti di Genova ebbono Nolij e feciono dipersa guerra. 

Nel detto anno 1320 a di 25 di Gennaio, gli usciti di Geno- 
va per mare^ e 'l marchese dal Finale per terra, assediarono 
la città di Noli , traboccandola e combattendola per più volte: 
alla fine si renderò a patti a di 6 di Febbraio 1330 , salvo ti 
castello, che si tenne poi insino a di 6 d' Aprile vegnente , e 
per fame si reodeo. Chi potrebbe scrivere e continuare il di- 
verso assedio di Genova , (fr) e le maravigliose imprese fatte 
per gli usciti coMoro allegati? Certo si stima per gli savi, che 
l'assedio di Troia^ in sua comparazione, non fosse di maggiore 
continuamente di battaglie per mare e per terra, che cosi il verno 
come la state tenendo galee armate in mare, assediando la città 
per modo, che a grande distretta e necessitade di vittuaglia la 
condussono pi A volte nel detto anno 1320 e nel 1321 vegnente, 
e per due volte la loro armata per fortuna di mare percosse 
in terra, e rotte le loro galee, e perita gran parte della gente, 
però non lasciavano la guerra , sanza il continovo corseggiare 
per mare in diverse parti del mondo, consumando Funa parte 
l'altra di più mercatanzia che non vale uno reame; delle con- 
tinue battàglie di terra assalendo la città per di e per notte 
con più dificii , gittando que'di fuori a que' d'entro, e quegli 
4'entro a que'di fuori, e con rovinare le mura della città, e di 
quelle fare cadere, e quegli d'entro con grande travaglio e ne- 
cessitadi sollecitamente riparare e difendere / se tutto queste 

(<i) Vedi Appendice n.' 97. 
(A; Idem n* 98, 
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libro fosse scritto per quelle storie seguire, sanza altro sarebbe 
pieno. E non é da maravigliare , che i Genovesi erano i più 
ricchi cittadini e' più. possenti in quello tempo che Tossono 
tra'cristiani, e eziandio tra'saracini; e coH'una parte e coir al- 
tra erano allegati signori e comunanze di grandissima potenza, 
come ò fatta menzione. 

CAPITOLÒ CXIX. 

Come il fratello del re di Spagna fu scoti filto da' »ar acini 

di Granata. 

Nel detto anno 1320, i saracini del reame di Granata^ essen** 
do, sopra loro ad oste il fratello del re di Spagna con grande 
quantità di cristiani a cavallo e a piè^ quegli saracini non pos- 
sendo alla forza riparare, con grande spendio di pecunia cor- 
ruppono certi baroni traditori di Spagna, i quali non seguirono 
il loro signore: assaliti da' saracini furono sconfitti, e presso a 
diecimila cristiani furono tra morti e presi , e morto -vi fu il 
detto fratello del re di Spagna , e corsono la Spagna infino a 
Sibilla a grande dammaggio e vergogna de' cristiani (a). 

CAPITOLO CXX. 

Come i frieri dello spedale sconfisÉono i Turchi con loro 

navilio a Rodi* 

Nel detto anno 1320, uno ammiraglio di Turchia venendo per 
prendere V isola di Rodi, che tenea là magione dello spedale^ 
con più di ottanta tra galee e altri legni di saracini, il coman* 
datore di Rodi con quattro galee e con venti piccioli legni, e 
coir aiuto di sei galee de* Genovesi d' entro che tornavano di 
Erminia, combatterò co' detti saracini e sconfissongli, e grande 
parte de* detti legni presono e profondaro. Appresso andaro a 
una isoletta ivi presso, ove aveano posti più di cinquemila uo- 
mini saracini per mettergli in su l* isola di Rodi: le dette galee 
de* cristiani, tutti gli ebbono presi^ e uccisono i vecchi, e' gio- 
vani venderono per ischiavi. 

(a) Vedi Appendice n^ 99. 
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CAPITOLO CXXI* 

Come messer Cane della Scala essendo all' assedio di Padova 
fu sconfitto da* Padovani e dal conte di Gorizia. 



Nel detto anno 1320, messer Cane della Scala signore di Ve- 
rona , essendo air assedio della città di Padova con tutto suo 
ìsforzo stato per più d'uno anno continuo^ e a quella città cpiasi 
prese tutte le sue castella e contado^ e sconfittigli per più vol- 
te, r avea si afflitta^ che più non si potea tenere^ che tutta in- 
torno con battifolli fomiti di sua gente V avea circondata si , 
che vivanda non vi potea entrare. I detti Padovani quasi dispe- 
rati d' ogni salute , si diedono al dogio d* Osterich eletto re 
de' Romani, Il quale mandò a loro soccorso il conte di Gorizia 
e '1 signore di Gualfe con cinquecento cavalieri a elmo, il quale 
subitamente , e come di nascoso , entrò in Padova colla detta 
gente. Il detto messer Cane , per grande audacia e superbia 
eh' avea delle sue vittorie^ e per la grande cavalleria e popolo 
eh' avea in sua oste^ poco si curava de' Padovani^ e per lo lun- 
go assedio, per troppa sicurtà, male si tenea ordinato. Avvenne 
che a di 25 d'Agosto 1320, il detto conte di Gorizia co' suoi 
Friolani e Tedeschi e co' Padovani^ usci di subito della città, e 
assali r oste vigorosamente. Messer Cane con alquanta di sua 
cavalleria male ordinata, credendo riparare^ si mise alla bat- 
taglia^ il quale dal conte di Gorizia e da' Padovani fu sconfitto 
e atterrato e fedito, e di poco scampò la vita per soccorso di 
sua gente , e in su una cavalla in Monselice scampò^ e l'oste 
sua fu tutta isbarattata, e rimasevi di sua. gente morta e presa 
assai, e tutti i loro arnesi: e cosi per mala provedenza^ la for- 
tuna di si vittorioso tiranno si mutò in contradio. Al detto as- 
sedio di Padova mori Uguccione della Faggiuola (a) in citta- 
della , di suo male , essendo venuto in aiuto a messer Cane. 
Questi fu r altro grande tiranno che persegui tanto i Fiorentini 
e' Lucchesi, come addietro è fatta menzione. 



(a) Vedi Appendice n.^ loo. 
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CAPITOLO €XXn. 

Come morì il eonte Gaddo signore di Pisa^ e fu fatto 

signore il conte Nieri. 

Nel detto anno 1320, il conte Gaddo de' Gherardeschi, ch'era 
signore di Pisa, mori ( per gli più si disse per veleno ), e fatto 
fu signore il conte Nieri suo zio ; e lui fatto signore, mutò stato 
in Pisa , e tutti quegli eh' erano stati con Uguccione da Fag- 
giuola fece grandi, e a quegli che lo aveano cacciato, tolse la 
signoria, e alquanti capitani di popolo fece morire, e altri fece 
ribelli , e chi confinati , e fece lega con Gastruccio signore di 
Lucca e con gli usciti di Genova, dando loro occultamente aiu- 
to 6 favore contra i Fiorentini e que' di Genova. 

CAPTiOLO cxxni. 

Come fu fatta pace dal re di Francia a* Fiamminghi. 

Nel detto anno 1320 , il conte Ruberto di Fiandra con Luis 
conte d' Anversa suo figliuolo , andarono a Parigi con grande 
compagnia di Fiamminghi di tutte le buone ville, per dare com- 
pimento alla pace dal re di Francia a loro, della grande guer- 
ra eh' era stata tra loro più di ventidue anni. E ciò fu a mossa 
di papa Giovanni che vi mandò uno suo legato cardinale , e 
come piacque a Dio, del mese d' Aprile vi si diede compimen- 
to, e il re di Francia diede per moglie la figliuola a Luis fi- 
gliuolo di Luis conte d' Anversa , che dovea essere reda della 
contea di Fiandra , e rendégli la detta contea. E' Fiamminghi 
per patti lasciarono Lilla e Doagìo e Bettona e tutta la terra 
di qua dal fiume del Liscio , ove si parte la lingua francesca 
dalla fiamminga , e promisono di dare al re di Francia mille 
migliaia di libbre di buoni parigini in termine di venti anni, 
per ammenda e soddisfacimento delle spese, (1) e di quello che 
aveano misfatto alia corona. 

(l) e di quello cV aveano misfatto alla coronai il verbo mitfare v. a* 

oltre il sigaificato di malfare, e di contravvenire , ha anche quello di 
arrecar danno altrui, come appunto in questo luogo; e it passo suddetto 
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CAPITOLO GXXIV. 

Come tra quegli della casa di Fiandra 
ebbe grande diaensione. 

Nel detto anno 1320^ essendo i detti Fiamminghi in pace coi 
Franceschi^ e in huono stato^ invidia nacque tra Luis conte di 
Anversa maggiore figliuolo del conte di Fiandra^ e Ruberto suo 
fratello; perocché '1 conte vecchio loro padre amava più Ruber- 
to suo minore figliuolo, perch' era più valoroso, e quasi al tutto 
Favea fatto signore di Fiandra; onde il conte Luis forte isde- 
gnó, e quasi tutto il paese se ne divise a setta, e per questa 
cagione in Ganto e in Bruggia ebbe più rumori e battaglie cit- 
tadine 9 e uccisonne e cacciarne assai; e quegli che teneano 
con Luis e che amavano la pace co* Franceschi rimasono signori, 
in questo si disse^ che '1 conte vecchio volle essere avvelenato, 
e fu apposto che Luis suo figliuolo il facea fare ; per la qual 
cosa il fece prèndere a Ruberto suo minore fratello^ e mettere 
in pregione, onde il paese maggiormente si divise, che Funa 
parte tenea con Luis, e V altra con Ruberto, e crebbe si V er- 
rore^ che la villa di Bruggia si rubellò al conte e a messer Ru- 
berto^ e cacciarono della terra tutta sua parte. Per la qual co- 
sa quello anno e 1' altro appresso , il detto messer Ruberto gli 
guerreggiò e prese la villa del Damo e quella della Schiusa 
ov' è il porto. Quegli di Bruggia uscendo fuori a oste per as« 
sediare il Damo , quegli della villa di Ganto e d* Ipro furono 
mezzani, e acconciarono quegli di Bruggia col conte^ rimanen- 
do signori la parte di Luis, dando al conte danari per ammen- 
da, e si pacificar o (a). 



vuol dire: del danno di' aveano arrecato alla corona, Qoesta foce bod 
piacque ad alcuni correttori, e però la tolsero via; ma te avesaero ben 
considerato, dovean vedere che non era sola ad aver questa fisonomia, ma 
che misltale, misagio , mitcredente , min^enire ec. son sue sorelle, e de, 
scrittori autorevolissimi si trovano adoperate» 
(a) Vedi Appendice n.* loi. 
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CAPITOLO CXXV. 

Come i ghibellini furono eacciati di Rieti. 

'Sei detto anno 1320 del mese d* Agosto^ i guelfi della ciiU 
di Rieti , coir aiuto di quegli dall' Aquila e di Civitaducale e 
gente del re Ruberto^ cacciarono per forza i ghibellini di Rieti, 
e combattendo nella città, più di cinquecento n' uccisono, e più 
n'annegarono nel fiume, il quale di sangue coi*se. E poi ap- 
presso a quattro mesi, essendo i detti guelfi di Rieti all' asse- 
dio del castello d' Airone nel contado di Spuleto , i ghibellim 
di Rieti usciti, coli' aiuto e forza di Sciarra della Colonna, per 
forza rientrarono in Rieti e cacciarne i guelfi che non erano 
air oste« 

CAPITOLO CXXVI. 

S'uno grande raunamento d'oeti che fu tra' due eletti 

d' Àlamagna. 

Nel detto anno 1320 , grande rannata fu fatta nella Magna 
per combattersi insieme il doge d'Osterich e quello di Raviera, 
i quali amendue erano eletti re de'Romani per lo modo eh' è fatto 
menzione, e più tempo stettono ad oste in sul fiume del Reno, 
e quasi tutta la cavalleria della Magna , chi dall' una parte e 
chi dall'altra. Alla fine si partirono sanza combattere , perché 
quello di Raviera non potò durare la spesa. 

CAPITOLO CXXVir. 

Come Spinetta marchese s'allegò co' Fiorentini contra a Castruecio^ 

ma tornò a vergogna de' Fiorentini. 

Nell'anno 1321, i Fiorentini volendo guerreggiare Gastniccio 
signore di Lucca , si feciono lega con Ispinetta marchese Mali- 
spina, (a) il quale , tutto fosse ghibellino , per Castruccio era 
stato disertato di sue terre. I Fiorentini gli mandarono in Lu« 

(a) Vedi Appendice n.** loa. 
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nigiana per la via di Lombardia trecento soldati a cavallo , • 
cinquecento a piò , ed egli con suo aiuto fece cento uomini a 
cavallo, e in poco tempo racquistd assai di sue castella; ed era- 
no per discendere al piano di Lunigiana , e fare guerra assai 
alla città di Lucca, perocché 1 Fiorentini dall'altra parte erano 
in sul contado di Lucca y e posto assedio al castello di Monle- 
vettolino con ottocento soldati cavalieri e gente a pie assai; e 
se i Fiorentini avessono fatta la 'mpresa con maggiore provve- 
dimento, e con più forte braccio^ della guerra erano vincitori. 
Gastniccio sentendo il detto apparecchiamento, non fu ozioso; 
mandò a tutti i suoi amici per aiuto, e di Lombardia, dal ca 
pitano di Milano^ e da quello di Piacenza, e da'Parmigiani eb- 
be cinquecento cavalieri^ e da'Pisani e dal vescovo d'Arezzo e 
altri ghibellini di Toscana più di altri cinquecento , sicché si 
trovò in Lucca con più di sedici centinaia di cavalieri ; e di- 
sponendo suo consiglio saviamente^ la 'mpresa di Lunigiana la- 
sciò, e con tutta sua oste de'detti cavalieri, e popolo sanza nu- 
mero , venne centra V oste de* soldati di Firenze. I Fiorentini 
male provveduti di si fatta impresa, e non credendo che la sua 
forza fosse si grande per l'aiuto de'Lombardi , si levarono dal- 
l'assedio di llontevettolino, e si ritrassono in su Belvedere. Ga- 
struccio e sua oste seguendoli si puose a oste centra loro, e se 
la sera avesse combattuto, di certo avea la vittoria, perocché 
di gente e di tutto avea l'avvantaggio. Guido dalla Petrella, ca- 
pitano delle masnade de'Fiorentini , la sera francamente si di- 
fese, assalendo con badalucchi la gente di Gastruccio, mostran- 
do gran vigore, e che attendessono aiuto. La notte vegnente, di 
8 di Giugno, accesono molti fuochi e facelline, e faccende sem- 
biante d'assalire i nemici , e per questo modo lasciando i falò 
e luminare nel campo accesi , si levarono da campo ^ e salva- 
mente con tutta sua oste si ridusse in Fucecchio e a Garmi- 
gnano e all'altre castella; e vennegli bene, che una grande a- 
cqua da cielo venne la notte, perché Ga^ruccio non senti la sua 
partita , e fu gabbato per le luminare. La mattina per tempo 
vedendo Gastruccio partiti i suoi nemici^ si tenne ingannato, e 
incontanente cavalcò, e guastò Fucecchio intorno, e Santacroce, 
e Castelfranco, e Montopoli, e Vinci, e Gerreto sanza contasto 
niuno: stette a oste per venti di sanza riparo con grande ver- 
gogna de' Fiorentini , e tornossi in Lucca con grande onore. [ 
Fiorentini per questa cagione feciono tornare di Lunigiana i 
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loro cavalieri. Castruccio incontanente vi cavalcò^ e riprese tut- 
te le sue castella e Pontremoli e più terre de'marchesi. e Spi- 
netta le abbandona» e tomossi a nesser Cane a Verona. 

CAPITOLO C XX Vili. 

Di novità di uficii di Firenze* 

Nel detto anno e mese di Giugno, incorrendo a' Fiorentini si 
fatte traversie di guerra, e per la setta di quelli cbe non reg- 
geano la città , erano i priori e'rettori calonniati e biasimati , 
onde si crid un uficio di dodici buoni uomini popolani due per 
sesto^ cbe consigliassono i priori, e cbe sanza loro consiglio e 
diliberazione, i priori non potessono fare ninna grave dìlibera- 
zione^ né prendere balia. Il modo fu assai lodato, e fu sostegno 
della setta e stato cbe reggeva. 

CAPITOLO CXXIX. 

Come U marchese Cavalcabò eolla lega di Toscana fu seonfiU» 

in Lombardia* 

Nel detto anno 1321, papa Giovanni e '1 re Ruberto per soc* 
correre il Piemonte e'ioro amici di Lombardia^ cbe molti erano 
isbigottiti per la partita di messer Filippo di Yalos^ mandaro- 
no là per capitano di guerra messer Ramondo di Cardona d'A- 
raona con dodici centinaia di cavalieri, cbe fosse col legato car- 
dinale^ e rifeciono lega co'Fiorentini e' Bolognesi e*Sanesi^ i qua- 
li mandarono in Lombardia mille cavalieri tra due volte, onde 
fu capitano il marchese Cavalcabò di Cremona, ed erano parte in 
Reggio e parte alla Pieve d'Altavilla in sul contado di Piacen- 
za. Di là da Po era il patriarca d'Aquilea con quegli della Tor- 
re e co' Bresciani, e teneano Cremona e Crema , e guerreggia- 
vano il capitano di Milano. Messer Galeasso Visconti veggendosi 
cosi guerreggiare a' cavalieri di Toscana e di Bologna , e den- 
tro alla terra avea sospetto , mandò per aiuto a Milano al pa- 
dre, e a Pisa e a Lucca, i quali gli mandarono seicento cava- 
lieri. Il marchese Cavalcabò con cinquecento cavalieri cavalcò 
in Valditara, e quello borgo e più castelletta prese, e puosesi 
all'assedio alla rocca di Bardo. Il capitano di Piacenza vi man- 
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dò da ottocento cavalieri in mille al soccorso , e trovando il 
detto marchese mal provveduto di tanta forza de*nimici, quasi 
sorpreso^ fu sconfitto, ed egli morto con più di centocinquanta 
cavalieri tra presi e morti. Il rimanente si fuggirono a grande 
periglio al borgo di Valditara ; e questa sconfitta fu del mese 
di Novembre all'uscita, anno 1321. 

CAPITOLO GXXX. 

Come meiser Galeasso di Milano ebbe in titid 

di Cremona. 



Per questa vittoria il detto messer Galeasso con sua oste pas- 
sò il Po, e a Cremona si puose ad assedio sentendo la mala 
fortuna, e la citte era molto annullata per la guerra dello 'm- 
peradore, e maggiormente per la morte del marchese Cavalca» 
bó isbigottiti. Battaglia diede alla città per tre di; quegli d'en- 
tro annullali, e non avendo speranza di soccorso , le masnade 
che v'erano dentro, da dugento a cavallo e trecento a pie, ab- 
bandonarono la terra, e si fuggirono a Crema. La gente di mes- 
ser Galeasso, non essendo quasi chi difendesse la terra, per for- 
za tuppono del muro della città, e in quella entraro, e preson- 
la e spogliarono d'ogni sustanza che v' era rimasa; e ciò fu a 
di 5 di Gennaio 1321. 

CAPITOLO CXXXI. 

Come ieurò U sde^ e mori il re di Francia. 



Nell'anno 1321 a di 27 di Giugno, iscurò il sole in sul levare 
quasi le due parti o più, e dorò per un'ora. Nel detto anno il 
di deirEpifania morì Filippo re di Francia , il quale fu uomo 
dolce e di buona vita: non rimase di lui reda maschio. Appres- 
so la sua morte fu fiatto re di Francia Carlo conte della Mar- 
cia (a) suo fratello e figliuolo del re Filippo il grande , e fu 
coronato a Rems, di 11 di Febbraio 1321. 

(«) Vedi Appendice o.^ i«3. 
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CAPITOLO CXXXII. 

Come % Bolognesi cacciarono di Bologna Bomeo de'Peppoli 

il ricco uomo, e suoi seguaci. 

Nel detto anno 1321 del mese di Giugno, i Bolognesi a ro- 
more di popolo col seguito de' fieccadelli e altri nobili caccia- 
rono di Bologna a furore Romeo de'Peppoli, (a) grande e pos* 
sente cittadino e quasi signore della terra, con tutta sua setta^ 
il quale si dicea il più ricco uomo cittadino d'Italia, acquistato 
quasi tutto d'usura, che ventimila fiorini e più avea di rendila 
l'anno sanza il mobile. Per la sua partita molto sturbò lo stato 
di parte guelfa di Bologna. 

CAPITOLO cxxxm. 

Come lo'mperadore di Costantinopoli ebbe guerra co'figliuoli. 

Nel detto anno 1321 , lo' mperadore di Costantinopoli fu in 
grande discordia co' figliuoli , percbè lo 'mperadore a sua yita 
avea fatto imperadore succedente a lui il figliuolo del suo mag- 
giore figliuolo, ch'era morto; onde il secondo figliuolo vivente 
ìsdegnato col padre, congiura fece co'baroni contra al padre e 
nipote , e quasi gran parte dello 'mperio gli rubelld. E questo 
fu grande cagione dell'abbassamento degli usciti di Genova, pe- 
rocché il detto imperadore per abbassare la forza della Chiesa 
e del re Ruberto continuamente co' suoi danari mantenea la 
guerra agli usciti di Genova^ e a quegli di Saona contra la città 
di Genova e contra al re Ruberto, e per la sua guerra abban- 
donò la 'mpresa. 

CAPITOLO CXXXIV. 

Come Federigo di Cicilia fu seomunicatOj e come fece 
coronare il figliuolo del reame* 

Nel detto anno 1321 , il detto papa Giovanni co' suoi cardi- 
nali ordinarono triegua per tre anni dal re Ruberto a don Fe- 

(a) V«di Appendì«e n.® io4i 
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derìdo dt Cicilia, pei^ potere ihegìio fornire là 'ntptesà 4i Ùtd* 
nova. Il detto re Federigo domandò per guoi ambasciadòri t^a-* 
ce o triegua di dieci anni, e Reggio e altre terre di Caldvra^ 
eh* egli avea fendute in mano del papa^ le quali il papa aveà 
i>endute al i^e Ruberto; onde tenendosi ingannato e tf adito ^ si 
tontradisse la detta triegua di tré anni ch'avéa fatta il papà > 
e fece diffidare il re Ruberto : il papa e' suoi Cdrdiàali isde-* 
guati gli diedono sentenzia di scomunicazione. 11 detto Fede^' 
rigo per questa cagione coroiid del reaine di Cicilia don Pie« 
ro (a) suo maggiore figlinolo sanza dispodestare se a sua Tita j 
e fecegli in sua presenza fai^ omaggio e saramento a tutti i bà' 
toni e comuni dell' isola. 

CAPITOLO CXJCXV. 

Cbmv % Fiorentini mandarono in Frioli per eavatietu 

Nel detto anno 1321^ i Fiorentini màndàiH>nò in Frinii per cà" 
Valieri a so'do , e vennono in Firenze del mese d' Agosto cento-^ 
sessanta cavalieri a elmo , con altrettanti balestrici à èàralld 
tra Ftìolani e Tedeschi^ molto buona gente d' àrnie, ond'era ca*> 
pitano Iacopo di Fontanabuona grande castellado di Friòli^ e fé" 
ciono guerra assai a Castruceio: almeno da poi che gli senti irt 
Firenze non s'ardi a passare la Guisciana, come in prima età 
usato di farot 

CAPITOLO CXXXVi. 

Chi fu il poeta Dante Alighieri di Firèn&è. 

Nel detto anno 1321 , del mese di Lùglio mori Dante Ali- 
ghieri (ò) di Firenze nella città di Ravenba in Ronìagna , e^ 
sendo tornato d' ambasceria da Yinegia in servigio de* si-^ 
goori da Polenta, con Cui dimorava; e in Ravenna dinan-^ 
zi alla porta della chiesa maggiore fu seppellito à grande 
onore , in abito di poeta e di grande Qlosafo. Mori in esilio 
del comune di Firenze in età circa cinquantasei anni. Questo 

(a) Vedi Appendice b.^ ìo5. 
(Jb) Idem n.° 1 06. 

Gio Villani T. ih 30 
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Dante fu onorevole e antico cittadino di Firenze di porta san 
Piero» e nostro vicino; e 'l suo esilio di Firenze fu per cagio- 
ne , ch(}y quando messer Carlo di Valos della casa di Francia 
venne in Firenze Tanno 130i, e caccionne la parte bianca, co- 
me addietro ne' tempi è fatta menzione, il detto Dante era 
de' maggiori governatori della nostra città, e di quella parte , 
bene che fosse guelfo; e però sanza altra colpa colla delta 
parte bianca fu cacciato e sbandito di Firenze , e andossene 
allo studio a Bologna, e poi a Parigi, e in più parti del mondo. 
Questi fu grande letterato quasi in ogni scienza , tutto fosse 
laico ; fu sommo poeta e filosafo , e rettorico perfetto tanto in 
dittare e versificare , come in aringa parlare nobilissimo dici- 
tore, in rinia gommo, col più pulito e bello stile che mai fosse 
in nostra lingua infino al suo tempo e più innanzi. Fece in sua 
giovanezza il libro della Vita nova d* amore ; e poi quando fu 
in esìlio fece da venti canzoni morali e d' amore molto eccel- 
lenti , e in tra V altre fece tre nobili pistole ; T una mandò al 
reggimento di Firenze dogliendosi del suo esilio sanza colpa ; 
Taltra mandò allo ^mperàdore Arrigo qu»pd'' era all' assedio di 
Brescia, riprendendolo della sua stanza, ^uasi profetizzando; la 
terza a' cardinali italiani, quand'era la vacazione dopo la morte 
di papa Clemente, acciocché s'accordàdsono a eleggere papa Ita- 
liano; tutte in latino con alto dittato, e con eceelletiti senten- 
zie e autoritadi, le quali furono molto comnietidate da 'savi in^ 
tenditori. E fece la Commedia, ove in pulita rima, e con gran- 
di e sottili questioni morali, naturali, e astrolaghe, filosofiche, 
e teologhe, con belle e nuove figure, comparazioni^ e (i) poe- 
trie, compuoàe e trattò in cento capitoli, ovvero canti, dell'es- 
-, sere e stato del (2) ninferno, purgatorio, e paradiso, cosi alta- 
^^ mente , come dire se ne possa , siccome per lo detto suo trai' 
tato si può vedere e intendere, chi è di sottile intelletto. Bene 
*% si dilettò in quella Commedia di garrire e sciamare a guisa di 
1^ ^. poeta, forse in parte più che non si convenia: ma forse il suo 
^7 S^ esilio gliele fece fare« Fece ancora la Monarchia , ove trattò 

> (i) póetrìet v. a. maniere poetiche. 

(a) ninJénuK v* a* mata ooftiutiemente dagli antichi al pari che in/et*-' 
N no, E non è in questa sola voce che si trota aggiunta la n in principio > 
ma 'si trova pure nabisso e nabissare. È da ve clrrsi ciò che ne dicono i 
Deputati a pag. 53 nelle aonot. sopra il Decamerone* 



LIBRO NONO 235 

deiroficio del papa e degf imperadori. (1) E corniciò uno com- 
mento sopra quattordici ddU sopraddette sue canzoni morali 
volgarmente, il quale per la sopravvenuta morte non perfetto si 
truova^ se non sopra le tre; la quale, per quello che si vede^ al- 
ta , bella 9 sottile , e grandissima opera riuscia , perocché ornato 
appare d'alto dittato e di Ielle ragioni filosofiche e astrologiche^ 
Altresì fece uno libretto che l'intitola de vulgari eloquentia, ove 
promette fare quattro libri, ma non s$ ne truova se non due, 
forse per raffrettato suo fne, ove con forte e adorno latino e belle 
ragioni ripruova tutti i vuìgari rf* Italia- Questo Dante per lo 
suo savere fu ajqoanto presuntuoso e schifo e isdegnoso, e quasi 
a guisa di filosafo mal grazioso non bene ^apea conversare 
co'laici; ma per l'altre sue virtudi e scienza e valore di tanto 
cittadino, ne pare che rt convenga di dargli perpetua memoria 
in questa nostra cronica, con tutto che le sue nobili opere la- 
sciateci in iscrittura facciano di lui vero testimonio e onora- 
bile fama alla nostra ciUade. 

CAPITO!^© cxxxvn* 

Com^ i Fiorentini rimasono fuori della signoria del re Ruberto ^ 
e feciono parte delle mura della città. 

Nel detto anno 1321, in calen di Gennaio, i Fiorentini usci- 
rono della signoria del re Ruberto, la quale era durata per 
Otto anni e mezzo , e tornaro a fare lezione di loro podestà o 
capitano, com'erano usati per antico, e cominciaroosi a fare 
le mura e le torri dalla porta di san Gallo a quella di santo 
Ambrogio della citici di Firenze. E lo scrittore , (a) trovando- 
mi per lo comune di Firenze uficiale con altri onorevoli citta- 
dini sopra fare ediflcare le dette mura, di prima adoperammo, 
che le torri si facessono di dugento in dugento braccia , e si- 
mile s'ordinò si cominciassono i barbacani, ovvero (2) confessi 

(i) CiQ cV è i« c^ratlerc corsivo manca nel cod. Davano, ed è UalU 

dal cod. ricc. |533. 

fa) Vedi Appendice n.^ 107. 

(a) barbacani, ovvero confessi x «Icuni tetti leggono con fossi invece 
di confessi-, ma cW feriste a quel modo non ìnteie che la voce confessi 
9ta invece di confessionali, cbè così appunto i noblri muratori chiamànQ 
i barbacani de! genere di quelli che vuole intendere il n. Autore. 
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di po9la alle mura e di fuori da' fossi , per più fiotrte^za.e Bel-' 
\piz9^ della citfade;, e cosi si seguirà poi pertuUo. 

CAPITOLO CXXXVUI. 

fomc il re d'Inghilterra fece uccidere il cugino e più suoi baroni, 
f pome §li SPQl^i Sfli comimiafono ^uerrat* 



Nel detto anno 1321 , fallirono le triegue dalli Scotti al re 
d* Inghilterra , e con grande isforzo cordono gli Scotti gran 
parte de'confini d'IngbiUerra dalla loro parte^ (1) tenendo tutti 
jg^ringhile^l di q[uelle marce sotto tributaria; e ciò avvenne per 
grande discordia^ che il re Adoardo il giovane re d" Inghilter- 
ra ave'guasi con più de' suoi baroni, ond' era capo il conte di 
(.ancastro^ cugino del re e della casa reale. E la detta lega e 
giura era fatta per gli baroni contro al re, perch' egli si reg-^ 
gea per male consiglio e vile portamepto , dando più fede a 
uno me^ser Ugo il dispensiero, cavaliere di picciolo affare, che 
^ tutti gli altri suoi baroni. E crebbe tanto la detta scisma , 
cbe i detti congiurati teneano arme contro al re ^ e s' erano 
rubellati nella contrada del Trento verso Bonobruco^ cioè Ponte. 
E tornando uno conestabile del re con più di sua gente d' ar- 
me dalle frontiere della Scozia, e per mandamento del re gen-. 
te a pie del paese ragunò in buona qu£(ntit$ per offendere 
a'detti allegati;, trovandogli male ordinati al detto Ppnte» ch'era 
mfìo stretto passo, gli sorprese e sconfisse con piccola fatica di 
combattere, e quasi tqtti s'arrenderò; onde il re fece dicapi- 
tare il detto conte ù\ Lancastro (a) e '1 conte d' Ariforte eoo 
ottantotto tra conti e baroni. E ciò fu all' uscita del mese di 
Itfarzo anni 1322^ e fu tenuta una grande crudeltà, per la qual 
cagione la fpr^ia del r^am^ d'Ingl^Ut^rra ipqUq a(fie]t>olip^ 



(i) tmetidp tutti gP inghilesi di queHe marce tono tributarla: marcf^ 
cb^ gli antichi talora icritsero invece di marche, vaol dire paesi, €oih^ 
$radeyàonde il titolo di marchese, per lignore di quella tal contrada o 
paese, Ved. Da-Fresne. Thihutaria, o come altri leggono tr^u^ìn, è i^ 
itesso che tributo^ 

(d) V«4l Appendice ii.' \q9^ 
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CAPITOLO CXXIIX. 

Come i Perugini ebbono la città d'Ascesi per aseediq. 

Neirannò di Cristo 1332^ essendo il comiwQ di Perugia stato 
allo assedio della citU. d'Ascesi per più d'uno, anno con pii> 
battifolli^ per:cagiòne che s'erano ribellati da p$ir4e di Chiesa, 
e lifDoreggiavala il popolo in parte ghibelUi^ , quella ciiU 
molto a£Ditta di guastamento intorno intorno,. e tolte loro tutte 
le castella, e oltre a ciò di più ayvisamenti la loro gente scou" 
fitta, e fallendo loro la vittuaglia e molte cose bisognevoli , si 
renderò al comune di Perugia, i quali le disfeciopo le mura e 
le fortezze^ e recarla a loro giuridizione, e. tolsono il suo con- 
tada.Snlino ai fiume di, Ghiaecio ,a pie della citte; e questo fu 
del lùese d- Aprile del detto annOf E entrati i Perugini in Asce* 
ti corsono la terra, e oltre a' patti più di cento cittadini ucc^-* 
pono a furore nella terra, ch'erano, stati lorp ribelli, 

CAvcro^o <;XL, 

Come /a j^rte ghibellina furono eacoiati di Fano. 

Rei detto anno e mese d' Api'ile» i guelfi della città di Fano 
della Marca coli' aiuto de'Malatesti da Rimini, (a) cacciarono 
di Faqo la part^ ghibellina, e si renderono al marchese, eh' er^ 
per lo papa, 

CAPITOLO CXLl. 

Come Federigo eonie da Montefeltro fu morto a romore da 

quegli 4' Urbino. 

Nel anno 1322, essendo stata, e era grande guerra nella Mar* 
ca d' Ancona , la quale mantenea il conte Federigo da Monte- 
feltro colla città d' Urbino, e d'Osimo, e di Recanati, centra il 
marchese che v' era per la Chiesa, e morto in Recanati uno ni- 
pote e uno cugino del detto marchese con molta di sua gente, 

(<i) Vedi Appendice q,® 10$^ 
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il papa per la detta cagione, a richesta del marchese^ fece pro- 
cesso, e sentenzia diede contra U detto eonte Federigo , e con- 
tra i caporali e rettori della città d' Osimo e di Recanati, tro- 
vandoli, in più articoli di resia, e tali in idolatria, secondo la 
sentenzia; e croce fece contro a loro predicare in Toscana e 
in più parti d' Italia , perdonando colpa e pena chi andasse o 
mandasse iq servigio di santa Chiesa. Più crociati v' andarono 
di Firenze e di Siena e di più altre cittadi* E '1 marchese es- 
sendo con sua oste intorno a Reoanati, avvenne, che essendo il 
conte Federigo in Urbino, e fatta a quegli della cittade una 
grande taglia, ovvero imposta di moneta, per andare al soc- 
corso di Recanati con certi soldati del vescovo d' Arezzo e di 
GastroGcio, come piacque a Pio, maravigliosamente e di sùbito 
il popolo d^ Urbino si levò a romore contro al detto conte Fe-« 
derìgo, ed egli improvviso rinchiuso e assediato dal popolo nel- 
la sua fortezza della terra , vedendosi non guérnito né da po- 
tere riparare, s* arrendè come morto al popolo, pregandogli per 
grazia gli tagliassono la testa; e spogliato in giubba, col ca- 
pestro in collo, e con uno suo figliuolo scese al popolo cheg- 
gendo misericordia , il quale popolo a furore lui e '1 figliuolo 
uceisono, (a) e poi faccendo il corpo suo trauare per la terra, 
vituperosamente a^ fossi in uno (1) carcame di cavallo morto il 
sopperirono, siccome scomunicato^ e due altri suoi figliuoli fug- 
gendo d'Urbino furono presi da quegli d^Agobbio; e un altro 
suo Piccolino fanciullo fu preso dal popolo d' Urbino , e Spe-^ 
ranza da Montefeltro si fuggi nel castello di san Marino. E per 
questo modo venne il giudicio di Dio improvvisamente a quegli 
della casa da Montefeltro , gli quali erano stati sempre ribelli 
e perseguitori di santa Chiesa; e questo fu a di 26 d'Aprile 1322a 

CAPITOLO cxtn- 

Come la città 4* Osimo si rendi <jilla Chiesa. 

Nel detto anno , per cagione del rubellamento d' Urbino e 
della morte del conte Federigo , quegli della città d' Osimo si 
levaro a romore contra i loro rettori , gridando che voleam 

(d) Vedi Appendice n.^ no. 

(t) carcame: y. a. cadavere icarno e spolpato* 
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pàcé colta Chiesa; e veggendo i. detti il popolo seommosso a 
romote , per panica di quello eh* era avvenuto al conte Fede- 
rigo, si fuggirò della terra, e '1 comune e '1 popolo d* Osimo si 
renderò alla Chiesa e al marchese; e questo fu a di 3 di Mag- 
gio 1322. 

CAPITOLO CXLIII* 

Come la. città di Recanaii si rendè alta Chiesa, é come it 

marchese la fece disfare. 

Nel detto anno e mese » quegli della città di Becanati veg** 
gendo renduti al marchese Urbino e Osimo^ s' arrenderò al det- 
to marchese e a sua oste liberamente, e cacciarne i loro ret- 
tori e caporali. Il marchese presa la città, per vendetta del ni- 
pote e di sua gente eh* aveano morti, dicendo che in Recanati 
s* adoravano gì' idoli , la città danza misericordia fece ardere 
tutta, e appresso i muri diroccare infino a^ fondamenti ; e ciò 
fu a' di 15 di Maggio 1322, la quale fd tenuta grande crudeltà, 
ovvero fu sentenzia di Dio per gli loro peccati. 

CAPITOLO CXLIV. 

Come % Visconti signori di Milano furono scomunicatiy e come la' 
Chiesa fece venire contra loro il dogio d' Osterich. 

Nel detto anno 1322, veggendo papa Giovanni che ì capitano 
di Milano e' figliuoli noi voleano ubbidire per richeste fatte più 
volte che facesse levare 1* assedio dalla città di Genova^ e am-> 
moniti dal cardinale legato e scomunicati , sentenzia diede la 
Chiesa contra loro siccome eretici e sismatici, e fece predicare 
la croce contra loro in Italia e in Alamagna, e perdonare colpa 
e pena. E oltre a ció^ veggendo la Chiesa che la 'mpresa fatta 
con messer Filippo di Valos era venuta a neente, che solamene 
te per la forza di messer Ramondo di Cardona e di sua gente 
non si polea resistere alla forza de' detti tiranni , ordinò e ri- 
chiese con trattato del re Ruberto Federigo dogio d' Osterich , 
eletto re de' Romani, che s* egli mandasse d' Alamagna le sue 
forze in Lombardia contra i detti scomunicali e sismatici , di 
confermarlo per la Chiesa imperadore^ e uno suo fratello che- 
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Hcò farebtMi ai^òivescovo di Màganza. Pet la guai cosa Pedè* 
Vigo detto mandò in Lombardia Arrìifo dogio d' Ogterich suo 
fratello con cinquecento cavalieri a elmo; e gianse nella città 
di Brescia domenica d' ulivo del detto anno $ e |k>ì ipiù signori 
e genti d' arme crociati d' Alamagna vi s' aggiunsono^ sicchò » 
trovò in Brescia con duemila Tedesclii d^ arme a cavallo» Sen- 
tendo ciò il capitano di Milano e' suoi seguaci, parea loro tnale 
stare , e al tutto temendo di perdere la. signoria , veggendo si 
grande esercito venire contra lui dalla parte di Brescia della 
Magna ^ e d* altri Lombardi fedeli della Chiesa, e Fiorentini e 
Bolognesi e Sanesi per fornire la loro lega colla Chiesa e '1 re 
Ruberto, e mandati i loro sindachi con molta moneta in Friolì 
e in Alamagna per soldare quattrocento cavalieri a elmò^ e du* 
genio balestrieri a cavallo per aggiugnerli a Brescia» colla forza 
del detto dogio Arrigo d' Osterich d* altra parte. 

CAPITOLO GXLV^ 

Come i signori di Milano sotto trattato d* accordo colla Chie^ 
sa corruppono il dogio d' Osterich , sicché si tornò in Àia- 
magna, 

Messer Ramondo di tardona era collegato a Valenza con mil- 
lecinquecento uomini a cavallo, e con gente a pie innnmerabi- 
le crociati per venire verso Milano dalla parte di Pavia. 11 det- 
to capitano veggendosi cosi assalire da tutte parti dalla forza 
della Chiesa, mandò dodici de'maggiori cittadini di Milano per 
ambasciadofi al legato cardinale per acconciarsi colla Chiesa > 
perocché '1 popolo di Milano veggendosi si fatti eserciti di gen- 
te venire addosso, non voleano essere scomunicati, uè distrutti 
per quegli della casa de'Visconti. Essendo i detti ambasciadori 
col legato a Valenza trattando d' accordo , il detto capitano di 
Milano mandò segretamente suoi ambasciadori In Alamagna, e 
eziandio moneta assai a Federigo dogio d' Osterich , mostrando 
come facea contro lo 'mperio e contro a se medesimo; e che se 
4a Chiesa e 'l re Ruberto avessòno la signoria di Milano, avreb- 
bono tutta Lombardia, e'fedeli dello'mperio di Loirtbardia e di 
Toscana dbtrutti per modo , che mai non potrebbe passare iri 
Italia né avere la corona dello 'mperio. Il Tedesco per queste 
ragioni e per la cupidigia della moneta fu scommosso^ e man* 



LÌÉÌIO ^Oìiì^ S41 

dò ài ino tràieììo Arrigo, cb'era a Brescia, che cogliesse alcu- 
kia cagione e si tornasse addietro. Il quale avuto il mandato 
del fratello^ e disparte dal capitano di Milano e dirgli altri ti-^ 
ranni di Lombardia moneta assai, avendo ordinato co^Bresciani 
iB col patriarca d'Aquilea e coii loro seguaci d' andai'e ad oste 
sopita la dttà di Bergamo, ch'era in trattato di rendersi a loro, 
taiosse quistione a^resciani, che in prima che si partisse volea 
la signoria di Brescia. I Bresciani negando che non la poteano 
dare, perchè vacando imperio s' erano dati al re Ruberto^ in- 
contanente sanza ninno ritegno si parti della terra à di 18 di 
Maggio 1322 , e con tutta sua gente sé n' andò a Verona ; il 
quale da messer Cane della Scala signore di Verona onorevole- 
mente fii ricevuto e presentato di ricchi doni; poi appresso sanzà 
dimoro se n'andò in Alamagna, guastando alla Chiesa si grande 
impresa e si bello servigio incominciato, per si fatto tradimento 

CAPITOLO CXLtl. 

Gme i PiHotui feeiono iriegua con Coitrueeio eontra ^l volere 

de'FioreMini. 

Nei detto dnno 1322 del mese d* Aprile , essendo i Pistoiesi 
tnolto gravati di guerra da Castruccio signore di Lucca^ il quale 
tenea il Castello di Serravalle presso a tre miglia A Pistoia > 
trattato ebbono con lui di triegua; onde i Fiorentini entraro in 
grande gelosia, che Castruccio sotto la detta tdegua non pren- 
desse la terra; per la quale Cosa più volte vi mandarono loro 
ambasciadori per isturbarla. Alla fine la terra si levò a remo- 
re, e feeiono loro capitano di popolo l'abate di Pacciana di Te- 
dici, che volea la detta triegua, e centra volontà de' Fiorentini 
la feeiono^ dando di tributo a Castruccio tremila fiorini d* oro 
r anno ^ e cacciarne per ribelli il vescovo e altri caporali che 
teneano co' Fiorentini* 

CAPITOLO CXLVif. 

Come in Siena ebbe romore e novitade. 

Nell'anno 1322 del mese d'Aprile, la città di Siena fa a ro- 
more per cagione che quegli della casa de' Salimbeni uccisono 
Gio. Villani T. IL 31 



242 GIOVANNI VILLANI 

una notte due fratelli carnali figliuoli di cavaliere della catò 
de'Tolomei^ loro nemici , nelle loro case. Per la potenza delle 
dette due case i Sanesi quasi tutti (i) parati per combattersi 
insieme , e temendo di certe masnade tedesche eli' e' Pisani e 
Gastruccio mandavano per lo loro contado al vescovo d^4rezzo, 
per aiuto mandarono a' Fiorentini , i quali mandarono loro le 
masnade de'FrioIani^ ch'erano trecentocinqnanta cavalieri, mol- 
to buona gente, e tutte le leghe del contado di Firenze di genti 
a pie vicini de' Sanesi , per la qual cosa la città di Siena si 
guarenti di battaglia cittadina con tutto rimanesse assai pregna 
di male volontadi tra loro (a). 

CAPITOLO GXLVm. 

Come % ghibellini di Colle vollono prendere la terra 

e furono sconfitti. 

Nell'anno 1322 del mese d'Aprile, gli usciti di Colle di Val- 
delsa coir aiuto di certi ribelli di Firenze entrarono per forza 
nel borgo di Colle. Quelli della terra combattendo per forza gli 
ripinsono fuori, e assai ve ne rimasono morti e presi; e quegli 
di Colle feciono popolo colla 'nsegna a croce del popolo di Fi-^ 
renze. 

CAPITOLO CXLK. 

Come il eoldano della Soria corse e prese quasi tutta V Erminia* 

Nel detto anno 1322 del mese d'Aprile, il soldano della So* 
ria con più di venticinquemila uomini a cavallo corsono l' Er- 
minia di sotto, e quella presono e guastarono tutta infino alla 
marina, salvo alcuna fortezza di montagne ; e tutti gli Ermini 
e cristiani che in quella correria presono , assai n' uccisone e 
menarono in servaggio ; e questa persecuzione si disse fu per 
loro peccato e discordia, che essendo morto il re d'Erminia, e 
rimasi di lui due piccioli figliuoli^ il signore del Curco suo zio 

(f) parati per combattersi insieme: altri eodiei leggono partiti invece 
ài parati, ed è forse miglior lesione. 
(a) Vedi Appendice n«^ ui. 
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prese per moglie sanza dispeosazione di papa la reioa stala 
moglie del nipote, e figlinola del prenze di Taranto, per aver- 
si la signoria del reame; e quella reina ripresa del matrimonio 
che volea fare, e che mandasse al papa per dispensazione, dis- 
se, che prima si peccava che si domandasse perdono; onde i 
baroni sdegnati furono in discordia e partiti, per la qual cosa 
quando fu bisogno non difcsono il reame da^saracini, onde TEr- 
minia fu quasi distrutta. 

CAPITOEO Oi. 

Come il re di Tunisi eaeeiato di signoria la raequistò. 

Nel detto anno 1322 del mese d'Aprile, il re di Tunisi, ch'era 
stato cacciato di Tunisi, come addietro fa menzione, s'accordò 
co' signori degli Arabi, e raunato suo sforzo, con alquanti cri- 
stiani di soldo e'venne verso Tunisi con quattromila uomini a 
cavallo e eon gente a pie assai. L' altro re che tenea Tunisi , 
usci fuori a battaglia e fu sconfitto; sicché il primo re fu vin- 
citore e racquietò il suo reame. Questo re fu figliuolo di ma-^ 
dre cristiana, e assai si riteneva co' cristiani. 

CAPITOLO CLL 

Come il vescovo d' Arezzo cominciò guerra «' Conti , 

e prese Castelfoeognano. 

Nell'anno 1322 del mese di Maggia il vescovo d'Arexzo ch'era 
di quegli di Pietramala, fece raunata di seicento cavalieri con 
centocinquanta Tedeschi ch'ebbe da'Pisani e da Castracelo si- 
gnore di Lucca : dissesi , che ciò avea fatto per soccorrere il 
conte Federigo da Montefeltro; ma sentendo ch'era morto, ca- 
valcò colla detta gente in (iasentino, e tolse il castello di Fron- 
zole sopra Poppio , il quale teneano i figliuoli del conte da 
Battifolle; e fatto ciò, incontanente cavalcò e puosest a oste a 
Castelfoeognano. I Fiorentini a richesta dei Conti e de' signori 
del Castelfoeognano mandarono in Casentino trecentocinquanta 
cavalieri friolani, e fermossi in Firenze di dare loro aiuto ge- 
nerale,^ quanto il comune potesse fare, per levare il detto as- 
sedio > ricordandosi 1 Fiorentini ^ che 'l detto vescovo , non 
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istante la pace fatta con loro alla sconfitta a Montecatini , cea« 
tocinquanta de'suoi cavalieri mandò incontro all'oste de'Fioren- 
tini; e poi quando Ga&truccio ruppe la pace a'Fic^entini e ca-* 
valcó in sul contado di Firenze , ne mandò cento cavalieri in 
suo aiuto. Faccende i Fiorentini V apparecchiamento d' oste, e 
richesti gli amici di Toscana e di Romagna e della Marca , il 
detto vescovo per tradimento cbe ordinò con uno piovano di 
que' signori del castello^ ebbe a patti il detto castello^ cb' era 
fortissimo e ben fornito; e come gli fu renduto, sanza attenere 
patti il fece tutto ardere^ e poi diroccare infino a'foQdamenti. 

CAPITOLO CLII, 

Come Romèo de'Peppoli e suo seguito vennono per prendere 

fiologna e andarne in iseonfitta. 

Nel detto apno d^l mese di Ma^o^ il grande liceo uoma 
Homeo de' Peppoli cacciato di Bologna, come addietro è fatta 
menzione, essendo a Cesena in Romagna, de'suoi propri danari 
e con amici subitamente raunò quattrocento cavalieri: venne 
alla città di Bologna, e con aiuto di certi suoi amici ch'erano 
nella città , entrò dentro all' antiporte ne' borghi. I j^olo^esi 
quasi improvvidi della subita venula , francamente difendendo 
la terra ^ i detti Iqrq ribelli per forza e con grande loro dam- 
maggio gli pìnsono fuori della città , ^ poi più confinati e ri- 
beli^ fecìono di quella parte, rimanendo Bologna in grande so- 
spetto e \ì\ male stato ^ e mandarono per aiuto a' Fiorentini , il 
quali mandarono loro centocinquanta di lotro cavalieri. 

CAPITOLO CLllI, 

De' rompri e grandi novità eh' ebbe ne^h città di Fis^ 

per la setta de' cittadini. 

Nel 1322 dei mese di Maggio, la città di Pisa si levò a ron 
more per cagione delle sette ch'erano tra'cittadini. Messer Cor-i 
bino della casa de'ianfranchi uccise mescer Guido da Caprona 
de'maggiori cittadini che vi fosse; e quello de'Lanfranchi preso 
a remore di popolo , a lui e al fratello fu tagliato il capo. E 
per cagione dì ciò non cessò il romore nella terra , mn piA 
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caldamente si raccese , che il conte Nieri de* Gherardeschi si- 
gnore delle masnade tedesche co'g;randi della terra corsono la 
citte , e a furore da' detti grandi Lanfranchi e Gualandi e Si- 
smondi e Gapronesi (a) ch'erano dell' altra setta eontra il po- 
polo, uccisono tre possenti popolani e cercando per tutto que- 
gli ch'erano della setta di Coscetto dal Golle per ucciderli^ di- 
cendo eh' aveano fatto uccidere quello da Gaprona , e feciono 
venire Goscetto dal Golle : il popolo per la detta ingiustizia e 
mtcidii isdegnarono eontra il conte Nieri e centra i grandi, li 
secondo di s* armarono e corsono la terra , e voUono che giu- 
stizia si facesse y onde furono condannati quindici de' maggiori 
delle dette case per ribelli ^ e guasti i beni loro: il conte me- 
desimo sarebbe stato corso dal popolo di Pisa , se non che si 
trovò forte delle masnade ; e si si disse , che ne' micidii detti 
non avea avuto colpa, ma più il campò s che Gastruccio con 
tutto suo isforzo venne per due volte infino in sul monte san 
Giuliano. I Pisani temendo della sua venuta y eh* egli e la sua 
gente non corressono e rubassono la città y si gli contradissono 
la venuta. Istando 1 Pisani sotto l'arme e in grande sospetto più 
giorni per le dette divisioni e sette^ Goscetto dal Golle popola- 
lo, uomo di grande valore e ardire , il quale era stalo capo di 
popolo in Pisa a cacciare Uguccione dalla Faggiuola^ e poi a UC'* 
cidere quegli della casa de* Lanfranchi, come addietro ha fatta 
menzione, e allora era fuori di Pisa per ribello , sentendo le 
dette divisioni in Pisa per certi trattati dei suoi amici d'entroj, 
venia in Pisa per mutare stato alla città, e per uccidere e cac- 
ciare il conte Nieri e suoi seguaci; essendo fuori di Pisa assai 
presso alla città in una piccola casa d'uno villano per entrare 
la mattina per tempo in Pisa, uno suo compare e confidente il 
tradì e l'appostò al conte, il quale a grande furore fu menato 
preso in Pisa, e sanza altro giudicio fatto, il fe'tranare, e tra-< 
nando tagliato a pezzi^ e gittate in Arno. E fatto ciò, la terra si 
racquetò, e feciono grande festa e processione^ e mandare a'con« 
fini più nobili e popolani della setta del detto Goscetto in di-^ 
verse e lontane parti del mondo^ e '1 detto conte Nieri feciono 
signore e difensore del popolo di Pisa, di 13 di Giugno 1322 : 
cosi in pochi di il detto conte fu in cosi varie e diverse fortuna* 



(«i) Vedi Appendice a* \ \ a. 



CAPITOLO GLIV* 

Comi Casiruccia ftee uno grande eoiiMo in Lucca. 

Nel detto anno del mese di Giugno 1322, Castracelo signore 
di Lucca spaventato per la morte del conte Federigo da Mon^ 
tefeltro, e per le mutazioni fatte per lo popolo di Pisa contro 
al conte Nierì , temendo che *1 popolo di Lucca noi corressono 
a furore, ordinò nella cittì uno marariglioso easteDe, che quasi 
la quinta parte della citte dalla parte di verso Pisa prese , e 
murò di fortissimo muro con ventinove grandi torri intorno^ e 
puosegli nome l'Agusta, e caccionne fuori tutti gli abitanti , e 
egli e sua famiglia e sue masnade vi tornaro ad abitare f la 
qual cosa fu tenuta grande novità e magnìfico lavorio. 

CAPITOLO CLV. 

Come il re di Tunisi fu ricacciato deUa signoria. 

. Nel detto anno del mese di Giugno, il re di Tunisi eh' avea 
raoquistata la signoria del mese d'Aprile passato, siccome è fat^ 
ta menzione, fu cacciato della signoria dall' altro re suo nimi- 
co: coir aiuto di certa parte deglic Arabi riprese la signorìa. 

CAPITOLO CLVI. 

Come mori messer Maffeo Visconti capitano di Miiano, 

Nel detto anno 1322 a di ga di Giugno, mori messer Maffeo» 
Visconti (a) capitano per lo 'mperio di Milano, alla badia di 
Gbiaravalle fuori di Milano, scomunicato dalla Chiesa di Roma,, 
e con processo d'eretico e sismatico. Questi fu uno savio signo^ 
re e tiranno, e molte grandi cose trasse a fine per suo senno 
e industria , e visse più di novant^ anni, e infino air ultimo fu 
savio e di grande signoria. Il detto di che mori , Galeasso sua 
maggiore figliuolo e capitana di Piacenza corse la citte di Mi* 
lano colle masnade de'soldati^ e fecesi fare quasi per forza ca-^ 
pitano di Milano uno anno. 

(kj Vedi Appendice u.^ lO. 
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CAPITOLO rxvu. 

thme nella (Mesa di Roma nacque grande quUtiane sopra 

la povertà di Cristo* 

Nel detto anno, grande quistione nacque nella Chiesa di Ro« 
ma, onde segui nuovo errore tra' cristiani, per movimento che 
fece uno grande maestro in divinità de'firati minori, che predi" 
eava in Proenza ^ che Gesù Cristo fu tutto povero sanza avere 
nullo propio né In comune , onde molti prelati e frati predio 
catori, ed eziandio in corte papa Giovanni e' suoi cardinali con- 
Iradissono a ciò, provando che Cristo con gli apostoli ehbe 
propio e in comune, come si mostra per gli Vangeli, che Gìu^ 
da Scariotto era camerlingo e spenditore de' beni loro dati per 
Dio, e ancora cosi seguirò i discepoli , come si mostra per gli 
Atti degli apostoli. Per la qual cosa il papa crucciato <^ontro 
a quegli frati e altri prelati che sosteneano V altra oppinione, 
dicendo ch'erano eretici, o egli e gli altri papi passati e car- 
dinali e prelati ch'aveano proprietà comune erano eretici; e di 
ciò diede termine a'frati, che a questo articolo diliberatamente 
rispondessono. Per la qual cosa i frati minori feciono capitolo 
generale a Perugia, nel quale dichiararono e rispuosono al pa* 
pa^ ch'eglino ne credeano quella opinione che la Chiesa di Ro- 
ma per antico avea consueto, e quello che ne fu dichiarato per 
papa Niccola ili. Il papa per questa cagione fece uno dicreto , 
che l'ordine de' firati minori non potesse avere nullo comune 
propio, né loro procuratori potessono nullo bene temporale do-- 
mandare sotto titoto della Chiesa di Roma^ né potere essere a 
nulla esecuzione di testamento , né quello che a loro fosse la>- 
sciato per favore di Chiesa, né secolare braccio potere doman*- 
dare.. La quale cosa fu tenuta grande novità nella Chiesa di 
Dio. 

CAPTIOLO CLVIII- 

Come in Firenze s'ordinò una fiera^ e altre novitadi. 

Nel detto anno 1322 del mese di Giugno , i Fiorentini ordi- 
narono una fiera in Firenze di cavalli e di tutte cose per la fé* 



Ìt8 aiOTAXNi TltLANi 

sta di san Giovanni di Giugno , ia quale fecioiio fraAca anfore- 
stieri otto giorni innanzi alla festa e otto giorni appresso > là 
quale si facesse nel prato d'Ognissanti; nia poco tempo appresso 
ànròf per cagione delle grandi gabelle eh' erano allora in Fi- 
renze; e d'altra parte , considerando il vero della piena arte e 
mercatanzia eh* è in Firenze ogni di si può dire vi sia fièra. E 
a di 7 di Luglio vegnente s' apprese il fuoco in dui ponte vec^ 
chio^ e arsono tutte le botteghe ch'erano da mezzo il ponte in 
qua^ con molte case di sotto le volte. E infra quattro semmane 
vegnenti s' appresono l^altre botteghe dall'altro lato, e arsono 
tutte le case de'Mannelli» E in quello tempo uno sottile maestro 
di Siena per suo artifìcio fece sonare la gran campana del po^ 
polo di Firenze^ ch'era stata diciassette anni clie nullo maestro 
Tavea saputa farla sonate a distesa, essendo dodici uomini, e 
acconcioUa per si sottile e^ bello artificio , che due la poteano 
muovere, e poi mossa, uno solo la sonava a distesa (e pesa più 
di diciassette migliaia di libbre); onde il detto maestro per suo 
servigio ebbe dal comune di Firenze trecento fiorini d'oro< 

CAPITOLO CLi3^. 

Di guerra che fu in Cicilia e in Caluvra* 



Nel detto anno i^22, airùscita del mese di Giugno^ e airen*' 
irata di quello di Luglio^ il duca di Calavra figliuolo del re Ru^ 
bertó mandò da Napoli in Cicilia diciotto galee annate in cor- 
so sopra i Giciliani, le quali presono e guastarono l'isola di Li-* 
pari , e poi guastarono le tonnare di Palermo , e Corseggiare 
intorno all' isola con danno assai de' Giciliani. Partite le dette 
galee, il re Federigo fece armare in Messina ventisei galee e 
eon più legni punse cavalieri e genti a pie assai a Reggio in 
Calavra, e guastoUo intorno, e simigliante Nìcotera e più altre 
terre sanza altro acquistare, ma le sopraddette galee del dueal 
misono in caccia* 
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CAPITOLO CLX' 



Come mesBer Ramando di Cardona capitano per la Chiesa 
fu sconfitto al ponte a Basignano. 



' Nel detto anno 1322 a di 6 di Luglio , essendo messer Ra- 
mondo di Cardona capitano in Lombardia per la Chiesa^ della 
gente della Chiesa e del re Ruberto, air assedio della rocca di 
Basignano, e quella molto distretta^ ch'egli avea fatto fare pon- 
ti di navi in sul Po , sicché yittuaglia non vi potea entrare , 
messer Marco Visconti di Milano con suo isforzo di ventidiie 
centinaia di cavalieri e con popolo a pie grandissimo venne al 
soccorso^ e puosesi a oste sopra i borghi di Basignano > e mes- 
ser Gherardino Spinoli uscito di Genova capitano della detta 
oste con grande navilio scese giù per Po , per combattere il 
ponte e fornire la detta rocca^ e messer Marco per terra assa- 
lirò a un'ora l'oste di messer Ramondo ch'era fuori de'borgfai, 
ov'ebbe grandissimi assalti e battaglie, e per più riprese. E vo- 
lendo rompere il detto ponte sopra al Po mettendo fuoco , e 
l'altra parte difendendo, grandissimo dammaggio vi ricevettono 
quegli del capitano di Milano di morti e d'annegati : e avendo 
perduto in Po, si ritrassono in terra, ov'era cominciata la bat- 
taglia per la cavalleria e popolo, la quale durò da mezzo di a 
vespro; e per due volte rotti quegli di Milano, e morti più di 
trecento uomini di cavallo ^ e di que' da pie grande quantità ; 
alla fine essendo la forza di messer Marco maggiore che quel- 
la di messer Ramondo, il quale non avea che dodici centinaia 
di cavalieri^ e di quegli gli convenia guardare di qua e di là 
da Po e il ponte sópra Po, la gente sua ch'era dal lato de'bor- 
ghi , per soperchio di gente fu ripinta per forza ne* borghi e 
sconfitti, ove morirono di sua gente da centocinquanta uomini 
di cavallo, e di que' da pie assai; e cosi quegli che maggiore 
dammaggio ricevettono furono vincitori del campo, (a) e rifor- 
nirono la rocca di Basignano, e rimasono all'assedio della gen- 
te della Chiesa ch'era ritratta ne' detti borghi. 

{a) Vedi Appendice n.** 114. 

Gio. Villani T. IL 32 
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CAPITOLO GLXI. 



Conta di grande guerra tra il re d^Inghilierra e quello 

di Scozia. 



Nel detto anno 1322 del mese di Luglio, il re di Scozia con 
suo isforzo sentendo la divisione ch'era in Inghilterra tra '1 re 
e' suoi baroni , venne in su l' Inghilterra , e tutte le frontiere 
de'suoi confini guastò. Sentendo ciò il re d'Inghilterra, del ine« 
se presente d'Agosto con tutto suo isforzo andò ad oste in Iseo* 
%ia per terra , e per mare vi mandò bene trecento cocche e 
navi armate. Gli Scotti sentendo l' esercito che venia loro ad- 
dosso, si ritrassono fra la Scozia in foreste e fortezze. Gi'Inghi» 
lesi male provveduti di vittuaglia, grandissimo difetto ebbe nel- 
Poste, per la qual cosa moltitudine morirono di fame, e si cor- 
ruppe r oste per modo che non poterono durare; e cosi sanza 
nullo acquisto fare si tornò il re d'Inghilterra con sua oste ad- 
dietro del mese di Settembre, con grande vergogna e dammag'* 
gio di ventimila uomini morti di fame e d'infermità. £ in quel- 
lo medesimo tempo i Fiamminghi per discordia ch'aveano con 
gringhilesi, si guerreggiarono in mare rubando e corseggiando 
sopra gl'Inghilesi, i quali in quello anno d*uiìa parte e d'altra 
e tra loro molto furono afflitti. 



CAPITOLO CLXU. 

Come la città d'Osimo $i rubellò alla Chiesa* 



Nel detto anno del mese d'Agosto^ messer Lippaccio, ch^ era 
stato signore della città d' Osimo della Marca e ribello della 
Chiesa^ coli'aiuto di quegli della città di Fermo e d' altri ghi- 
bellini della Marca, in Osimo ritornò e caccionne la gente deì 
marchese, e coU'aiuto de'Fermani si cominciò grande guerra al 
marchese, e feciono rubellare Fabriano. 
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CAPITOLO Gl4Xin. 



Come i Fiùnniini fteiano una grande raunaia dij gente 
credendoei ai^ere alcuna terra di Guirucdo^ 

Nel detto anno del mese d'Agosto , t Fiorentini subita^mente 
fèeiono rannata di venticinque centinaia di cavalieri tra di loro 
gente e d*aniici^ e di quindichnila nomini d'arme a pie (a'- La 
cagione nullo sapea, se non certi segretari: dissesi, che doyeano 
avere una terra ovvero città di loro nimiei. Per la qual cosa i 
Pisani e '1 signore di Lucca , e ancora gli Aretini , stettono in 
grande guardia e gelosia, e più confinati mandarono fuori. Alla 
fine non potendosi compiere il trattato, a di 9 d'Agosto dtedo- 
no commiato a tutti i forestieri ^ e ^1 migliore fu ; e perchè dk 
ciò avemo fatta menzione^ che mai non si scoperse la cagiona 
del segreto, che di radcb suole avvenire a'FioieBtini> 

CAPITOLO CLXIV. 

Come amhaseiadori del dogia d^Oeterich fedono fare tnieguck 
in Lombardia a danno della Chiesa. 

Nel detto anno 1322 del mese d'Agosto, il dogro d'Osterich,. 
uno degli eletti re de'Homani, mandò in Lombardia suoi amba-, 
sciadori al legato del papa per discusarsi della laida partita da 
Brescia del dogio Arriga suo fratello^ e per fare trattare accorda» 
dalla Chiesa a'figtiuoli del capitano di Milano; e giunti loro in 
Milano, messer Galeasso fece loro grande onore^ e con sindachi; 
del detto comune e di nove d'altre città dì Lombardia, ond'era- 
Bo signori, privilegiato, e si diedono al detto dogio d' Oslericli, 
acciocché gli accordasse, o difendesse dalla fòrza della Chiesa*. 
I quali ambasciadori andati a Valenza al legata, feeiono fare- 
triegua dairoste della i^hiesa a quella del signore di Milano, in< 
fino a calen d' Ottobre vegnente; e ciò assenti ih cardinale per 
la gente delta Chiesa ch'era assediata ne' borghi di Basignana 
a grande distretta, i quali n'uscirono sani e salvi, lasciando la 
terra a guardia de'detti ambasciatori; e sUnlgliaate lasciarooo. 

(a) Vedi Appendice n,^ i(5. 
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que' di Milano la rocca di Basignano. E fallite poi le dette 
triegue^ non possendo poi essere accordo, i detti ambasciadori 
renderò a messer Marco capitano dell' oste di Milano la rocca 
di Basignano e eziandio i borghi , opponendo , che se messer 
Kamondo rivolesse i borghi, rimettesse nella terra la sua gente 
assediata , e nello stato eh' era quando si feciono le triegue ; 
onde il legato e messer Ramondo si tennono traditi e ingan-* 
nati da' detti ambasciadori. 

CAPITOLO CLXV- 

Come i Pisani in certa parte ruppono la pace a'Fiorentini. 

Nel detto anno del mese d' Agosto , i Pisani feciono certe 
nuove gabelle sopra loro legni e galee che adducessono roba 
di franchi o portassono, faccendo pagare alla roba^ rompendo 
la libertà de' Fiorentini , e' patti della pace in più guise sotto 
il detto colore. I Fiorentini vi mandarono ambasciadori , e 
niente valse ^ onde si tennono forte gravati da' Pisani. 

CAPITOLO CLXVI. 

Come i Fiorentini racquistaro il castello di Caposelvolù 

Nel detto anno di 7 di Settembre , i Fiorentini riebbono iì 
castello di Caposelvoli di Valdambra , il quale aveano tenuto 
gli Aretini dalla venuta dello 'mperadore , e rendési a patti 
per certi del castello. Quegli della rocca si tennono alquanti 
di attendendo soccorso dagli Aretini. I Fiorentini vi cavalcaro- 
no popolo e cavalieri; per la qual cosa gli Aretini non ardirono 
di venire al soccorso, e feciono rendere la rocca« 

CAPITOLO CLXVir, 

Come il signore di Mantova e quello di Verona vennono 

a oste a Reggio. 

Nel detto anno 1322 , del detto mese di Settembre , messer 
Cane della Scala signore di Verona, e messer Passerino signor 
di Mantova vennono a oste sopra la citta di Reggio con loU-* 
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lecinquecento cavalieri, e quello guastando^ ti puosono a oste 
a UDO loro^castello de^Reggianì dicendo di venire a Bologna. I 
Bolognesi temendo mandarono per aiuto a* Fiorentini , i quali 
vi mandarono trecento cavalieri. Stando i detti a quello asse- 
dio, subitamente si levarono da oste, lasciando di loro arnesi, 
e con danno d' alquanti di loro gente. La cagione della subita 
partita, si disse che fu per tema che '1 detto messet Cane ebbe^ 
che '1 dogio di Chiarentana e 'I conte di Gorizia per coman- 
damento del dogio d'Osterich re de*Romani non venissono sopra 
Verona e Vicenza, come faceano l'apparecchiamento. 

CAPITOLO CLXVm. 

Come nella città di Parma ebbe battaglia tra* cittadini. 

Nel detto anno 1322 di 18 del mese di Settembre, la città di 
Parma si levò a romore , e si combatterono insieme i cittadi- 
ni: (a) dell'una parte era capo Orlando Rosso, dell'altra Gian- 
ni Onirico e 1' abate di san Zeno , i quali dal detto Orlando e 
dal popolo di Parma furono sconfitti e presi col loro seguito : 
ciò si disse che fu , perchè il detto Gianni Quirico trattava 
co' Fiorentini e' Bolognesi di recare Parma a parte guelfa; ma 
i più dissono, ch'egli trattava di dare la terra a messer Cane 
e a messer Passerino suoi parenti, e però aveano fatta la detta 
cavalcata sopra Reggio. Il detto Orlando Rosso rimase signore, 
e rimise in Parma i figliuoli di messer Ghiberto da Coreggia. 

CAPITOLO CLXIX. 

Come i signori di Ravenna i*uceisono insieme. 

Nel detto anno e di, i figliuoli di messer Bernardino da Po- 
lenta di Ravenna , (b) con trattato de' Malatesti signori di Ri- 
mini, si uccisono l'arciprete di Ravenna loro cugino e consorto, 
ch\era signore della terra^ e di quella rimasono signori. 



(a) Vedi Àppen<)ÌGe n.^ ii6. 
{h) Idem n.® 117. 
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CAPITOLO CLXX* 

Comi ^i useiii di Genova Mono Mbinggno^ 



Nel detto anno 1322 del mese di Settembre, il re Federifo 
di Cicilia fece de' suoi danari armare in Saona diciassette ga-< 
lee per guerreggiare la città di Genova e 'I re Ruberto, e 
quelle galee con gli usciti di Genova e coU'aiuto di Gastruccia 
assediarono Portoveaero per mare e per torra; e poi appressa 
coir aiuto del marchese dal Finale aasediarono la città d'Albin-* 
gano che teneano quegli di Genova. Per la qual cosa il re Ru- 
berto co' Genovesi d'entro armarono in Genova ventuna galea, 
e in Proenza dodici uscieri con dugento cavalieri per levare 
il detto assedio. £ vegnendo i detti uscieri di Proenza, per 
contrario tempo non poterono porre i cavalieri In terra ad 
Albingano , ma se ne vennero in Genova. L' armata delle dì^ 
ciassette galee disarmarono e lasciarono 1' assedio di Portovo^ 
nero^ ma perciò non lasciarono quello d' Albingano* I Genovesi 
per altra volta caricarono glt uscieri di lora cavalieri per 
porre ad Albingano, e per contrario tempo non poterono pren* 
dere terra. Per la qual cosa la detta terra di Albingano molto 
stretta di vittuaglia^ e non soccorsa, s'arrendè poi agli usciti 
di Genova e al marchese dal Finale a patti , a di il di IM^ 
cembre vegnente. 

CAPITOLO CLXXI. 

Come papa Giovanni fece battere moneta , fatta tomo 

U fiorino d'oro. 



Nel detto tempo e anno , papa Giovanni fece fare in Vignoi* 
ne una nuova moneta d' oro fatta del peso e lega e conto éeì 
fiorino d'oro di Firenze sanza altra intrasegna, se non che dat 
lato del giglio dieeano le lettore il nome del papa Giovanni ;l 
la qual cosa gli fu messa a grande riprenstone , a fare 
mulare al fatta moneta come il fiorina di Firenze. 
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CAPITOLO GliXXn. 



Come ti re di Franeia lasciò tu prima fiwglie^ e prtèe la figliuola 

che fu d'Arrigo imperadors. 

Nel detto anno 1322 e mese di Settembre , Carlo il giovane 
re di Francia, lasciata la prima sna moglie figliuola che fu del 
tonte di Borgogna, perchè si trovò in avolterio, prese per mo* 
glie la figliuola che fu dello ^mperadore Arrigo e serocchia del 
Tt Giovanni di Boemia. Compensò il papa il detto matrimonio 
opponendosi per la petizione, che la madre della prima moglie 
figliuola che fu del conte d'Artese aveva tenuto a battesimo il 
detto re. Questa prova si disse che fu falsa , e che alla con-^ 
tessa d'Artese il convenne assentire per iscampare la figliuola 
di morte: e cosi del detto mese di Settembre a Tresi in Cam* 
pagna sposò la detta seconda moglie tivendo la prima (a). 

CAPITOLO CLXXflI* 

Come il re Itufterfo voUe eesere morlo a VigìMmé. 

Nel detto anno e mese, il re Ruberto essendo colla corte di 
papa a Vìgnone volle esser morto per suoi familiari, (b) a pe- 
tizione di messer Ugo di Tarizzo di Borgogna, per cagione che 
il re gli contradisse a moglie la prenzessa della Itorea; e dis« 
sesi, ch^ e^ tiranni di Lombardia t di Toscana di parte ghibel- 
lina aveano procacciato ciò. Non se ne seppe il vero. I detti 
familiari iiarooo presi e distrutti; intra gli altri Ai uno Fioren* 
lino. 

CAPITOLO ChSXMV. 

(kme i Fioreniihi rifeeiono Casaglia^ e ripreeono le vitte e popoli 

étAmpinana in Mugello. 

Nel detto aniio é mese di Settembre, i Fiorentini feciono ri- 
Cure il castello di CasagUa sopra l'Alpe, il quale avea fatto gua* 

(fa) Vedi Appettdiee a.* il 8. (h) Idem n."* 119. 
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stare il conte a Battifolle a Sinibaldo Donati, quand'era in ban- 
do al tempo de'bianchi> e levarono uno passaggio, che *1 detto 
conte vi facea ricogliere. E in quello medesimo tempo il detto 
comune di Firenke^- riprese la signoria d'undici popoli di più di 
mille uomini , i quali furono sotto il castello d* Ampinana in 
Mugello, i quali fedeli erano stati del conte Guido da Raggino- 
lo, e per suo lascio succedeano affiglinoli del conte a Battifolle. 
11 comune di Firenze vi cusava ragione , che infino nel 1292 
essendo air assedio della detta Ampinana , dal conte Manfredi 
che v'era entro la comperarono tremila fiorini d^oro, e posse- 
duto alcuno tempo. Per la qual cosa in Firenze venne il conte 
Simone da Battifolle e '1 conte Buggeri da Doadola, domandan- 
do al comune che si commettesse a ragione la quistione in giu- 
dice comune; non furono uditi, e cosi si partirono male appa- 
gati da'Fiorentini. 



CAPITOLO CLXXV. 

Come l'eletio d'Osterieh fu sconfino da quello di Baviera. 

Nel detto anno 1322 , martedì a di 29 di Settembre , nella 
duchea di Baviera in Alamagna fu grande assembiamento e bat- 
taglia tra il re Federigo d'Osterieh e il re Lodovico di Bavie- 
ra, amendùe eletti re de' Romani. La quale battaglia durò dal 
sole levante insino al tramontare, perocché non v^avea pedoni, 
e combatteano a riprese a modo di torniamenta; e fu si aspra 
e si dura, che più di quattromila combattitori a cavallo vi fu- 
rono morti tra dall'una parte e dall'altra, e più di seimila ca- 
valli morti. Alla fine la vittoria e la signorìa del campo rima- 
se al re Lodovico di Baviera; e '1 sopraddetto Federigo re^ e 
Arrigo dogio d'Osterieh suo fratello con molti baroni furono 
presi in forza del detto re Lodovico; e quasi tutta la gente del 
re Federigo rimasono tra morti e presi , infra' quali rimasono 
più di duemila cavalieri ungari, che Carlo Umberto re d'Unga- 
ria avea mandati in aiuto al detto re Federigo suo parente. Il 
duca Lupoldro d'Osterieh, il quale venia con millecinquecento 
cavalieri a elmo in aiuto al fratello, ed era presso già a quin- 
dici miglia all'oste, non giunse a tempo alla battaglia, peroc- 
ché quello di Baviera sentendo sua venuta affrettò saviamente 
la battaglia, e passò la riviera. Il re Federigo, per isdegno di 
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isù^ potenza e grandezza, non curando il nimico né emendo or- 
dinato per lo modo detto, fu sconfitto. 

CAPITOLO CLXXVI. 

Come il re d' Ungheria venne eopra il re 

di Ruesia^ 



Nel detto anno 1322 del mede di ^ttembre , Carlo Umberto 
re d' Ungheria con più di ventimila Ungari a cavallo corse so- 
pra le terre del re di Rassia in Ischia vonia> e venne presso a 
Oiadra a due giornate guastando il paese , per cagione che gli 
Schiavi non lo ubbidieno; per la quale cosa si temette per que'di 
Schiavonia, e ancora per gli Viniziani, di'eglino non prendes- 
sono infino alle marine. Alla fine il detto, re di Rassia fece le 
sue comandamenta , e ancora per la sconfitta di sua gente in 
Baviera si ritornd addietro in Ungaria. Questo Carlo Umberto 
fu figliuolo di Carlo Martello, che fu figliuolo di Carlo secondo 
re di Cicilia e di Puglia; e se '1 padre non fosse in prima mor- 
to che '1 detto Carlo secondo > gli succedea il reame , il quale 
succedette poi al re Ruberto suo secondo fratdlo $ ma però il 
detto Carlo non ne fu mai contento^ 



CAPATOLO CLX^Vn* 

Come gli Ubaldini et diedono alla stgnùria 

de* Fiorentini* 



Nel detto anno 1322 del mése d'Ottobre ^ t signori Ubaldini 
per iaesoidalo che surse tra loro, V una parte e V altra a gara 
insieme, eglino e'ioro fedeli si diedono alla signoria del comu- 
ne di Firenze , il quale comune loro promise di trarre d' ogni 
bando, e f eceli esenti . di gravezze per due anni ; il quale a- 
cquisto fu di più di tremila distrettuali; ma come per addietro 
sono usati , poco stettono fedeli de' Fiorentini per la guerra di 
Castracelo. 

Giù. Villani T. IL 33 
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CAPrrOLO CLXXVIIL 

Come messer VergiHt di Landa Tubétto Piacenza 
a meéser Galeasso Yiseonti di Milano. 

Nel detto anno 1322 , Obizzo chiamato Vergiù della casa di 
Landa (a) di Piacenza , tutto fosse ghibellino , discacciato di 
quella citte da messer Galeasso Visconti di Milano signore di 
Piacenza, per cagione di vergogna fatta per lo detto messer Ga- 
leasso alla donna del detto Vergiù, e ancora lui battuto, e tol- 
togli Hipalta suo castello^ si si rufoelló, e andonne al cardinale 
legato per la Chiesa. Ed essendo messer Galeasso a Milano , il 
detto Yergiù subitamente con quattrocento cavalieri di quegli 
della Chiesa venne a Piacenza , e per $uoi amici d' entro una 
porta gli fu aperta , e cosi con questa gente entrò nella città 
a di 9 d'Ottobre^ e corse la terra, e di quella prese la signo- 
ria sanza contasto: fu fatto vicario per la Chiesa, e fecesi fare 
cavaliere, e caccionne Azzo figliuolo del detto messer Galeasso 
che n' era signore^ e rimise in Piacenza tutti gli usciti guelfi. 
Per la qual cagione ebbe appresso in Lombardia grandi com- 
mutas^ioni. E del mese di Nof ombre venne il legato cardinale 
in Piacenza, e fu ricevute a grande onore: e poco appresso i 
Piacentini racquistarono tutte le loro castella^ che tenea la gen- 
te di messer Galeasso. 

CAPITOLO CLXXIX. 

» 

Di grande fortuna che fu in mare e in terra. 

Nel detto anno 1322 di 26 d'Ottobre; fu delle maggiori for- 
tune di vento a greco e tramontana con neve che si ricordasse 
per niuno che allora vivesse; e fece maggiori pericoli in mare 
di rompere navi e gadee e altri legni in più parti del mondo, 
spezialmente nel g<dfo di Vinegia: e simigliante fu in terra, che 
in più patti divelse grandissimi alberi, e ruppene innumerabi- 
le quantità^ e molte caisie fece cadere in Toscana, onde più gen- 
ti ne morirò. . . < 

(a) Vedi Appendice n.^ lao* 
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CAPITOLO GLXXX. 

Cotìie gli Scotti iconfisiono gì' InghiUn. 

Nel detto anno 1322» all'uscita del detto mese d'Ottobre, es- 
sendo il re d' Inghilterra tornato di Scozia con sua oste con 
grande vergogna e dammaggio^ come addietro fa menzione , e 
essendo di là da Vervich alla badia di Rivalse, e 1 suoi baroni 
erano dimorati più innanzi alle frontiere della Scozia per con« 
trastare gli Scotti che non passassono, ed erano in numero di 
cinquecento cavalieri e tremila uomini d'arme a piede; gli Scot- 
ti gli assalirò , e gì' Inghilesi per tema si ritrassono In su uno 
monte per essere forti. Gli ^Scotti assediarono il detto monte , 
e ismontati da cavallo assalirono gringhilesi, e quegli misono 
in isconfitta, e quasi la maggiore parte furono tra morti e pre 
s>i $ intra' quali furono presi Gianni di Brettagna , il conte di 
Hiccemonte^ il signore di Sugli e più altri baroni. Il re d'In- 
ghilterra sentita la detta sconfitta, quasi solo con poca compa- 
gnia si fuggi della detta badia vituperosamente (a). 

CAPITOLO CLXXXI. 

Come meuer Galeotto Visconti fu cacciato di Milano. 

Nel detto anno 1322 del mese di Novembre, dopo la rubel- 
lazione che quegli di Piacenza aveano fatta di messer Galeasso 
Visconti, i nobili e '1 popolo di Milano veggendosi scomunicati 
e in sentenzia della Chiesa per la signoria di messer Maffeo Vi- 
sconti e de' figliuoli , si elessono dodici de' migliori della città 
grandi e popolani , che trattassono accordo dal comune di Mi- 
lano al legato cardinale^ i quali più volte furono al legato con 
volontà del capitano di Milano , promettendo di lasciare la si- 
gnoria, acciocché la città dì Milano avesse sua pace ccìU Chie- 
sa. La quale promessa fatta infintamente per messer Galeasso^ 
non volendo assentire air accordo, si levò a romore la eitià di 
Milano a petizione de'detti dodici caporali, valendo che messer 
Galeasso lasciasse la signoria^ come aveano inromesao al cardi* 

(a) Vedi AppeDdicc n.* lai. 
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naie; e recaro da loro parte grande parte delle masnade de'Te- 
deschi per impromesse e danari diedcmo loro , e per cacone 
che più tempo messer Galeasso non gli avea pagati» e a furore 
il popolo e' cavalieri corsone al palazzo gridando pace pace , # 
viva la Chiesa. Messer Galeasso credendosi riparare co' soldati 
italiani e altri che gli erano rimasi, si mise al contasto 9 e in 
tre parti nella città ebbe battaglia, e in ciascuna parte ebbe il 
peggiore con danno di sua gente: reggendo che non potea du- 
rare si parti di Milano (a) con poca di sua gente, e andossene 
a Lodi a di 8 di Novembre , e della Città di Milano rimasono 
signori i detti dodici^ i quali erano messer Luigi Visconti con- 
sorto di messer Galeasso^ messer Giacomino da Postierla^ mes- 
ser Simone Crevelli^ megser Francesco da Barbagnano e altri 
grandi cattani e varvassori^ che non sapemmo di tutti il nome. 
Di questa mutazione di Milano ebbe in Firenze grande allegrez- 
za , e fecesene grande festa e belle giostre , istimando che la 
guerra di Lombardia avesse fine. Ma se avessono saputo la mu^ 
tazione futura e contraria che fu assai di presso^ e quello dan- 
no che ne segui a'Fiorentini^ come innanzi si potrà vedere, a- 
vrebbono non fatta festa , ma il contrario : e però di felicità 
mondana non si dee l'uomo troppo allegrare^ né d'avversità 
troppo turbare , perocch' ©H' è fallace , e con divers^e e varie 
mutazioni. 

CAPITOLO CLXXXII. 

Come Moneta fu presa corsa per quegli di Milana. 

Nel detto anno 1322 del mese di Novembre, essendo Galeasso 
Visconti e suoi seguaci cacciati di Milano, e della terra di Mon-* 
eia con seguito d' amici di quegli della Torre feciono raunanza 
per venire a Milano. Per gli dodici rettori di Milano fu man- 
dato a quegli di Moncia che cessassono la detta rannata , pe- 
rocché voleano riformare prima la città per gli patti ordinati 
colla Chiesa ; e di vero, tutto fosse Galeasso cacciato di Mila- 
no, per gli detti dodici si reggea la città a parte d'imperio e 
non di Chiesa. Quegli di Moncia per troppa volontà disubbe- 
dienti, furono assaliti dalle masnade di Milano e dal popolo, e 

(a) Vedi Appendice n*^ 123. 
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per fona presono la terra e rubarla tutta^ e caeeiarne la detta 
rauoanza con danno di più di dugento uomini morti. 

CAPITOLO CLXXXIU' 

Come certi iMa casa de' Tdomei feeiono grande guerra 

nel contado di Siena* 

Nel detto anno 1332 del mese di Dicembre , meftser Deo 
de' Tolomei (a) co* suoi seguaci ribelU di Siena , coli* aiuto e 
trattato del Vescovo d'Arezzo e di certi loto amici di Firenze^ 
con danari e impromesse corruppono cingue conestabili oltra- 
montani con loro masnade in quantità di dugento a cavallo^ i 
quali erano al soldo del comune di Firenze, i quali sanza sa- 
puta del detto comune si partirono da Fucecchio e andarne 
in Yaldichiane, e congiunti col detto messer Deo e colla gente 
del vescovo d'Arezzo e con cento cavalieri d'OrbiTieto^ presono il 
castello d'Asinalunga « quello di Torrita^ e corsono per lo con^ 
tado di Siena guastando e rubando sanza nullo riparo ; e fa- 
cevansi chiamare la compagna, ed erano bene cinquecento ca- 
valieri e gente a pie assai sanza ordinato soldo , vivendo di . 
ratto e di ruberia ; per la qual cosa in Siena n' ebbe grande 
paura e gelosia: mandarono per soccorso a' Fiorentini, i quali 
vi mandarono trecento cavalieri e mille pedoni ^ e '1 capitano 
del popolo con grande ambasceria per trattare accordo, il qua- 
le da' Sanesi non fu inteso , temendo eh' e' Fiorentini in servì- 
gio dì quegli della casa de' Tolomei non avessono fatta ismuo- 
vere la detta gente; ma feeiono più confinati della casa de'To- 
lomei e di loro amici, e fortificarsi di soldati assai, e feeiono 
loro capitano di guerra il conte Buggeri da Doadola de' conti 
Guidi. E stando la detta compagna nel contado di Siena , per 
gli Sanesi furono contastati di guerra guerrìata non assicuran- 
dosi d' abboccarsi a battaglia , siccome a gente disperata ; e 
cosi stettono tutto il verno. Alla fine la detta compagna per 
più difetti non possendo durare si partirono a di 16 dì Feb- 
braio 1322, e sbarattarsi nella Marca e in più parti, e cosi 
per buona sofferenza i Sanesi rimasero liberi di quella affli- 
zione; e si riconobbono, che quella ismossa di gente non fu 

(a) V«Ji Appcailice ii«^ ia3. 
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eoo volontà del eoaiune di Firenze , anzi gU sbandinolo eoma 
traditori i detti soldati. 

GAPTIOLO CLXXXIV. 

Come mesier Guleasso Visconti ritornò in Milana. 

Nel detto anno 1322 del mése di Dicembre, essendo i dodici 
rettori della ciltà di Milano in istretto trattato col legato car- 
dinale di dargli la signoria della città di Milano , e d' essere 
ricomunicati dalla Chiesa , e la maggior parte de' detti nobili 
si voleano dare liberamente ; e mandati loro ambasciadori e 
sindachi a Piacenza al cardinale che venisse in Milano, la 
parte de' Visconti ch*era rimasa in Milano, ond* era capo mcs- 
ser Lodovico Visconti, non piacendogli il detto accordo, mandd 
segretamente a Lodi per Galeasso Visconti e per gli fratelli y. 
che venissono col loro isforzo alla terra; e in Milano corruppe 
le masnade tedesche , i quali erano stati a cacciare Galeasso , 
che fessone in suo aiuto, e loro promise diecimila fiorini d'oro; 
e '1 detto Galeasso venuto di notte , gli fu data e aperta la 
porta de' Sonagli, e per quella entrò in Milano sabato all' alba 
del giorno 11 di Dicembre, e corse la terra. Per la fual cosa 
quasi tutti i nobili di Milano ch'erano stati e(mtra Galeasso e 
al trattato della Chiesa, col loro seguito uscirono di Milano, e 
poi il detto Galeasso si fece fare signore della terra a grido 
di popolo , di 29 di Dicembre nel detto anno. £ cosi in corto 
termine si cambiò la sua fortuna per accrescimento di mag-^ 
giori mail in Milano e in Lombardia per punizione de' peccati^ 
come innanzi faremo menzione. 

CAPITOLO CLXXXV. 

Come Lui$ d* Universa fu fatto eonte di Fiandra. 

Nel detto anno 1322 del mese di Gennaio , Luis d' Universa 
figliuolo del figliuolo del conte di Fiandra , fu fatto eonte di 
Fiandra con volontà delle buone ville di Fiandra per asseguire 
i patti della pace; messer Ruberto di Fiandra suo zio» volendo 
essere conte egli, perchè il padre di Luis era prima morto 
che '1 conte suo avolo , onde piato fu a Parigi dinanzi al r« 
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di Ftancia y e per sentenzia fìi rendoto per osservazione dei 
patti della pace ^ clie '1 detto Luis fosse conte » e non messer 
ftaberto. 

CAPrrOEA CLXXXTI. 

Del grafub pttiio eh» fu in Italie^ e earestia. 

Nel detto anno 1322 del mese di Novembre, e Dicembre , e 
Gennaio, fu in Italia la maggiore vernata^ e di più nevi che 
tosse grande tempo passato ; e in Paglia fu si grande secco , 
che più di mesi olio stette che non vi piovve , per la qual 
cosa grandissimo struggimento e carestia di tutti i beni fa 
nel paese ; e cosi segui quasi in tutta Italia , spezialmente in 
Pisa e in Lucca e Pistoia, grandissima fame e carestia , onde 
tutti i poveri di loro contado fuggirono per la fame a Firenze, 
e in Firenze medesimo tu caro; le due e mezzo stala di grano 
uno fiorino d'oro» 

CAPITOLO CLXXXVU. 

Come % Fforenltuì mandarono hro gente in Lombardia 

$opra Milano. 

Nel detto anno in calen di Febbraio, a richesta del detto 
papa Giovanni i Fiorentini mandarono in Lombardia in aiuto 
del legato e all'oste della Chiesa dugenio cavalieri con loro ca- 
pitani e ambasciadori , e altrettanti ne mandaro i Bolognesi , 
«'Parmigiani, cento, e i Reggiani cento, e^Romagnuoli simiglian- 
le, per andare sopra la città di Milano^ e per abbattere i tiranni 
e ribelli di santa Chiesa della casa de' Visconti. 

CAPITOLO CLXXX VIU. 

Come ^i meiti di Genova furono sconfitti e levati daWanedio 

di Genova. 

Nel detto anno 1322 a dì 17 di Febbraio, essendo ancora gli 
usciti di Genova ad assedio della città ne'borghi di Prea (come 
addietro fa menzione, stati allo assedio di Genova presso di< cin- 
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que anni tra due volte con piccolo intervallo) qpaegli della oit-* 
tà feciono uscire di notte delle masna^le del re Ruberto cento- 
cinquanta uomini a cavallo e mille a pie per combattere la 
fortezza del monte di san Bernardo, e saliti al poggio combat- 
terò co^nimici, e sconfissongli (a), cacciandogli infino a'borgb!^ 
Quegli della città sentendo la detta rotta uscirono della terra 
per la porta delle Vacche, e per for2a entrarono ite'borghi; e 
seguendo la detta caccia e sconfitta racquislarono i detti bor- 
ghi con tutte le fortezze. E degli usciti furono morti alquanti, 
ma più presi^ e guadagnarono di robe e avere eh' era ne'detU 
borghi^ più di libbre ventimila di genovini, perocché gli usciti 
stavano ne' detti borghi con loro famiglie , e faceano V arti e 
mercatanzie come nella città^ e quegli che scampare^ fuggirono 
a Saona e a Voltri; per la qual cosa la forza degli usciti mol- 
to aifiebolio, e fu tenuto miracolo di Dio^ che per piccola rotta 
perderono quello che per tutta la forza del re Roberto e del 
comune di Genova prima per tanto tempo non si potè aequislarc. 

CAPITOtO CLXXXIX. 

Come il re di Tunisi cacciato ricoperò la àignoria* 

Nel detto anno e mese, il re di Tunisi, che '1 Giugno passai-* 
to era stato cacciato della signoria^ come addietro fa menzione^ 
racquistd la signoria e caccionne Taltro. E cosi mostra^ che ì 
detti saracini abbiano piccola stabilità in loro signorie^ che tre 
volte in due anni mutaro la detta signoria per due re« 

CAPITOLO CXG. 

Come la città di Tortona è' arrendè alla Chiesa e al re BiihertOé 

Nel detto anno 1322 di 19 di Febbraio, messer Ramondo di 
Gardena con cinquecento cavalieri e con gli usciti guelfi della 
città di Tortona in Lombardia, p^ trattato fatto per lo legato 
cardinale entrò nella detta città^ la quale gli fu data da' citta- 
dini, e fattone signore; e la signorìa e masnade che v'erano 
per lo capitano di Milano, a. pochi di appresso renduta la città 

(a) Vedi Appeadice a.** ia4* 
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del poggio Eolia focòa^ a patti se n'uscirono salve le persone^ 
e più castella del contado di PaVia si renderono a messer Ra« 
mondo. 

CAPITOLO CXCI. 

Come l'aste di Milano furono seonfitti dà quegli éeU^ Oiièid 

in sfd fiume d^Adda.- 

Nel detto amo del mese di Febbraio , essendo cavalcata la 
cavalleria e V oste della Chiesa da Piacenza in sul contado di 
Milano nella contrada della Ghiaradadda al castello di Gravaz- 
zo^ il quale si teneva per gli nuovi usciti di Milano^ là si tro* 
varono tra soldati della Chiesa e V amistà di Lombardia e di 
Toscalia pia di dneknila cavalieri d'arme e. popolo assdi, Ond'era 
capitano messet Castrone nipote del legato e' mesaer Vergiù di 
Landa. Messer Marco Visconti con ottocento cavalieri delle ma* 
snade di Milano e popolo assai era venuto in su la riva del fiu- 
me id' Adda alla villa di Trinazzo e a Bassatao per contrastare 
il passo alla delta oste della Chiesa: avvenne che venendo ( 25 
di Febbraio 1322) messer Vergiù di Landa con gli usciti di 
Milano con cinquecento cavalieri, dilungandosi alquanto dall'oste 
su per la riva d'Adda passarono il fiume; messer Marco con; 
sua gemte andd centra loro^ e assaligli vigorosamente per taiòdo^ 
che gli avea quasi sconfitti ; e già morto il fratto di messeri 
Vergiù, e messer Simonioo Cravelli, e messer Francesco, da Gar- 
bagnanà usciti di Milano e più altri ; V altra oste della Chiésh 
ch'era In su la rlva^ veggendo la detta battaglia per lo ci(pi* 
tano e conesiabiU e insegaa del comune di Firenze ,i di' ^a- 
messer Filippo Gabbrielli d'Agobbio, e messer Urlimbacca Te^ 
d(esco, prima messi a passare l'Adda e l'altra gente appresso, 
con grande contasto de' nimldi nel fiume, e alla riva combat^ 
tendo vittoriosamente passare , e trovando la gente di messer 
Marco sparta e travagliata gli misono in isconfitta; ove grande 
quantità ne rimasono morti e presi , e* fuggito il 4etto mescer 
Marco col rimase di sua gente a Milano , 1' oste della Chiesa 
presono Trinazzo e più ville e castellale a di 27 di Febbraio 
presono la terra di Mencia presso a Milano otto miglia^ e in- 
contanente più gente cittadini uscirono di Milano a cavallo e a 
pie, e vennono alla detta oste. 
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CAPITOLO GXCir. 

Come i Padovani $% foeifcaro imitme co* loro uieiii. 



Nel detto anno 1322 e mese di Febbraio, I PMIovani^ i qua- 
li erano sotto la signoria del dogio di Chiarentana^ si pacìfica- 
To insieme , e rimisono in Padova tutti i loro usciti ; la quale 
eosa non seppono fare innanzi, quand'erano in migliore e mag- 
giore stato e in loro libera signoria. 

CAPITOLO CXCIIL 

Come Caétrueeio raeguùtó eerte easteUa di Garfùfnama eke f($ 
eran4^ fatte rubdlare per gli Fioreniini. 



Nel detto anno del mese di Marzo, Gastrucoio signore di Lue* 
ca fece oste sopra il castello di Lucchio in Garfagnana che gli 
s' era rubellato, e sopra le terre della montagna di Pistoia ; e 
quegli abbandonati da' Pistoiesi , per tema che Castruccio non 
rompesse loro le triduo, mandarono a Firenze per aiuto. I Fio- 
rentini per farlo spendere e consumare, vi mandarono settanta- 
cinque cavalieri e quattrocento pedoni per la guardia di quel- 
le terre. Castruccio vigorosamente , non guardando alle nevi 
ch'erano grandi alla detta montagna, assali in persona le dette 
tèrre ch'erano sopra Lucchio con suo seguito di cavnUeri a pie. 
Quegli che v'erano alla guardia abbandonaro I passi, e si ridQS«> 
sono alle fortezze^ i quali poco appresso s'arrenderono, e salve 
le persone se n^andarono; e partita la detta gente, il detto ca- 
stello di Lucchio fortissimo si rendè a patti, di 17 di Marzo. I 
Fiorentini per lo soccorso deltletto castello di Lucchio trattato 
feciono d^avere il ponte e '1 castello di Cappianò in su la Gni- 
sciana: essendo Castruccio a oste in Garfagnana , vf cavalcare 
le cavallate e'soldatì di Firenze infino a Empoli, e non vegnen- 
do fornito il tradimento^ si ritornarono in Firenze con grande 
riprensione dell'una impresa e deir altra* 
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CAPITOLO GXGIV. 

Comi pace fu tra Veletta mperadore di Baviera e quello 

fOsterieh. 

Nel detto anno e mese , il re Lodovico di Baviera eletto re 
de' Romani fece grande imrlamento in Alamagna di tutti i suoi 
baroni, e in quello si fece raccordo da lui al duca d'Ostericb^ 
e Irasselo di pregione sotto certi patti e saramento di non chia- 
marsi re, e di non esserli incontro; ma poco l'attenne. 

CAPITOLO CXCV. 

Come Alessandria in Lombardia si rendè al legato del papa 

e al re Ruberto. 

Nell'anno 1323 a di 2 d'Aprile , essendo stato trattato da 
quelli della città d'Alessandria in Lombardia al legato cardina- 
le , si renderò alla signoria della Chiesa e del re Ruberto ; e 
messer Ramondo di Cardona v' entrò, e prese la signoria con 
quattrocento cavalieri , e caccionne quegli che v' erano per lo 
capitano di Milano. £ in quegli giorni messer Arrigo di Fian- 
dra, (a) maliscalco che fu dello imperadore Arrigo , non pos* 
sendo riavere la contea di Lodi, che gli avea privilegiato lo'm- 
peradore , e teneala il capitano di Milano , venne al servigio 
della Chiesa e del legato , il quale gli confermò per la Chiesa 
la detta signoria, e privilegiò e fecelo capitano nell'oste di tutti 
gli oltramontani. 

CAPITOLO CXCVL 

Come il dogio di Baviera eletto imperadore mandò al legato 
in Lombardia ehe non guerreggiasse le terre dello'mperio. 

Nel detto anno e mese d'Aprile , Lodovico eletto re de' Ro- 
mani, a rìchesla e sommossa de'ghibellini di Toscana e di Lom- 
lia^ per soccorrere il signore di Milano , mandò tre amba- 



(a) Vedi Appeofliee n«^ laS. 
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ficiadori in Lombardia^ Bertoldo conte di Niferi e Bertoldo con« 

te di , e uno suo mastro scrivano di sua corte, i quali furo^ 

no a Piacenza al legato cardinale, a richiederlo e pregarlo che 
non gravasse il signore nò la città di Milano , perocch' erano 
allo 'mperio. 11 legato rispuose^ che Quando fosse imperio legit* 
timo^ non s' intendea per la Chiesa d'occupargli nulla sua ra- 
gione^ ma di conservarla e mantenerla; ma che si maraviglia- 
va, che il loro signore volesse difendere e favorare gli eretici; 
e domandò loro per iscritto e con suggelli il mandato eh'avea- 
no dal loro signore. Queglino accorgendosi che se per iscritto 
mostrassono che il loro re favorasse i ribelli della Cìhiesa, ca« 
dea in indegnazione di quella, incontanente negaro che di ciò 
ch'aveano detto non aveano mandato dal loro signore, e chie- 
sono perdono al legato, e partirsi: e l'uno di loro venne a Luc- 
ca e a Pisa^ e gli. altri andarono a Mantova e Verona con lorQ 
ambasciata, 

CAPITOLO GXCVII. 

Come la città d'Orbino si rubeUa alla Chiesa. 

Nel detto anno e mese d'Aprile^ il popolo d'Orbino si levò a 
romore^ e cacciarono della città la signoria che v' era per lo 
marchese e per la Chiesa ^ per soperchi e incarichi che facea^ 
no loro« 

CAPITOLO CXCVIII, 

Come giudice d'Arborea di Sardigna si rubellò da' Pisani a petizione^ 

del re d'Àraona, 

Nel detto anno e mese d' Aprile , faiccendo il re d* Araona 
grande apparecchiamento di navile e di cavalieri per vanire a 
prendere l'isola di Sardigna, la quale gli fu privilegiata per pa- 
pa Bonifazio ottavo , il comune di Pisa , che della detta isola 
tendano grande parte , avendo fotta murare Villa di Chiesa e 
più altre fortezze, e mandatavi gente a cavallo e a pie al loro 
soldo , e a soldo di giudice d' Arborea , (a) per contastar^ al 

(a) Vedi Appendice n.^ ia6. 
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detto re d'Avaoiia^ avvenne che '1 detto giudice, il quale tenea 
ed era signore d' Arestano e bene del terzo di Sardigna , a di 
11 d'Aprile tradì i Pisani^ e si rubelló da loro per trattati fatti 
da Ini al re d'Araona, e fece mettere a morte quanti Pisani e 
loro soldati cbe^l trovarono in sue terre, e eziandio i Pisani suoi 
familiari e soldati. E fatto questo malificio^ incontanente man- 
dò suoi ambasciadori al re d'Araona, che venisse per la terra. 
La cagione del detto rubellamento si disse che fece , perché i 
Pisani il trattavano male , e che quando il detto giudice prese 
la signoria, i Pisani oppuosono ch'egli era bastardo, e conven- 
nesi ricomperare dal comune di Pisa per avere la signoria die- 
cimila fiorini d'oro sanza il privato costo de' cittadini di Pit>a> 
per la qual cosa poi non fu loro amico di cuore. 

CAPITOLO € 



Com« menet Marco YucofKti di Milano fu sconfitto dalla gente 

della Chiesa. 

Nel detto anno martedì a di 19 d'Aprile, messer Marco de'Vi- 
sconti si parti di Milano con mille cavalieri e duemila pedoni, 
molto buona gente d'arme, per prendere e guastare il ponte da 
Va veri e quello da Gasciano sopra il fiume d'Adda , acciocché 
vittuaglia non potesse venire all'oste della Chiesa ch^era a Men- 
cia. Sentendo ciò i capitani della delta oste, messer Arrigo di 
Fiandra, e messer Gianni della Torre, e messer Castrone nipote 
del legato , e messer Vergiù di Landa, e messer Filippo Gab^ 
brielli capitano de'soldati del comune di Firenze, con loro ma- 
snade in numero di milledugento cavalieri e da tremila pedoni, 
si partirono da Moncia per contrastare il detto messer Marco 
Visconti e sua gente. E scontratisi insieme al luogo detto la 
Gargazzuola, quasi in sul tramontare del sole , la battaglia fu 
aspra e dura d'una parte e d'altra, perocché in ciascuna parte 
era la migliore cavalleria delle dette osti; e grande pezzo durò 
la battaglia, che non si sapea chi avesse il migliore. Alla fine 
Marco Visconti e sua gente furono rotti e sconfitti , e di sua 
gente a cavallo vi rimasono tra morti e presi intorno quattro- 
cento, e rimasonvi diciassette bandiere, sanza quegli da pie in 
gran quantità; e cavalli vi rimasono morti tra dell'una parte e 
deir altra ottocento e più ; di quegli della Chiesa vi rimasono 
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da venUcinque a cavallo tra morti e presi, e uno Tedesco co- 
nestabilo de'Fiorentini eoa tre altri conestabili della Chiesa tì 
rimasoDo presi nella lanfa caccia ; la notte si troraro partiti 
da'snoi infira'nimici, e furono ritenuti. E cosi Marco Visconti («) 
col rimanente di sua genie si tornò a Milano; ma se non fosse 
la notte , la detta gr^erra era finita , che della grinte di Marco 
Visconti pochi ne scampavano. 

CAPITOLO ce 

Com0 il eonte di Gorizia morì per velmo» 

Nel detto anno 1323 il di di calen di Maggio, il conte di Go- 
rizia essendo in Trivìgi stato a nozze e a festa , subitamente 
mori: dissesi , che messer Cane di Verona il fece avvelenare : 
fu uomo molto valoroso in arme. 

CAPITOLO CCI. 

Come il conte Novello venne in Firenze per eafitatto di guerre^. 

Nel detto anno a di 15 di Maggio , il conte di Monteschegw 
gioso e d'Andri, detto il conte Novello, venne da Napoli a Fi- 
renze con dugento cavalieri al soldo del detto comune , e per 
essere capitano di guerra de' Fiorentini. 

CAPITOLO CCIL 

Come grande eeandalo fu nell'oste della Chiesa a Monda. 

Nel detto anno e mese di Maggio , grande scandalo e zuffa 
fu neiroste della Chiesa ch'era a Mencia tra'Tedeschi e'Latinl, 
ove n' ebbe morti più di cinquanta uomini di cavallo ; -e il fi* 
gliuolo di messer Simonino Crivelli con certi si parti della det- 
ta oste e si tornò in Milano ; per le quali novità , e per non 
avere nell'oste uno sovrano capitano, grande sturbo fu alla det- 
ta oste* 



(d) Vedi Appendice a.* 137. 
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CAPTIOLO ceni. 



Àmcurm di grande ieamded^ ehe fm m Piacenza ira la gente 

deUa Chiesa. 



Nel detto anno 1823 del mese di Maggio, simiglianle fu nel- 
la citte di Piacenza grande scandalo tra' guelfi e'gldbellini, ed 
ebbevi più miciéii tra' cittadini , essendo la città in arme e a 
romore $ e ciò addivenne per sospetto , che messer Vergiù di 
Landa era andato a parlamentare con messer Cane della Scala 
e con messer Passerino da IfantoTa aanza coscienza del cardi- 
nale legato; e tornato lui in Piacenza, o ch'avesse intenzione 
di rimutare stato nella tetra, o si pentesse per animo di parte 
d*arere data la terra alla Chiesa, o perchè gli paresse ch'e'gnelfi 
avessono presa troppa signoria , fu il cominciamento del det- 
to scandalo. E temendo il cardinale, mandò a Tortona per mes- 
ser Ramondo di Cardona, il quale vi venne con cinquecento ca- 
valieri^ e riformossi la città a parte di Chiesa , e messer Ver- 
giù lasciò la signoria, e '1 cardinale il mandò a corte al papa 
per ambasciadore , e messer Ramondo mandò nell'oste a Men- 
cia per capitano generale. 



CAPITOLO CCIV. 

CSmm i Fiareniini per lettere di papa feeiùno- imposta 

al chericato. 



Nel detto anno e mese di Maggio , per commessione di let* 
tele di papa Giovanili , tratte per ambasciadori del comune di 
Firenze^ i Plorentini impuosono al chericato del vescovado di 
nrenze yentimila fiorini dVo per aiuto alle mura della città, 
às'quali con grande scandalo si ricolsono la metade, e per bi- 
sogno del comune si convertirono in altre spese; e poi x>er lei- 
fere di papa di contramandato ^ per istudio del vescovo e del 
<hertcato, non se ne ricolsero più danaio per lo comune. 
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CAPITOLO, cxiv: 



Camt gli Aretini feàono aite wopra la Hrta' d* Ugueeioné 

da Faggiuola. 



Nel detto anno e mese di Ma^gio^ il xomiuie d'ArezM e qdel-* 
lo delbotg^o a Sansepolcro eoa dagenlo earalieri è trentiia pe^ 
doni fecioQO oste sopra le terre d^U^uoclone 4a Faggiuola, (a) 
perché g'aveaDO fatto prWilegiare al- re^de^Aotiiaiii ildetto bOT'- 
go e Gastiglionaretino e più castella^ ift quella andata vi rice-^ 
-mettono danno e vergogna^ £ poi i detti flgiivott <d' Ufnocione 
feoiono lega co' guelfi di Romagoa e co' conli . ^nidi guelfi in- 
contro agli Aretini. Nel detto anno a di 30* di j Maggio, la not* 
te vegnente scurd la luna , quasi In due. parti del segno del 
Sagittario* < 

CCVJ;. 

9 

Come Im^ga triegua fu fatta dal rp d'Inghilìterrcu e jfuello 

di Scozia* 



Nel detto anno all' uscita di Maggio , triegua fu fatta tra *ì 
re d'Inghilterra e quello di Scoila per tredici anni^ la quale ^i 
fece per lo male stato ch'avea il re d'Inghilterra, che per suo 
male reggimento quasi tutti i baroni del paese raveano abbaih* 
donato; e come il padre Adoardo fu re di grande senno e pro- 
dezza e temuto, cosi questo Adoardo suo figliuolo fu il contra- 
dio. Per la qua! cosa Ruberto di Bristo (6) cavaliere di scudo 
fattosi re delli Scotti, perocch'era nato d'una delle figliuola d'A- 
lepandro re di Scozia, colla sua gente a pie. pia che a eaviAlo 
lo sconfisse , e prese dell' Inghilterra , e in più modi g^i fece 
danno e vergogna; e per non potere meglio, fece il. re .d'Ioghil' 
terra la detta ontosa triegua* 

{a) Vedi Appendice d.^ 128. 
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CAPITOLO GCTn. 

Come i Perìtgini tornarono aWasudio di Spuleto. 

Nel detto anno all' uscita di Ma^o^ i Perugini per comune 
tornarono air assedio deUa città di Spuleto , ove aveano loro 
battifolli; e tutto intomo assediarono la detta città, sicché nullo 
¥i potea entrare né uscire sanza grande pericokK 

CAPITOLO CGVIIL 

Come il capitano de' soldati friulani^ tA'erano eo* fiorentini, 

ee n'andò a Castrueeio. 

Nei detto anno 1323, avendo i Fiorentini fatta ordine con loro 
amistà e con loro isforzo di fare oste sopra Castrueeio signore 
Ai Lucca, e'Genovesi d'entro per terra e per mare doveano ve- 
nire a rieiiesta de'Fìorentini in Lunigiana sopra quello di Luc- 
ca , e con trattato d' avere il castello di Buggiàno e altre ca- 
stella di Yaldinievole; il detto Castrueeio non pigro , scoperse i 
detti trattati, e dodici di Buggiano impiccò, e cercò tradimento 
con Iacopo da Fontanabuona capitano de' soldati friolàni, ch'e- 
rano al soldo deTiorentini^ promettendogli molti danari; il qua- 
le traditore sanza nulla cagione dalla parte de' Fiorentini , se 
non gli era scemato soldo , e partita sua masnada a più ban- 
diere, e con le sue masnade in numero di dugento cavalieri , 
essendo in Fucecchio, e ikccendo vista di cavalcare sopra i ni- 
mìci, a di 7 di Giugno se n'andò a Lucca, (a) il quale da Ca- 
strueeio fu bene ricevuto. Per lo quale tradimento e partita i 
Fiorentini rimasono molto sconfortati^ perocch' era la migliore 
masnada ch'avessono, e sturbò loro tutta la detta impresa. 

CAPITOLO CCDE^ 

Come Castrueeio fece oete alle eaetella di Valdamo di ponente. 

Incontanente il detto Castrueeio con sua gente ^ e co' detti 
Friolani, e con aiuto di certe masnade di Pisa, con quantità di 

(a) Vedi Appendice n.^ i3o. ' 

Gio. Villani T. IL 35 
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ottocento cavalieri e ottomila pedoni, a di 13 del detto Gitilo 
passò la Goisciana al ponte a Cappiano, e puosesi a oste a pie 
di Fucecchio^ e quello in parte guastò; e poi fece il simigliane 
te al castello di Santacroce e «piello di Castelfranco; e poi pas- 
sò r Arno , e guastò a piò di Montetopoli , e poi tornò in su 
r Elsa, e guastò a pie di Samminiato , e tornossi a Lucca con 
grande onore, di 23 di Giugno. 1 Fiore^ini mandarono per loro 
amistà; ma però non cavalcarono centra il detto Castruccio, se 
non che intesono a fare guardare le frontiere ; e cosi quello 
ch'aveano ordinato di fare a Castruccio, per suo senno e pro- 
dezza fece a'Fiorentini con loro vergogna. 

CAPITOLO C€X. 

» 

Come Nanfus figliuolo del re d'Àraona andò con Bua armala 

in 9u l'isola di Sardigna* 



Nd detto anno 1323 a di 8 di Giugno, Nanfus figliuolo prì' 
mogenilo del re d'Àraona con armata di settanta galee, e con 
più cocche. e legni grossi e sottili, in numero di dugento vele, 
e con millecinquecento cavalieri e gente a pie grandissima ar-^ 
rivo in Arestano In Sardigna, il quale da giudice d'Arborea fu 
ricevuto onorevolemente , e da tutti i Sardi come loro signo-» 
re; (a) e tutte le terre che teneano i Pisani si nibeilaro^ e s'ar- 
renderò al figliuolo del re d' Araona , salvo Villa di Chiesa e 
castello di Castro^ e Terranuova , e Acquafredda , e la Gioiosa 
guardia. 11 quale si mise l'assedio a Villa di Chiesa e a Castel' 
lo di Castro; e dimorandovi tutta la detta state e '1 verno, di 
sua gente e di quella de' Pisani vi mori in grandissima quan- 
tità di più di dodicimila uomini ; e però non cessò V assedio, l 
Pisani, del mese d'Ottobre nel detto anno, armarono trentadue 
galee per levare la detta oste , e andarono infino nel golfo di 
Calieri; incontanente la gente del re d'Àraona n* armarono al- 
trettante e trassonsi fuori per combattere. I Pisani non si vol- 
lono mettere alla battaglia, ma si tornarono in Pisa, e disar- 
marono con loro danno e vergogna. 



(a) Vedi Appendice o.^ i3i. 
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CAPITOLO CCXI. 

Come meaer Ramando di ùu'dona eoUa geni$ ddla Chiesa e 
della lega di Toecaiui e Lombardia puoee oste alla città di Mi^ 
lano. 

Nel detto anno 1323 a di 11 del mese di Giugno, inesser Ra- 
mondo di Gardona , capitano generale dell' oste della Chiesa , 
con quantità di trentotto centinaia di cavalieri tra soldati della 
Chiesa e del re Ruberto, la gente del comune di Firenze, e ék 
Bologna* e di Parma , e di Reggio , e usciti di Milano^ e con 
più cavalieri tedeschi fuggiti di Milano e ancora de' presi in 
attaglia , a cui il legato avea fatti francare e rendere loro 
Tarme e' cavalli e dato il soldo, e con gente a pie innumera- 
bile si parti dalla terra di Moncia per andare air assedio della 
città di Milano. £ giunti alla villa di Sesto presso di Milano , 
Galeasso e Marco Visconti signori di Milano con loro cavalleria 
e popolo uscirono di Milano intorno di duemila cavalieri, fac- 
cendo segno di volere la battaglia. Messer Ramondo ordinate 
gu^ schiere francamente^ non (i) rifusando la battaglia, si ri- 
strinse verso la città; quegli di Milano per sospetto de'cittadini 
rimasi dentro , o per tema di soperchi nimici , si ritornarono 
in Milano con danno e vergogna: messer Ramondo con sua gen- 
te pugnando contra loro prese per forza i borghi di porta Nuo- 
va, e quello di porta Lenza, e quello di porta Gommasina; e 
arsi i primi due borghi, in quello di porta Commasina s'accam- 
pò con sua oste, a di 19 di Giugno, e quello afforzando, la cit- 
tà molto strinse, e tolse Tacqua dì Tesinello, con intendimento 
di lasciare battifolle da quella parte , e al monastero di santo 
Spirito da porta Yercellina che per lui si tenea, e mutare Foste 
tra porta Romana e quella di Pavia per chiudere al tutto la 
città : nel quale oste i Fiorentini , il di di santo Giovanni di 
Giugno, feciono correre il palio, onde i Milanesi si recarono a 
grande disdegno, e poi ne fecicno bene vendetta, come innau" 
zi farà menzione. 



(i) rif usando i rifioUDdo» rUuModu: il •• A. ba adoperata più voke 
qoeita voce, ch*ei laUe dalla francete rejìuer* 
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CAPITOLO CCXII. 

Come la città di Milano fU ioceona, e eom$ Voite iMa CWtff« 

9e ne farti. 

Nel detto anno e mese di Giugno, quegli di Milano veggeo- 
dosi a mal punto, si mandarono per soccorso al signore di Ve- 
rona, e a quello di Mantova, e all'altre terre gUbelline di Lom- 
bardia, e ancora agli ambasciadori del re Lodovico di Baviera 
oh'erano in Lombardia, mandando a dire, se non dessono loro 
subito aiuto , che renderebbono la città di Milano alla Chiesa. 
I quali non osservando patti né saramenti fatti al legato, e pro- 
messe di non soccorrere i ribelli della Chiesa, si vi mandarono 
i detti ambasciadori con titolo d'imperio con quattrocento loro 
soldati. E giunti in Milano i detti ambasciadori e cavalieri , 
quello Bertoldo conte di Niferi della Magna si fece fittizzìamen- 
te vicario d' imperio, e a Galeasso Visconti fece lasciare il ti- 
tolo della signoria , e rafforzò lo stato della città ; ma per ciò 
non s' ardirò d* uscire a campo centra V oste della Chiesa , la 
quale era molto possente. Appresso, a di 20 di Luglio , i detti 
signori di Mantova e di Verona e'marchesi da Esti, che allora 
erano di loro lega centra la Chiesa , mandando ancora in aiu- 
to di quello di Milano cinquecento cavalieri e mille pedoni; e 
passando il fiume del Po, per trattati fotti , credettono i detti 
cavalieri torre la città di Parma a petizione della parte di 
Gianni Quirico^ il quale trattato scoperto con danno di loro, 
non venne loro fotte; e credettono ancora prendere Firenzuola, 
e con danno di loro si partirono, e andarne a Milano. In quel" 
lo assedio di Milano trattati avea assai da quegli di Milano a 
quegli dell'oste della Chiesa, tutti coverti di tradimenti dall'una 
parte e dall'altra; e credendosi messer Ramondo e gli altri ca- 
pitani dell'oste della Chiesa, con ispendio di moneta assai e 
grandi promesse trattando co'Tedeschi ch'erano nel campo, che 
facessono co'Tedeschi ch'erano nella città^ che dessono loro Ten-^ 
irata della città , o almeno l' abbandonassono e venissono nel 
campo dalla loro parte, avvenne tutto il contradio: che dieci 
bandiere di Tedeschi eh' erano neir oste della Chiesa in quan- 
tità di cinquecento a cavallo, subitamente si partirono dell'oste 
^ fiotraro io Milano, Per la qual cagione, e ancora perchè grant 
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de infermeria si cominciò nell'oste, gli usciti di Milano isbigot- 
titi e colla paura del tradimento, quasi tutti si partirono del- 
l'oste e si ritrassono a loro castella e alla terra di Mencia. Mes- 
ser Ramondo vergendosi rimase por co' soldati del re e della 
Chiesa e degli altri comuni, in quantità di duemilacinquecento 
cavalieri , si ricolse con sua oste, e mise innanzi prima la sai- 
merla e popolo minuto, dando battaglia alla città: colle schie- 
re fatte si parti da Milano a di 28 di Luglio , e se n' andò a 
Monda sano e salvo, che per sua levata quegli di Milano non 
ardirono d'uscire loro dietro a battaglia, ovvero per più savia 
capitaneria. E cosi è da notare , che in ninna forza umana si 
può avere ferma speranza, che in si piccolo tempo si possente 
e vittoriosa oste, come era quella della Chiesa^ per gli soprad-* 
delti avvenimenti $i parti isbarattata dal detto assedio di Mi- 
lano. 

CAPITOLO CCXUI. 

Come quegli di Milano assediaro l'oste della Chiesa in Monda , 

ma levarsene in isconfitta. 



Nel detto anno di 8 d'Agosto, quegli di Milano uscirono ad 
oste sopra la città di Mencia con tremila cavalieri e popolo 
grandissimo. In Mencia era messer Ramondo di Gardena coire- 
ste della Chiesa rimase con duemila uomini di cavallo. Quivi si 
puosono ad assedio, e dimoraronvi infine al primo di d'Ottobre; 
ed essendo nella detta oste grandissima infermeria e mortalità, 
e molta gente di quella oste partita , uscendo fuori la gente 
della Chiesa a pie con balestrieri venuti da Genova per assa- 
lire il campo, quegli dell'oste sanza riparo di battaglia si par- 
tiro a pie e a cavallo^ chi meglio e più tosto si potè guaren- 
tire; e cosi rimase il campo e tutti i loro arnesi alla gente del-* 
la Chiesa. Poca gente vi fu morta e presa, se non degl'infermi, 
perchè l' assalto fu sprovveduto e sanza la cavalleria , sicché 
poca fu la caccia e tardi, che già i Milanesi s'erano ricolti* 
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CAPITOLO CCXnr. 



Ome Cattmeeio venne ad oste a Prato , e come % Fierentim 
vi cavalcarono, e le novità che ne furono in Firenze* 

^el detto anno 1323, Gastruccio signore di Lucca prese au- 
dacia e baldanza della cavalcata che poco dinmzi aveva fatta 
sopra le terre del Valdarno sanza contasto de' Fiorentini: il di 
di calen di Luglio subitamente cavalcò in sul contado del ca- 
stello di Prato, perché I Pratesi non gli voleano dare tributo 
come i Pistoiesi, e puosesi a campo alla villa d'Aiuolo presso 
a Prato a poco più d'uno miglio^ con seicentocinquanta uomini 
a cavallo e con quattromila pedoni, con tutto si credesse in Fi- 
renze che fossero presso a due cotanti genti. I Fiorentini incon- 
tanente saputa la novella^ serrate le botteghe e lasciata ogni 
arte e mestiere, cavalcarono a Prato popolo e cavalieri isforza- 
tamente: e ciascuna arte vi mandò gente a piede e a cavallo^ 
e molte case di Firenze grandi e popolani vi mandaro masnade 
a pie a loro spese; e per gli priori si mandò bando, che qua- 
lunque isbandito guelfo si rassegnasse nella detta oste sarebbe 
fuori d'ogni bando; il quale bando non saviamente fatto, ne se- 
gui poi grande pericolo alla città. Avvenne poi appresso , che 
il di seguente si trovarono i Fiorentini in Prato millecinque- 
cento cavalieri e ben ventimila pedoni, che i quattromila e pia 
erano isbanditi, molto fera gente: e ordinarono il seguente di 
d' uscire a battaglia centra Gastruccio , e spianando le vie il 
detto Gastruccio^ la mattina tre di Luglio si levò da campo ^ e 
con grande paura de*Fiorentini^ e ancora di tradimento de'Pi* 
stolesi, si parti d'Aiuolo, e colla preda ch'avea fatta in sul con- 
tado di Prato passò TOmbrone, e sanza arresto, e di buono an- 
dare di galoppo , sì ridusse a Serravalle : e con tutto che Ga- 
struccio n'andasse a salvamento per la discordia de' Fiorentini, 
fu tenuta la sua venuta folle condotta. Ghe se i Fiorentini a- 
vessono mandata di loro gente, come poteano, tra Serravalle e 
l'oste di Gastruccio, a certo Gastruccio e sua gente rimanevano 
morti e presi 5 ma a cui Dio vuol male , gli toglie il senno. I 
Fiorentini rimasi in Prato con poca ordine e con difettuoso ca- 
pitano, e per vizio de'nobili, che non voleano vincere la guer- 
ra in onore e stalo di popolo, scisma e discordia nacque nella 



tinto NOKO fi'rd 

detta oste; che il ptìpolo tutto volea seguire dietro a CastrucciOf 
o almeno aadàre a oste in su quello di Lucca , e' nobili quasi 
tutti non Toleano, aasegnando loro ragioni, ch'era il peggio. Ma 
la cagione era , perchò parea loro essere gravati degli ordini 
della giustìzia^ che non voleano essere tenuti Tuno per lo ma» 
liicio deiraltro» la qual «iosa per lo popolo non si acconsentia^ 
e per questa cagione più di stettono in quello errore , e man- 
darono a Firenze ambascladori per la (1) diliveragione del ca- 
valcare lomare V oste in Firenze. Consigliando sopra ciò in 
Firenze in sul palazzo del popolo , simigliante errore nacque 
tra'nobili e popolani, e addurando di pigliare partito di consi- 
glio in consiglio, il popolo minuto ch'era di fuori, cominciando 
da'pargoli fanciulli, rantiandosi in quantità innumerabile di gen* 
te , gridando battaglia battaglia , e muoiano i traditori , e git- 
tando pietre alle finestre del palazzo; essendo già notte, per te- 
ma del detto romore e del popolo, i signori priori col detto con- 
^giio^ quasi per necessità e per acquetare il popolo minuto a 
romore, stanziaro che Toste procedesse (a). Questo fu a di 7 di 
Luglio. E fatta la detta diliberazione, tornati gli ambasciadori 
all'oste a Prato, si i>artl la detta oste di Prato, di 9 di Luglio, 
con mala voglia e infinta per gli nobili , se n* andarono per la 
via di r4armignano a Fucecchio , e giunti a Fucecchlo , sanza 
ninno buono fare , od onore del comune di Firenze: ma se in 
Prato avea errore tra'nobili e '1 popolo del cavalcare, maggio- 
re fu a Fucecchio di non valicare né entrare in sul contado di 
Lucca. E si era cresciuta Toste e crescea tutto di, che '1 comu- 
ne di Bologna vi mandò dugento cavalieri, e '1 comune di Sie< 
na altri dugento; e oltre a quegli tutti i nobili delle case di 
Siena a gara, chi meglio potè, vennono in quantità di dugen- 
tocinquanta a cavallo molto bella gente, e'Conti e altre terre e 
amici; onde Toste era si possente, se vi fosse stato T accordo, 
che alTassedio di Lucca e più innanzi poteano con salvezza an- 
dare , che Gastruccip s* era ritratto alla guardia di Lucca con 
grande paura, e poca di sua gente mandati a guardare i passi 
sopra la Guisciana. Ma sempre ov' è la discordia è il minore 

(i) dilitferagione: deliberasione, rifolucione: da diltberazìone , posto 
il tf nella tersa sillaba invece del 5^ come usavano frequentemente gli an- 
tichi. Queata voce non è nel Vocaiiolarto ; ma non è che ona aempliee 
divenilà di terittura. 

(u) Vedi Appendice n*. i3a. 
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podere, tutto sia più gente; e ancoi'a per difetto del nM futB** 
ciente dnca, il conte Novello , che non era capitano a coridu-* 
cere si fatto esercito , per necessiti convenne tornassono a Fi" 
renze sAnsa nulla fare, con grande onta e vergogna di loro e 
del comune di Firenze. E oltre a questo , crescendo pejggio al 
male^ che certi nobili scommossono gli sbanditi, che non sareb^ 
bono dal comune tratti di bando, onde a bandiere levate ven- 
nono i detti isbanditi innanzi alla città, credendo per forza en-* 
trare dentro, la sera di 14 di Luglio. Sènteiido ciò fl popolo, a 
suono di campane s'armò, e trassono alla guardia della città e 
del palazzo del popolo; e tutta la notte guardare francamente^ 
temendo di tradimento dentro ordinato per gli detti certi de'no^ 
bili. Gli sbanditi perduta la speranza, e la mattina vegnente, 
di 20 di Luglio, tornando la cavalleria e l'altra oste, si fuggi- 
rono i detti isbanditi, e la città si racquetò. Avemo seguito per 
ordine questo processo de' Fiorentini , perchè siamo di Firenze 
e fummo presenti, e '1 caso fu nuovo e con più contrarli, e 
per quello segui appresso, per dare esemplo a'noatri successori 
per lo innanzi d' essere più franchi e più interi e di migliore 
consiglio, vogliendo onore e stato della repubblica e di l<»o« 

CAPITOLO CGXV. 

Come il teseovo à^ Arezzo preee U eoitetto di Rondine. 

Nel detto anno , a di 17 di Luglio , s' arrendè il castello di 
Rondine al vescovo d'Arezzo , e gli Aretini che v' erano stati 
ad assedio più mesi. Stando que' d'entro a speranza eh' e' Fio^ 
rentini gli soccorressono, noi voUono fare, tra per non potere 
per le cagioni di su dette, e per non rompere pace agli Are-* 
tini. 

CAPITOLO CCXVl. 

Come Castelfranco si rubMò a' Bolognesi, e come lù riebbono» 

Nel detto anno, a di 19 di Luglio, si rubellò per tradimento 
del signore di Ifodona Castelfranco da' Bolognesi, i quali Bolo- 
gnesi subitamente vi trassono per comune ; e per lo sollecito 
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doccorfio i e che cfaégU di Modona non v' eraiio ancora giunti , 
raeqiiastarcmo il castello» eHraditori strassooo» 

CAPITOLO CCXVII. 

Come dUei galee de'Geiweeei furono freee da*Twrehi 

per tre^imento. 

Nel detto anno e mese di Luglio^ dieci galee di Genovesi guel- 
fi andarono in corso in Romania rubando amici e nimici , e 
presono tanta roba^ che si stimava trecentomila fiorini d^oro, 
e feciono compagnia cqI cerabi di Sinopia , uno grande ammi- 
raglio di Turchia; e corseggiato tutto 11 mare maggiore, torna- 
ti ai porto di Sinopia, per quello ammiraglio nobilemente rice- 
vuti^ e fatta gran festa e conviti per trarli a terra, e dato loro 
uno ricco desinare, al levare 4elle tavole gli fece assalire a'suoi 
turchi, e uccidere e prendere, e simigliante le galee e la ro- 
ba ch'era in porto; e cosi perderono V avere male acquistato , 
e le persone: che delle dieci galee e di tutta la ciurma non 
iscamparono ci» tre galee; e rimasonvi quaranta e più de'mag- 
giori nobili di Genova , e bene millecinquecento altri per lo 
tradimmito del detto Saracino. 

CAPITOLO ccxvm. 

Come gonio Tommaso d^Àquino fu eanoniszaio 

da papa Giovanni. 

Nel detto anno 1323, all'uscita di Luglio^ per lo sopraddetto 
papa Giovanni e per gli suoi cardinali appo Vignone, fu cano^ 
Aizzato per santo frate Tommaso d' Aquino (a) dell' ordine di 
san Domenico, maestro in divinità e in filosofia, e uomo eccel- 
lentissimo A tutte scienze^ e che più dichiarò le sacre scrittu- 
re che uomo die fosse da santo Agostino in qua , il quale vi- 
vette al tempo di Carlo primo re di Cicilia. E andando lui a 
corte di papa al concilio a Leone, si dice, die per uno fisizia- 
no del detto re> per veleno gli mise in confetti , il fece mori- 
re ^ credendone piacere al re Carlo ^ peroccfa'era del lignaggio 

(a) y#di Appewlicf! n.** l53, 
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de'iiignoH «d'Aquino, siioi ribellfr^ d«/biitando che per lo suo sen- 
no e virtù non fosse ftttb carAliiflleV onide* Ito grande -diMAmag- 
gio alla chiesa di Dio: mori alla badia di Fossanuova in Cam- 
pagna. E quando vèhne'àAla $Uà Uil, pi^dndendo corpus Domi- 
ni, fece questa santa orazione con grande divozione: Ave^prae- 
tium meaa^redomftùmù^'U^i viatieum meae peregr inetti àttis; ave^ 
praemium futurae vitae, ^òiìf €uifi9 ^ mùHus commendo animam et 
spiritum meumi e passò in Cristo. 

capìtolo ccxix. 

Di gmnde'novfiitide eh' ebbe in Firenze pét ^eàpione ' 

Nel detto anno e tem^o^Viessetidò' ^li shiànltttfr dl'ilrenzé, i 
quali erano stati nell'oste a* Prélo e àt'ueecchiò, 'in 'isperanfei 
d'essere ribanditi' Jier'la 'promessa loro fattoi ^«j^i^'lo bando 
mandato perigli priori'^ non si' trpvò^ via pbr ^liì forti ordini 
che potesàonoi ossene- ribanditi. Pei*' la qual «bea 'Otto- di loro 
caporali, ch'eratìo in Firenze a siéurt^* per- soUécitiired -essere 
rlbanditi^ veggendochè la'lorosf^raiìza'era^fa'llila^'-st' ordinata 
congiurazione e tradimento nella- 'GÌttd< 4^01 'favore* di; cerlitid- 
bili delle case, ond'erano di quegli isbanditi; e la notte di san- 
to Lorenzo^ di 10 d'À^dSito £313,. tfeMé^À alle porte della città 
da più parti, in quantità di sessanta a cavallo e più di mille- 
cinquecento a pie; con iscurf assai per tagliare la poVta che va 
verso Fiesole. Sentendosi la séra a t^rdi la venuta, non per 
certo, ma per alcuno indizio^ la città fu ad arme e in grande 
ttremore, duMtandosi il pòpolo, non tanto degli sbanditi di fuo- 
ri^ che piccolo podere era il loro alla potenza della ciUà, quan- 
to di tradiihiénta dentro M facesse per gli grandi. Pqr la qual 
eosa la città' si guardò là notte coh grande sofleciiudine, e per 
la buona^gaacdià nullo s'ardi a scuoprire dentro' di tradimento. 
Gli- sbanditi ch'erano di fuori, veggendo la granide guardia e la- 
minare sopra lé mura; é che nullo rlspondea loro dentro, si 
partirono in più parti, e cosi per la grazia di Dio q di messer 
santo Lorenzo licàmpò la città di Firenze di grande pericolo e 
rivoluzióne; che di vero si trovò/>cbe doveàno'eohrere la città 
e ardere in più parti , e rubare e fare mìcidii in assai buoni 
uomini, e abbattere l'uficio de'signòri priori e gli orditoi della 



giustizia, che sono contra ì nobili, e tutto il paciGco stato della 
città sovvertere ; e cominciato per gli «blinditi il male , quasi 
tutti i nobili doveano essere con loro per disfare il popolo. E 
cosi si itrovò$ ma perchè l'opera era' grave a potire^' tanti n'e- 
rano colpevoli , si rimase di fare giustizia per non peggiorare 
statQ> che l'una setta e parte del popolo, i quali tton reggeano 
la città, voleano pure che giustizia si facesse, perchè si tolges- 
se stato neBa città. Quegli che reggeano, perchè scandalo non 
crescesse onde nascesse mutazione nella città, si la passarono if 
più temperatamente che poteano. Ed essendo alla fine opposto 
per la fama del popolo e per gli più caporali de'nobill, eh' af" 
vessono acconsentito alla detta congiura, a messer Amerigo Do- 
nati, a messer Tegghia Frescobaldi, e a messer Lotteringo Ghe- 
rardii^, (a) ma non si trovò nullo ch'accusasse $ ma neloonst* 
glie de' priori e del popolo per dicroto convenne ciascuno In 
polizze scrivesse, chi gli parca fosse colpevole: trovossi per gli 
più i tre cavalieri nomati; che fu nuova legge, e modo. I quali 
tre cavalieri dìnunziati per lo modo e sorte che detto avemo, 
essendo richesti per messer Manno della Branba d'Agobbio, al- 
lora podestà , a sicurtà privata di loro persone , comparirò e 
confessarono, che sentirono il trattato ma non vi si legare; ma 
perchè noi palesarono a' priori, furono condannati ciascuno In 
libbre duemila, e a'confini per sei mesi fuori della città e con^ 
tado quaranta miglia. Per molti si lodò di passarla per questa 
mezzo per non crescere scandalo nella città; e permeiti si bia- 
simò, che giustizia non si fece der detti e di molti nobili, che» 
si dicea che v' aveano ccdpa aUa detta congiurazione. E per: 
questa novità, e per fortificare il popolo^ a di 37 d'Agosto 1 S2Si 
si diedono cinquantaseì pennoni delta 'nsegna delle compagnie; 
ire per gonfalone e tali quattro,. e cosi a quegli della setta che 
non reggeano come a quegli che reggeano^ mischiatamente; è 
tutti i popolani a sesto a sesto si congregarono insieme, e pro- 
misono d^essere a una concordia aUa dìfensione del popolo; per 
la qual cagione poi nacque mutazione in Firenze , e $i creò 
«uovo stato, come innanzi fai^à menzione.. . . 
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CAPITOLO GGXX. 

Come Ca$truecio guastò le castella di Valdarno di sotto. 

Nel detto aono^ a di 24* d'Agosto, essendo per qoegli del ca* 
stello di Montopoli fatta preda e danno a quegli del castello di 
Marti, Castruccio signore di Lucca a richiesta de' Pisani nuoidd 
trecento cavalieri, e fece guastare le vigne di Montopoli e ciò 
che v'era scampato, ch'egli non avea guasto quando vi fu a o- 
ste ; e simigliante feciono a Castelfranco e a quello di santa 
Croce sanza niuno contasto o soccorso delle masnade de' Fio* 
rentini^ eh* erano in maggiore quantità di cavalieri in Valdar- 
no , onde fu grande vergogna a'Fiorentini. E tulto ciò avvenia 
per le divisioni della città« 

CAPrroÈooxxi. 

Come quegli di Bruggia in Fiandra fresano e arsono il porto 

delle Schiuse. 

Nel detto anno e mese d'Agosto^ essendo quistione tra *ì eoa-* 
te di Fiandra e quegli di Bruggia col conte di Namurro suo 
ilo , il quale tenea la villa e '1 porto delle Schiuse , e quella 
terra era molto cresciuta e moltiplicata per lo huono porto; il 
detto conte di Fiandra , ciò fu il giovane Luis , con quegli di 
Bruggia andarono ad oste sopra le dette Schiuse , e per fòrza 
r acquisterò , e uccisono e presono gente assai , e '1 conte di 
Namurro fìi preso; e poi rubarono e arsono la detta villa e por 
to, che v*avea più di millecinquecento aiutanti sanza i forestie* 
ri navicanti, 

CAPITOLO CGXXIL 

D'uno vento pestilenzioso che fu in Italia e in Francia* 

Nel detto anno 1323, all'uscita d*Agosto e all'entrar di Set- 
tembre , Al uno vento a fovognano j, per lo quale ammalarono 
di freddo con alquanti di con febbre e dolore di testa la mag-» 
giore parte degli uomini e delle fenunine in Firenze: e questa 
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pestileD»i Ai generale per tutte le città d'Italia, ina poca gen- 
te ne mori; ma in Francia ne morirono assai. 

CAPITOLO GCXXIIL 

Qm$ quegli di Bergamo furono seonfUii da gente 

della Chieea* 

Nel detto anno e mese di Settembre , gente di Bergamo in 
buona quantità a cavallo e a pie, vegnendo in servigio di qne'di 
Milano air oste e assedio eh' era a Mencia , per la gente della 
Chiesa furono scontrati e sconfitti, e rimasonne tra morti e pre- 
si cinquecento e più. 

CAPITOLO CCXXIV. 

Come i mercatanti viniziani seonfissono gVInghileei in mare. 

Nel detto anno e mese di Settembre , essendo partite sette 
galee de* Viniziani di Fiandra cariche di mercatanzia , trenta- 
quattro cocche dlnghilesi l'assalirò per rubare, le quali galee 
francamente difendendosi, quelle cocche* sconfissone, e preson- 
iie dieci, e uccisonvi molti Inghilesi (a). 

CAPITOLO CCXXV. 

Come i Fiorentini perderono il castello della Trappola 

con loro vergogna* 

Nel detto anno e mese di Settembre, il castello della Trap-< 
pola in Valdarno, il quale teneano i Pazzi, si diede a' Fioren- 
tini: mandovvisi per lo comune di Firenze gente e guernimen-» 
to; e stando a sicurtà con mala guardia quegli che v'erano en- 
tro, i Pazzi e libertini, per tradimento fu loro data l'entrata 
del castello, e quanti guelfi vi trovarono in su le letta gli uc- 
cisone, in numero più di quaranta gagliardi fanti di Castelfiran- 
co. Sentendo ciò i Fiorentini, vi mandarono dugento cavalieri e 
pedoni assai. Quegli eh' erano nella Trappola per tema se na 

(a) Vedi Appendic* o.^ t'i5. 
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paitiro^ e nriiarono il oastollo e mtoonvl foDccs e ri4u98oii^. b«1 
eastello di Lascioiina. Ì4i gente de* Fiorentini 'se|^en4ogli, gU 
assediarono nel detto castello per più giorni; poi i Pazzi e liber- 
tini con gli Aretini isforzatémeate con già di dagento cavalieri 
e popolo assai vennono al soccorso; per la qual cosa la gente 
de'Fiorentini sanza attendere se ne partirono dall'assedio, e con 
grande vergogna se ne tornarono a Firenze. 

CAPITOLO GGXXVt. 

€ome il t>ef co«o d'Arezzo ebbe la eitlà di CaittUo^per tradinmUù. 

Nel detto anno, a di 2 d'Ottobre, signoreggiando la citlà di 
Castello messer Branca Guelfucci a guisa di tiranno , e i piò 
de'migliori guelfi cacciali della terra^ eerti di quegli cbe v'era- 
no rimasi popolani si feciono trattato col vescovo d'Arezzo per 
cacciare messer Branca , il Quale vi mandò trecento novUnI a 
cavallo con Tarlatine suo fratello. E' detti traditori gli diedono 
la notte nna delle porte^ e come ^i Aretini furono dentns PO'' fi- 
gliuoli di Tano da Castello degli Ubaldiai e pia altri glùbetli-. 
ai, corsone, la twra, e per forza ne cacciarono; ìV detto messer 
Branca^ («) ed eziandio tutti quegli guelfi che aveano Iwo dat^i; 
la terra, e ben quattrocento altri guelfi caporali, e in. tutto A. 
riformò a parte ghibellina. Per la qual cosa i Perugini^ e Agob- 
bini, e Orbitani , e Sanesi , e Bolognesi , e conti Guidi guelfi 
mandarono ciascuno a Firenze loro ambasceria ^ e in Firenze 
fermarono taglia di mille cavalieri , e capitano il marchese da 
Valiana per guerreggiare la città di Castello e 'I vescovo d*A- 
rezzo. E fermarono compagnia di tremila cavalieri per tre anni 
a richesta del capitano della taglia^ che '1 terzo e più ne toccò 
a' Fiorentini. Piuvicossi la detta compagnia in Firenze. in santo 
Giovanni a di 31 di Marzo i33a. 

CAPITOLO CCXXVU* 

Com^ il papa seqmumcò Lodovico di Baviera eleUo imp^radore^ 

IVel detto anno 1323^^ a. di 8 d'Ottobre, papa Giovainna sopra4-^ 
4etto appo Vìgnone in Proenza , in piuvico conccstoro diede 
(«) Vedi Appendice d^"" i3^. 
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kéhtèniea ^ib ^oMutilcafeione contra Lodovico dc^io Ai ISàviera', 
11 (|iialtf 8l dice re de* Romani, perecch* atea mandMò tftoto di 
SUA gente a Galeaeso Vlsi^òtiti e a' fratelli^ ehè teneafio 1* dttd 
di Milano e più aitfe citlà di Lombardia ooolm la CMegà^ op- 
pónendogli^ che non gli era licito d'usare Tuficio dello imperio 
infinochè non fosse jippEOvato degno e confermato per la Chie- 
sa, dandogli termine tre mesi^ ch'egli dovesse avere rìnunziata 
la sua èlezloine dello imperio, e per^nàlmente' tèbtilo à scusar- 
si di ciò , eh' avea favoregg:iati gli eretici e sismatici e ribelli 
41- l^aMa €hiés&r: e priVó fotti i cfaerici che al detto Lo&OVico 
idei^io>còilsi{^fo ^btób favore, ^'disubbidisse, il qiirile' Lò- 
^vloo 'com'ebbe it'deftto pcòcesso, con savio consiglio appellò 
^Ì! dettò papa ò mio stN^céssoré e al coneilto gMeràla , qbàndo 
«gfl'foj)se atla'sédfa df dan Fiero a RomaV e maodd a èorfé 
tTPaiidè aiÀbàscéria di prelati e d'altri signoti scusandosi Al pA- 
pa, faccende promettere di non essere éontra la Clìiesai ; onde 
jgii fu prolungato termine tre altri mesi, e seeòndo che aope- 
Mssè, codi si procederebbe cobtra lui. 

CAPrrOLO CCXXVHI. 

< J 

D^una grande tempèsta che fU nel mare maggioire^' 

Nel detto anno e aiese d'Ottobre, fu si grande tempesta nel 
mare maggiore di là da Costantinopoli , che bene cento le» 
gni grossi vi perirò; onde fu gran danno a*merca tanti di Vine- 
già e di Genova e di Pisa e aiioora de'Greci, che molto avere 
e mercatanzia e gente vi si perderò. 

• CAPITOLO CCXXIX. 

Di notità che furono in Firenze per tagione degli ufiei 

e dMe eette. 

Nel detto anno, àiruscita d'Ottobre, i priori e gonfalonieri che 
«liorà erano alla signoria di Firenze, e erano de' maggiori po- 
polani della citlA, presono balla di fare priori per lo tempo av- 
Tenire, e féciongli per quarantadue mesi avvenire, e mischia- 
' folio della gente che non area retta la terra dal tempo del 
conte a Battifolle allora, due in tre per uficio di priorato, per 
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iiKwIrare :di racoointioare la terra per la no^iU degli sbandili 
eh' ero siala i'Agoste dinanzi, e'deUi eletti priori mlsono i Ix»- 
soli orinati di trargli di due in due neai; onde poi nacgne 
novità imian^i ehe finisae Tanno* come innanzi lari menzione/ 

- * ■ 

CAPITOLO CCXXX- 

CbttM Coitrueeio tulle pigliare Pisa per tradimenU- 

Nel detto anno 1323, a di 24 d'Ottobre, ai sooperee in Pisa 
uno tradinento eh' avea . ordinato Caslruccio signore di Lneca 
con messer Betto lllalepa de'Lanfranchi e con qirattro conesta- 
bili tedesehi> di fare uccidere il conte Nieri e 1 figlinolo e più 
altri che ireggeaoo la città^ e correre la terra* e dare la signo' 
ria a Castruecio; per la qual cosa fu tagliata la testa al detto 
messer Betto, e presi i detti conestabili^ e cacciata la loro gen^ 
te; e d'allora innanzi il conte con quegli che reggeano in Pisa 
si palesarono nimici di Gastruccio , e feciono dicroto che chi 
l'uccidesse avesse dal comune di Pisa diecimila fiorini d'oro, e 
tratto d'ogni bando. Questo tra^mento scoperse uno de'Guidi e 
Bonifazio de'Gerchi rubelli di Firenze, che dimoravano in Lue- 
ca e in Pisa; e guadagnarne danari da'Pi^ni. 

CAPITOLO GCXXXI^ 

Come la gente della Chiesa ebbano danno a. Carrara 

in Lombardia. 

Nel detto anno e mese d'Ottobre^ essendo nella villa di Car-* 
rara nel contado di Milano trecento cavalieri di quegli della 
Chiesa, messer Marco con cinquecento cavalieri di Milano subì' 
tamente assali la detta villa; quella poco forte e male fornita, 
abbandonata da*soldati della Chiesa^ presono e rubarono e ar-* 
sono con alcuno danno de'nimici, partendosi la gente della Chie- 
sa in isconfitta. £ poi nel detto anno, a di 12 di Novembre, il 
detto messer Marco Visconti con mlUeciofuecento cavalieri ven-' 
ne air assedio alla r^cea e ponte di Basciano in su il fiume 
d^Adda^ il quale era moUo bene fornito di vittuaglia e di gente 
per la Chiesa. Non avendo soccorso da megaer Ramondo e dalla 
ana gente ch'erano a Gargazzuola, vilmente s'arrenderò, e ^ 
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dice per moneta; che n'era capitano uno oltramontano. E tor^ 
nato messer Marco in Milano , dissensione nacque tra la sua 
gente dagrli Alamanni di sopra a quegli di sotto, cioè di Valdi- 
reno, per invidia che quegli di Soavia erano più di presso al si* 
gnore, e meglio pagati; e ben cinquecento a cavallo se ne par- 
tirono, e parte se n'andarono in Alamagna, e parte yennono 
nell'oste della Chiesa sotto la bandiera di messer Arrigo di Fian- 
dra. Di questo é fatta menzione per la poca fede de* Tedeschi. 

CAPITOLO CCXXXII. 

Cerne il popolo minuto di Fiandra $i rubellarono eonira i nobili^ 

4 dittrussongli. 

Nel detto anno e mese di Novembre , il popolo minuto del 
Franco di Bruggia in Fiandra^ cioè ì paesani d'intorno a Brug^ 
già , (a) si rubellarono centra i nobili della contrada, e focio- 
no uno capitano il quale appellavano il Conticino , e a furore 
corsone il paese, e arsono e guastarono tutti i manieri e for- 
tezze de'nobili> e molti ne presono e incarcerare. E la cagione 
fu^ perchè i nobili gli gravavano troppo della taglia ch'aveano 
a pagare per la pace al re di Francia; e creU>e tanto la detta 
congiura, che contaminarono tutto il paese di Fiandra , e non 
ubbidieno il conte di Fiandra loro signore; e alla fine, a di 21 
di Febbraio vegnente entrarono in Bruggia per forza coll'aiuto 
del popolo minuto di Bruggia, e corsone la terra, e uccisone a 
furore molti grandi borgesi, e mutarono lo stato e signoria del- 
la terra a loro volontà. 

CAPITOLO ccxxxni. 

Come Castruedo prese Fueeeehio^ e incontanente ne fu eaeeiato 

in ieeonfitta. 

Nel detto anno 1523^ a di 19 di Dicembre^ Castniccio signo- 
re di Lucca subitamente con suo isforzo si parti da Lucca, e la 
notte vegnente venne intorno a Fuceccbio per prendere la ter- 
ra; e per alcuno di quegli d'entro di piccolo essere fu ismura- 

(a) Vedi Àpp6ii<liee n.^ i37* 
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ta una piccola postierla^ la quale era in laogfo solitario presso 
alla rocca, e per quella entraro molti di sua gente di Gastruc- 
cio> che Don furono sentiti, perchè piovea dirersamehte, e Ca- 
strucclo in persona v'entrò con più di centocinquanta uomini a 
cavallo e cinquecento a pie. E combattendo la notte la , terra 
e' presene una parte^ e prese la rocca che v'aveano cominciata 
a fare i Fiorentini, salvo la torre; e credendosi avere vinta la 
terra, e già n'avea scritto a Lucca, quegli di Fnoeechio feciono 
la notte cenni di fuoco per soccorso alle castella vicine, ov'era 
la guernigione de'soldati de'Fiorentini; per gli quali cenni soc- 
corso vi venne delle masnade fiorentine, ch'erano a Santacroce, 
e a Castelfranco , e a Samminiato, e vegnente il giorno, vigo- 
rosamente combatterò con Castruccio e sua gente, il quale era 
abbarrato alle bocche delle vie d' in su la piazza , e per forza 
gli sconfissono e cacciarono della terra; e '1 detto Castruccio fu 
fedito nel volto , e a grpnde pena scampò , e più vi rimasono 
morti e presi in quantità di centocinquanta uomini tra a ca- 
vallo e a piede, e quasi tutti 1 loro cavalli ch'aveano condotti 
dentro vi rimasono, perchè si fuggirono a pie; e se fossono sta- 
ti seguiti^ era finita la guerra castruccina a'Fiorentini. Grande 
allegrezza n*ebbe in Firenze, perocché al cominciamento avea- 
no la terra per perduta, e più bandiere di Castruccio e de'suoi 
conestabili co'cavalli presi ne vennono a Firenze. 

CAPITOLO CCXXXIV. 

D'uno grande miracolo ch'apparve in Proenxa. 



Nel detto anno 1323, il giorno deirEpifania, apparve in Proen- 
za in una terra e' ha nome Alesta uno spirito d' uno uomo di 
quella terra, il quale di poco era morto, e con sentore quando 
venia scortamente parlando, dicendo grandi cose e maraviglio- 
se deiraltra vita e delle pene di purgatorio; e '1 priore de'frati 
predicatori, uomo di santa vita, con i^ù de'suoi frati e con più 
di cento buoni uomini della terra il venne a disaminare e a 
scongiurare, recando seco privatamente corpn$ Dofnini^ per te- 
ma non fosse apirito maligno e fittizio , il quale incontenente 
conobbe, e confessò quello essere vero Iddio, dicendo al priore: 
Tu hai ieco il Salvatore del mondo ; e per la virtù dì Cristo , 
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scongiuraodolo, più secrete cose disse, e come per l'aiuto e me* 
riti del detto priore e suoi frati tosto avrebbe requia eternale. 

CAPITOLO GGXXXV. 

Come U vescovo d'Arezzo ebbe e prese la rocpa di Caprese. 

9 

Nel detto anno, a di 7 di Gennaio^ il vescovo d'Arezzo ebbe 
la ^ rocca di Caprese (a) del conte da Romena, alla quale era 
stato ad assedio più di tre mesi; e per lo detto conte e per gli 
Fiorentini fu tardi soccorsa^ onde al detto vescovo crebbe podere 
di più di cinquecento fedeli di Valdicaprese^ ch'erano tutti guelfi. 

CAPITOLO CCXXXVI* 

Come gli usciti di Piacenza furono sconfitti^ dalla gente 

della Chiesa» 

Nel detto anno, di 10 di Gennaio^ messer Manfredi di Landa 
uscito di Piaceoza^ che tenea castello Aquaro, con dugento ca- 
valieri e gente a pie venne verso il borgo a Sandonnino per 
levare preda e mercatanzia ch'andava a Piacenza: mentendosi 
in Piacenza, quattrocento cavalieri di quegli del legato caval- 
carono centra loro^ e tra Firenzuola e Sandonnino gli sconfis- 
sone, e gran parte ne furono presi e menati in Piacenza. 

CAPITOLO ccxxxvn. 

Còme i Pisani furono sconciti in Sardigna dallo 'nfante d'Àraona. 

Nel detto anno 1323, all' uscita di Gennaio, i Pisani feciono 
un'armata di cinquantadue tra galee e uscieri^ con cinquecento 
cavalieri tra Tedeschi e Italiani^, e con duemila balestrieri pi- 
sani, ond'era capitano messer Manfredi figliuolo del conte Nie- 
ri naturale, e si partirono di Pisa a di 25 di Gennaio, per an- 
dare in Sardìgua per soccorrere Villadichiesa, ch'era assediata 
da don Anfiis figliuolo del re d'Araona , il quale era in su la 
Sardigna per conquistarla , come addietro ò fatta menzione. E 

(a) Vedi AppenJice n,° i3S. 
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per contradfo tempo soggiornò la detta armata al porto di Lun- 
gone in Elba infino a di 13 di Febbraio, e in Sardigna arriva- 
rono a di 25 di Febbraio a capo di terra nel golfo di Calieri, 
e trovarono cbe Villadichiesa, s'era rendnta al detto don Anfus 
a di 7 di Febbraio, il quale v'era stato ad assedio otto mesi , 
e venuto era con sua oste ad assediare Castellodicastro. I Pisa- 
ni scesi in terra con loro oste andando verso Castello y e la 
gente di Castello venleno per congiugnersi con loro , a di 29 
di Febbraio s' affrontarono a battaglia col detto don Anfus , e 
combattendo aspramente , alla fine la gente de' Pisani furono 
sconfitti e morto il loro capitano e degli altri^ e morirne assai 
de'Tedeschi a cavallo: la maggior parte de'Pisani che poco res- 
sono alla battaglia si fuggirono in Castellodicastro. E dopo la 
detta sconfitta e perdita , le galee di don Anfus , eh' erano nel 
porto di Castello incatenate per contradiare il porto e la scesa 
a' Pisani, si scatenaro e vennono contro all'armata de'Pisani; 
quegli incontanente si misono alla fuga^ e lasciarono tutti i lo- 
ro legni grossi carichi di vittuaglia e d'arnese d'oste, i quali 
furono presi dalle galee de' Raonesi. E ciò fatto , il detto don 
Anfus puose T assedio per terra e per mare a Castellodicastro. 
Per questa sconfitta e perdita di Villadichiesa fu grande abbas- 
samento de'Pisani, che più di dugentomila fiorini d'oro costava 
già loro la detta guerra, onde rimasono in male stato e in gran- 
de discordia dentro per le sette che v'erano nella città, e con 
grande sospetto di Castruccio ch'era loro contradio, e allegato 
col re d'Araona. 

CAPITOLO GCXXXVIII. 

Come % Fiorentini mandarono in Francia per cavalieri. 

Nel detto anno, del mese di Gennaio, i Fiorentini mandaro- 
no in Francia ambasciadori per cinquecento cavalieri france- 
schi, che veni ssono al soldo del detto comune* 

CAPITOLO CCXXXIX. 

Come mes&er Ramondo di Cardona fu s'onfitto da quegli 

di Milano j e preso. 

Nel detto anno, a di 29 di Febbraio, messer Ramondo di Car- 
dona capitano dell'oste della Chiesa in Lombardia si partì da 
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Moncia con mille cavalieri e con gente a piò assai, e venne • 
prese il castello e '1 ponte di Vavri in sul fiume d'Adda. Ga- 
leasso e Marco Visconti incontanente vi cavalcarono da Mila- 
no con dodici centinaia di cavalieri tedeschi e popolo assai a 
pie , e misonsi all' assedio del detto castello di Vavri. Messer 
Ramondo non essendo fornito di vittuaglia usci fuori al campo 
colla sua gente ^ e affrontossi a battaglia con quegli di Milano, 
la quale fu aspra e forte. Alla fine per soperchio di gente il 
detto messer Ramondo coU'oste della Chiesa furono sconfitti, e 
preso il detto messer Ramondo e più altri conestabilì, intra'qua- 
li due di quegli che v' erano per lo comune di Firenze vi ri- 
masono, e menati presi in Milano; messer Simonino di messer 
Guidotto della Torre , uomo di gran valore , annegò nel fiume 
d'Adda, e più altra buona gente vi rimasono presi e morti; e 
messer Arrigo di Fiandra vi fu preso ^ ma riscattossi da' Tede- 
schi che Taveano, e con loro insieme e con gli altri eh' erano 
scampati della battaglia ne venne in Moncia. E poi il detto 
messer Ramondo essendo preso in Milano colle guardie , del 
mese di Novembre scampò e venne a Moncia (a). 

CAPITOLO CCXL. 

Come il vicario del re Ruberto fu cacciato da' Pistoiesi. 

Nel detto anno 1^23, di 3 di Marzo, tornando a Pistoia per 
patti il vicario del re Ruberto, che n' era stato cacciato, con 
trenta a cavallo della masnada del conte Novello, per gli Pisto- 
iesi fu assalito e sconfitto sotto a Tizzano, e fattagli grande ver- 
gogna; e ciò fu opera di messer Filippo Tedici^ che volea per 
tirannia signoreggiare la terra. 

CAPITOLO CCXLI. 

Come i Tartari di Gazzeria corsono Grecia. 

Nel detto anno, del mese di Febbraio, il Tartaro della Gaz- 
zeria e Russia con esercito di trecento migliaia d'uomini a ca- 
vallo vennono in Grecia infino a Costantinopoli e più qua più 

(a) Vedi Appendice n^ iSg. 
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giornate, consoinaiido e guastando ciò che innanzi si trovaro; e 
dimorarvi infino all'Aprile vegnente con grande consamàzione 
e distruzione de'Greci d'avere e di persone, che più di cento* 
cinquanta migliaia di persone, tra'morli, e' ne menarono in ser- 
raggio. Alla fine per difetto di vittuaglia per loro e di loro l>e- 
stiame furono costretti a dipartirsi, e tornarono in loro paese» 
Per questo avvenimento ancora sì mostra il flagello di Dio a 
coloro che non sono suoi amici, cbe gli là perseguitare a' peg- 
giori di loro. E non si maravigli chi leggerà di tanta quantità 
di gente a cavallo $ perocché ciascuno Tartaro va a cavallo, 
e'ioro cavalli sono piccoli e sanza ferri e con (i) brettioe san^ 
za freno, e la loro pastura è d'erbaggio e di strame saiuia bia- 
da; e' detti Tartari vivono di pesce e carne mal cotta, con pò-» 
co pane, e di latte di loro bestiame, che ueMoro eserciti me- 
nano grandiiisima moltitudine; e sempre stanno a campo, e poco 
in cittadi e in castelli o ville abitano, se non sono gli artefici. 



CAPITOLO CCXLO* 

Come papa Giovanni ancora fece processo contro l'eletto 

di Baviera. 



Nel detto anno, a di 22 del mese di Marzo , papa Giovanni 
ventesimo secondo appo Vignone fece e piuvicò nuovi processi 
contra Lodovico dogio di Baviera eletto re de* Romani, per ca- 
gione éeiraiuto dato a' Visconti di Milano contra la Chiesa , e 
scomunieoUo se personalmente non venisse alla sua misericor- 
dia in fra tre mesi appresso , e ordinò perdono di croce, per- 
donando colpa e pena chi andasse o mandasse per tempo d^uno 
anno al servìgio della Chiesa in Lombardia contra i Visconti 
signori che teneano Milano» 



(i) hrettuiei v. a. le redini del cavalle. Questa voce è piuttosto rara 
ckc DO anche tra gli autiehi; ma è rimasta tra noi nel di minuti ?o ^i*ef- 
uUa^ cbe non è nel Vocabolario, sebbene sia tuilatiietna nel jiarlar fa- 
miliare, poiché hreiteUe si appellano quelle strisce di panno, u di pelle» 
ohe si adattano per reggere i caUoni. 
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CAPITOLO GCXLDL 

ComeToiU di Milano si partì daWawedio di Moneta 

con laro danno. 

9 
\ 

Meiranno 1324^ a di 28 del mese di Marzo, essendo il signo- 
re di Milano Galeasso Visconti a oste a Moneta, e per più gìot^ 
mi data battaglia alla terra , quegli eh* erano per la Chiesa in 
Moneta , ond' era capitano messer Arrigo di Fiandra , uscirono 
lòori a combattere le torri e altri ingegni de' nimici^ e qiìegli 
per forza di battaglia arsone e presono con gran danno di qne* 
gli dell'oste, ^r la qual cosa tutta l'oste si ritrasse dalf ass^ 
' dio della terra per ispazio dHmo miglio e piA^ lasciando il cana- 
po con gran danno di loro; poi appresso a due di st partirono 
e ritornarono in Milano. E intra l' altre cagioni , perocché '1 
campo della detta oste, che y'era per lo eletto di su detto re 
de' Romani, per lettere del suo signore per non fare centra la 
Chiesa si partii e tornossi con sue genti In Alamagna. 

CAPITOLO GGXLIV. 

Coinè i Perugini eoU^aiuto de'Toeeani ebìfono la città 

di Spuleto* 

Nel detto anno , a di 9 d'Aprile , essendo la città di Spuleto 
assediata per gli Perugini e per lo duca di Spuleto che t* era 
per la Chiesa^ per due anni e più^ e aveyayi intomo quattor- 
dici battifolli, per tale modo l'aveano afflitta e distretta di vit» 
tuaglia, che s'arrenderono liberamente alla Chieda e al comune 
di Perugia san za nullo patto salve le persone (a) ; e i primi 
per patti che entrarono nella città, acciocché non si corresse 
né guastasse , furono i cavalieri eh' erano nella detta oste del 
comune di Firenze e quelli di Slena^ ch'erano dugentocinquan- 
ta, i quali guarentirono la terra ; poi v' entrarono i Perugini 
sanza nullo malificio fare; e riformarono la terra a loro signo- 
ria in parte guelfa , e siccome terra loro distrettuale , e come 
loro sudditi. 

(a) Vedi Appendice n.® i4o. 
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CAPITOLO GCXLV. 

Di eerti ordini fatti in Firenze cantra gli ornamenti delle donne , 

e di trarre di bando isbanditi. 

Nel detto anno 1324, del mese d'Aprile, arbitri furono fatti 
in Firenze, i quali feeiono molti capitoli e forti ordini contra i 
disordinati ornamenti delle donne di Firenze, Feeiono decreto 
ch'ogni isbandito potesse uscire di bando pafando certa piccola 
cosa al comune , e rimanendo il bando al suo nimico , salvo i 
rubelli^ e quegli che furono condanmdi per la venuta ch'avea^ 
no fatta alle porte l'Agosto dinanzi per essere rfbanditi. Non 
fu per gli più lodato il decreto , perocché la città non era in 
bisogno nò iscadimento, eh' e' bisognasse ribandire i malfattori. 
Ma fecesi per la promessa fatta loro nell' oste a Prato , come 
dinanzi si fece menzione. 

CAPITOLO CCXLVI* 

Come il papa scomunico U veteovo d^ Arezzo. 

Nel detto anno, di 12 d'Aprile, papà Giovanni àppo Vignone, 
in piuvico concestoro scomunicò e privò il vescovo d'Arezzo , 
ch'era di quegli della casa da Pietramala d'Arezzo, a condizio- 
ne, se infra due mesi non avesse fatta ristituire la città di Ca- 
stello nel primo stato a parte di Chiesa e guelfa^ e lasciata la 
signoria temporale d'Arezzo , e venuto * personalmente in sua 
presenza in fra tre mesi; la qual cosa non attenne^ e rimase in 
contumacia della Chiesa (a). 

CAPITOLO CCXLYIL 

Come il conte NovéUo prèse Carmignanc» 

Nel detto anno , a di 21 d'Aprile , il conte Novello capitano 
di guerra de'Fioreiitini colla sua gente e usciti di^ Pistola guel- 
fi subitamente prese Carmignano^ salvo la rocca , sanza saputa 

(a) Vedi Appendice n." i4i» ' 
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àe'FiorèntinÌ5 é per vendetta dell'onta che (|ue' che teneano Pi^ 
stola feciono al vicario del re e alla sua gente^ e* non si volea 
)i>artire se non avesse la rocca. Per questa cagione Gastruccio 
signore di Lacca, à richesta dell'abate da Pacbiano che tenea 
Pistoia, venne a Serravalle con cinquecento cavalieri; e faccen- 
do segni dì volere rendere Pistoia a tìastruccio ^ i Fiorentini 
feciono partire il conte da Carmignano per tema e gelosia di 
^istoia^ e perchè il conte avea fatta l'impresa sanìa loro saputa. 

CAPITOLO CCXLVUI^ 

Come Ute di Francia ^enn^ in Proenza per prcMustiafe 

d'eMsere imperadòr$i. 

Nel detto anno é mese d'Aprile , Carlo ire dt ÌP'rancia Venne 
tn Tolosana cotta reina sua moglie , figliuola che fu d'Arrigo 
fmperadòre , e col re Giovanni di Boemia suo cognato^ e più 
baroni e signori; e per gli più si credette che venisse ài papa 
à Vignòne per farsi eleggere imperadbre. Tornossi addietro in 
Plancia, e tornando, là detta reina mori sopra partorire , ella 
e la creatura; e per gli più si disse^ ch'avvenne perch^egli fa-^ 
vea tolta per moglie vivendo la sua prima , ond' è fatta ioien 
Éione. 

CAPITOLO CCXLtX. 

Come il re Ruberto ti partì di eorte di papà e andonne 

a Napoli* 

Nei detto anno e mése, il re Ruberto sì parti da eor^ di pa- 
pa e di Proenza con cinquantasei tra galee e uscieri e trecen- 
to cavalieri^ e arrivò in Genova dt 22 d^Aprile , e in Genova 
dimorò più giorni^ e per gli Genovesi gli fu fatto grande ono- 
re, e cresciuta la signoria di Genova per sei anni, oltre al pri- 
mo termine gli s' erano dati. Poi rassettata là terra va sua si- 
gnoria si parti di Genova del mese di Maggio, e puose a Porto 
pisano, e fece uno cavaliere di casa i Bardi di Firenze^ e da'Pi- 
sani ebbe grandi presenti e onore^ e poi Hi tornò a Napoli colla 
moglie del duca suo figliuolo^ la quale era figliuola di messer 

Carlo di Valos di Francia, e a grande onore la sposò a Napoli. 
Gio. nUani J. //. 38 
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CAPITOLO GCL. 

Come genie di Milano furono sconfitti da meaer Arrigo 

di Fiandra. 

Nel detto anno, a di 28 d'Aprile , essendo partito di Milano 
messer Vercellino Visconti con trecento cavalieri e cinquecen- 
to pedoni, e presa la villa di Decimo, e quella intendea d'affor- 
zare acciocché vittuaglia non entrasse in Moncia, messer Arri- 
go di Fiandra si parti di Monda con cinquecento cavalieri , e 
subitamente sorprese la detta gente di Milano e sconfisse, e po- 
chi ne camparono, che non fossono morti o presi. 

CAPITOLO CGLL 

Come i Pisani furono eeonfitti un'altra volta in Sardigna. 

Nel detto anno, all'entrante di Maggio, i Pisani ch*erano in 
Castellodicastro, con tutta loro cavalleria e Tedeschi, uscirono 
un'altra volta fuori a battaglia con don Anfus figliuolo del re 
d'Araona, i quali furono sconfitti, e tra morti e presi più di 
trecento cavalieri; il rimanente si fuggirono in Castello; e po- 
chi di appresso il rimanente delle galee e tutto il navile de'Pi- 
sani si partirono di Sardigna e tornarono* a Pisa, per tema di 
venticinque galee sottili , che '1 re d'Araona avea mandate in 
Sardigna in aiuto a don Anfus suo figliuolo , onde i Pisani ri- 
masono in Sardigna disperati d' ogni salute. Nel detto anno , a 
di 9 di Maggio , scuro la luna in gran parie in sulla sera nel 
segno dello Scorpione. 

CAPITOLO GCLII. 

Come gente di Caetruecio rieevettono danno a Castelfranco. 

Nel detto anno , a di 22 di Maggio , vegnendo la gente di 
Gastruccio signore di Lucca a Castelfranco io quantità di cen- 
tocinquanta a cavallo^ i soldati de' Fiorentini intorno di cento- 
venti a cavallo uscirono di Castelfranco, e vigorosamente s'af- 
frontarono insieme; e durò la battaglia per più di tre ore, che 
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poco avea vantaggio dair uno ali' altro. Alla fine sopravvenne 
da Fuceochio in soccorso de' soldati di Firenze della gente del 
conte Novello intomo di cento cavalieri. Per la qual cosa i ÌM>1- 
dati di Lucca si misono in roita^ e rimasonne morti dieci a ca- 
vallo. Della gente del conte trascorsero tra' nemici PorceUetto 
d'Arli e uno suo compagno, e tanto andarono innanzi^^che fu- 
rono presi da'nemici. 

CAPITOLO GCLDI. 

Come % Fiorentini mandarono aiuto a* Perugini sapra la eiitd 

di Coitello. 

Nel detto anno, a di 28 di Maggio , i Fiorentini mandarono 
a Perugia per fare guerra alla città di Castello (a) la parte 
loro della taglia, che furono trecentoquaranta cavalieri soldati, 
onde fu capitano messer Amerigo de' Donati ; e simigliante fé- 
ciono i Sanesi, e*Bolognesi, e l'altre città che tennono alla ta- 
glia, che furono nulle cavalieri. 

CAPITOLO CCUV. 

Come il eonte Novello ei tornò a Napoli* 

Nel detto anno, in calen di Giugno, il conte Novello, eh* era 
a soldo de' Fiorentini con dugento cavalieri , si tornò con sua 
gente a Napoli, e poco onore e meno ventura di guerra ehbe 
in uno anno che dimorò al servigio de' Fiorentini e capitano 
di guerra. 

CAPITOLO CCLV. 

Come U dogio d'Oiterieh e quello di Qiiarentana patearono 
tfi Lombardia eontra messer Cane. 

Nel detto anno, all' entrante di Giugno , il dogio di Chiaren- 
tana , e il duca Otto d' Osterich con molti altri baroni , e con 
più di seimila cavalieri con più di dodicimila cavalli e con ar- 

(a) Vedi Appeniliee o.^ i^2. 
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eieri ungari vennono pella Marca di Trevigi e a Padova « 
fare guerra a mesfier Cane della Scala signore di Verona, per 
cagione clie tenea Vicenza e molte castella de' Padovani ; e i 
Padovani s'erano dati al dogio di Chiarentana. Ed erano tanta 
gente e si disordinata, che distruggeano amici e nimici^ e per 
glltaliani erano chiamati Barhanicchi. Messer Cane prima con 
grande paura del detto esercito e poi con gran senno si riten- 
ne alle fortezze , e tenne trattati co' detti Tedeschi menandoli 
più tempo in^ isperanza di fare i loro comandamenti, per modo 
^he a loro falli vìttuaglia , e cominciò mortalità in loro oste ; 
per la qual cosa feciono triegua con messer Cane, e per mo- 
neta che diede a'consiglieri de*detti signori, infino alla seguen- 
te Pasqua di Risorresso, e tornarsi in loro paese con peggiora- 
mento dello stato de'Padovani e Trevigiani , e (0 aisaltamento 
del detto messer Cane. 

CAPITOLO GCLVI. 

Della grandezza ed edificazione detta eitH di Firenze, 

alle nuove cerchia e mura. 

Nel detto anno 1324^ si stanziarono per lo comune di Fi- 
renze e si cominciarono i barbacani alle mura nuove della cit- 
te di Firenze^ a fargli a costa alle dette mura e al di fuori 
de' fossi; e simigliante s'ordinò, che in ogni dugento braccia di 
muro avesse e si facesse una torre alta quaranta braccia e lar- 
ga braccia quattordici, per fortezza e bellezza della detta città.. 
E acciocché sempre sia memoria della grandezza della detta 
città, e ad altre genti che non fossono stati di Firenze che ve- 
dessono questa Cronica, si faremo menzione ordinata della edi- 
ficazione delle dette mnra, e la misura come furono diligente- 
mente misurate ad istanzia di noi autore , essendo per lo co- 
mune uficiale sopra le mura (a). Prima in su là fronte di Ict 
yante di cpsta al fiume d'Amo dalla part^ di settentrione, ove 

(i) oiaiiamento/, è lo steito ohe esalUmei^to ; posU V a in principio 
per la « , per maggior facililA di pronunzia , sfuggendosi cosi V incontra 
delle due «. Su questo ««ambiameuto A^Wa per la e afaibiam parlato al- 
^rofc. 

{a) Vedi Appendice n.° i43.. 
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Bono le cinque sestora della citte, si ha una torre alta sessanta* 
braccia fondata sopra una pila di ponte ordinato a ivi edificar 
re, il quale si dee chiamare il ponte reale. Dipresso a quella, 
torre a noyanta braccia si ha una porta con una terre alta ot- 
tanta braccia^ che si chiama porta reale^ e chi la chiama porr- 
la di santo Francesco, perchò è dietro alla chiesa de' frati mi- 
nori. Dalla detta porta reale a quattrocentoquarantadoe braccia 
una torre in mezzo, si ha poi un' altra grossa torre alta simi- 
gliantemente sessanta braccia e larga braccia ventidue , con 
una porta, che si chiama porta guelfa- Dalla detta porta con-r 
seguendo la detta frontiera e linea di muro a trecentotlantar. 
quattro braccia^ un'altra torre in mezzo, e poi si ha una torre 
di simile altezza con una porta chiamata della Croce , ovvero 
di santo Ambrogio, porta mastra, onde si va in Casentino. Dalla 
detta porta conseguendo la delta frontiera dì levante, si ha sei-r 
centotrenta braccia , infra le quali ha tre torri infine a una 
grossa torre con cinque faccio alta sessanta braccia, sanza porr 
ta; ivi fa il muro gombito, ovvero angolo, e si mostra verso tra- 
montana , e da quella torre chiamata tk Guardia del Massaio 
alla porta détta fiesolana , e chi la chiama da Pinti , che s) 
guarda in verso Fiesole, con una simigliante torre alta sessanta 
braccia, si ha di misura braccia novecentoventicinque, e cinque 
torri. E dalla detta porta e torre Qesolana a un' altra torre e 
porta detta per nome de'Servi sante Marie, per uno munisterq 
de'frati cosi chiamato, si ha braccia seicento, con una torre in 
mezzo. Dalla detta porta e torre de' Servi conseguendo la linea 
del muro infino alla mastra porta e torre della porta a san 
Gallo, dalla quale esce la strada di Bologna, e di Lombardia, e 
quella di Romagna , si ha braccia ottocento quarantadue , e 
quattro torri in mezzo. E daUa detta porta fa gombito ovvero 
angolo alle dette mura^ mostrandosi al segno di maestro; e dal- 
la detta porta di san Gallo a quella si dice di Faenza^ per uno 
monistero di donne ch'è di fuori e si chiamano di Faenza , si 
ha braccia milleottocentoquarantotto, e nove torri; e ivi fa gom- 
bllo il muro e discende al ponente. E dalla delta porta e tprre 
di Faenza infino a quella che va in Polverosa ^ si ha braccia 
irecentoventi, e una torre in mezzo. E dalla detta porta di VoU 
verosa Infino alla porta mastra d^l Prato d'Ognissanti, onde esce 
la strada che va a Prato e a Pistoia e a Lucca , si ha braccia 
pìill^setViint^ , e cinque torri in mezzo. E 4a|la detta por(a ^ 
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torre del Prato inflno a uaa torre eh* è in su la fora d*Amo , 
ha braccia dugentosettantacinqae e una torre in mezzo. E dalla 
detta torre infino alla riva d^Arno, la quale gira risola dalla 
gora al fiume che si chiama la Sardigna, ordinata di chiudere 
di mura, ha braccia da trecentosettanta. E cosi troviamo, che 
il detto sfiazio delle cinque sestora della città di Firenze , alle 
nuove cerchia di mura, sono colla testa di Sardigna settemila 
settecento braccia sanza la larghezza dell' Arno, ch*ò da braccia 
cinquecento, dalla Sardigna a Verzaia: e havvi nove porte con 
torri di sessanta braccia alte, molto magne, e ciascuna con an- 
tiporto, che le quattro sono mastre e le cinque postierle; ed 
havvi in tutto torri quarantacinque con quelle deUe porte, mu- 
rata la frontiera di Sardigna. E dalla torre della Sardigna su 
per la riva d'Arno infino alla torre reale , dove cominciammo 
di verso levante, si ha braccia quattromilacinquecento, ch'è mi- 
glio uno e mezzo. Avemo diterminata la città di qua dal fiume 
d*Arno; diremo appresso del sesto d' oltrarno , che per se è di 
grandezza e potenza come un'altra buona cittade, e seguiremo 
il primo trattato. E trovammo, che dalla torre deUa Sardigna, 
ch'è in su la riva d'Arno dalla parte di ponente, infino dall'al- 
tra riva d'Arno dalla contrada detta Verzaia , 1* ampiezza del 
fiume d'Arno si è braccia trecentocinquanta. Bene non è la det- 
ta torre della Sardigna appunto allo *ncontro alla torre delle 
mura d'oltrarno, ch'è fondata in sul fiume d'Arno, perocché la 
lunghezza del sesto d'oltrarno, il quale è murato, non è tanto 
quanto quello delle cinque sestora, anzi é più addietro da ... • 
braccia; ma la ritondità della città e circuito pigliamo solamente 
alla latitudine del fiume d'Arno, come avemo detto di sopra, 
braccia trecentocinquanta. 

CAPITOLO CGLVIL 

Àncora dell'edificazione delle mura <f •Uranio. 

Nel dettdf anno si cominciò il muro in su la riva d*Amo dal- 
la coscia del ponte alla Carraia oltrarno andando insino a Ver* 
zaia, ove si fece una torre fondata in sul fiume (la detta torre 
fece rovinare poi il fiume d'Amo per uno diluvio), ove fa capo 
il muro che chiude il sesto d'oltrarno; e da quella torre alla 
porta da Verzaia^ ovvero detta di san Friano , la quale strada 
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va a Pisa, si ha braccia di muro dugentocinquanta^ e una torre 
in mekzo. E dalla detta porta andaodo al diritto verso mezzo- 
giorno infino a una torre a cinque facce, ove fa canto» ovvero 
angolo, il detto muro , si ha braccia seicento e torri cinque , 
computando la detta porta e la delta torre coir altre. E dalla 
detta torre si volge il muro verso il segno di scilocco assai bl* 
atorto e male ordinato , e con più gomiti ; e ciò si prese per 
fretta^ e fondossi in su' fossi sanza addirizzarsi, ed havvi di mi- 
aura infine alla porta Romana, ovvero detta di san Piero Gat- 
tolino, braccia miiledugentocinquanta, e torri nove. E per me*la 
via dinanzi alla chiesa di Camaldoli , si ha una postierla con 
torre; e quella porta Romana è molto magna, e alta braccia....^ 
ed é in su la strada che va a Siena e a Roma. E dalla delta 
porta andando al diritto , quasi verso levante verso la villa di 
Bogole , salendo al poggio infino a una torre a cinque facce , 
che fa canto alle mura , ha braccia millecinquecento , e torri 
dieci. E dalla detta torre andando le mura su per Bogole infi- 
ne alla vecchia torre e porta di san Giorgio al poggio, che va 
In Arcetri, si ha braccia quattrocento, e torri ... E poi dalla 
detta porta di san Giorgio seguono le mura vecchie fatte al 
tempo de'ghibellini, scendendo verso levante alla postierla che 
va a san Miniato, si ha braccia mille, e torri. E poi seguono 
le mura di sopra del borgo di san Niccolò infino allo 'ncontro 
della torre reale di qua dall'Arno, ove dee essere una ricca por- 
ta , le quali mura sono di spazio di braccia da settecentocin- 
quanta, con torri..., quando fieno compiute, dalla porta di san 
Miniato a quella di fuori dal borgo di san Niccolò ; sicché la 
parte d'oltrarno, si ha tre porte mastre e tre postierle e... tor- 
ri; e poi la larghezza del fiume d'Arno dal detto luogo allo'n- 
contro della torre fondata sopra la pila del ponte reale di qua 
dall'Arno, si ha braccia trecentoquaranta: e in questo spazio é 
stanziato uno ponte. Sicché raccogliendo le dette misure, sono 
in somma braccia.... che sono da cinque miglia di misura. E 
tanto gira la città dentro , cioè le mura sanza i fossi e le vie 
di fuori; che braccia trentacinque sono larghi i fossi di qua da 
Amo, e trenta quelli di là da Amo, e la via di fuori braccia 
sedici, e altrettanto quella dentro , e le mura di qua dall'Arno 
grosse braccia tre e mezzo, sanza i barbacani, e alte braccia 
venti co'merli^ e quelle d'oltramo grosse pur braccia tre, sanza 
i barbacani; ma aggiunsevi per ammenda gU arconcelli al cor- 
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ridoio di sopra. E cosi gira la nostra citte di Firenze miglia 
quattordici, e dugéntocinquanta braccia; che le tremila braccia 
alia nustrd misura l'anno uno miglio. Puossi ragionare giri cin- '. 
qùé miglia ài di fluori; ma rimase dentro assai del voto di ca- 
samenti con più orti é giardini. Là larghezza e croce della det- 
ta città facemmo misurare, e trovamnio^ che dalla porta alla 
Croce ovvero di santo Ambrogio y eh' è da levante > infino alla 
porta del Prato d'Ognissanti in sul Miignoné ch'ò dal ponente, 
andando per la via diritta onde si corre il lialio ^ ha braccia 
quattrotiìiiairécéntoéinquanta, e dalla potta di san Gallo in sul 
Mi]g:tìonè ch'é di vèrso tramontana, infino alla porta Romana 
di san Piero Gattolino oltrai^no , eh' è dal mezzogiorno , si ha 
braccia cinquemila^ e dàlia sopraddétta porta alla Croce a Gor- 
go inflnò a mezzo mercato vecchio, si ha da braccia duemila- 
dugento; è dal detto mercato infino alla porta del tf rato d'Ognis- 
santi^ si ha qdasi altrettante; e dalla poi'ta di san Gallo infino 
in Mercato vècchio ha braccia duemila dugento , e dalla porta 
Romana di san Piero Gattòlinò in Mercato vecchio si ha da brac- 
cia duémilaottocentò ; sicché niostra , che '1 punto della croce 
e del centro del giro della cittade si ha in sa ìà Calimaìa, qua- 
si ov'é oggi la casa de'consdli dell^arté della lana, ch*é tra Ca- 
liiìiala e la piazza e lòggia d'Orto san Michele. La détta città 
di Firenze ha sopra il fiume d*Arno qdattro ponti di pietra: 
quello si chiama Rubaconte , e il pónte Vecchio , e quello di 
santa Trinità, è quello della Carraia, sanza quello ordinalo di 
fare alla fronte di levante detto reale. E nella detta città si ha 
da ceiito chiese , tra cattedrali , e badie , e nionisteri e altre 
cappelle, dentro alle dette mura^ e all'uscita quasi d'ogni por- 
ta n'ha una chiesa, o monistero, o spedale. Lasceremo ornai del 
sito della cittade di Firenze, ch'assai n^aveirio detto^ e tome- 
remo a nostta materia^ 

dAPlTOLO CCIiVUL 

Comt gente dMa Chieea furono econfitti da quelli 

di Milano. 

Nel detto anno i ^24, a di 8 di Giugno, partendosi della ter- 
ra dì Moneta in Lombardia raesser Passerino della Torre uscito I 
di IdKlano , con seicento cavalieri di quegli della Chiesa , per 
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andare a....^ da messer Blarco Visconti colla gente di Milano fa 
assalito e sconfitto , e rimasonne ben dugento a cavallo , tra 
morti e presi, di quegli della Chiesa. 

CAPITOLO CGLIX. 

Come t Pisani fecero pace con V infante d'Àraona 

in Sardigna. 

Nel detto anno, a di 18 di Giugno, essendo la gente de'Pi- 
sani strettamente assediati in Castellodicastro in Sardìgna da 
don Anfìis figliuolo del re d'Àraona, come addietro fa menzio« 
ne, non possendo più durare, avute due sconfitte, e per difetto 
di vittuaglia^ s'arrenderono^ e pace feciono per lo comune di 
Pisa col detto don Anfus in questo modo : che riconoscieno il 
detto re d^Araona per signore e re dell'isola di Sardigna^ e pro- 
misongli , che ciò eh' e' Pisani singulari e il comune avessono 
possessione in Sardìgna^ di tenerle da lui e fargline omaggio, 
e Castellodicastro riconoscere da lui, dandogline Tanno libbre 
duemila di genovini d* omaggio, rimanendo la terra a' Pisani, 
ma ciò attenne loro poco appresso^ che al tutto volle la signo- 
ria del castello. Ed essendo all' assedio il detto don Anfus di 
Castellodicastro, avea fatta una terra murata e accasata in su 
la riva del porto di Calieri a piò di Castellodicastro^ e popola- 
ta di Raonesi e Catalani, alla quale puose nome Aragonetta, e 
chi Bonaria. E per tanto lasciò loro la terra di Castello, peroc- 
ehò nulla persona vi poteva entrare sanza la volontà di quegli 
della terra di Raonetta di sul porto. E altri dissero, che come 
i Pisani erano (1) a misagio dentro al castello, cosi e pia erano 
di fuori i Catalani per pestilenzia d'infermità e di mortalità^ e 
però ne prese ogni patto che ne potè avere. Ma con tutto il 
danno che '1 detto don Anfus vi sostenesse di perdita di sua 
gente, che per corruzione d' aria vi morirono quindicimila e 
più Catalani, egli per forza d'arme e con grande senno e pro« 
vedenza vinse e conquise la detta isola di Sardigna (a) sopra 
i Pisani in uno anno; onde tutti gF Italiani si maravigliarono, 
come ciò potea essere^ Partissi di Sardigna il detto don Anfus 

(i) erano a misagio ▼• a. disagio, Ved. la nota i. a pag. aa6. 
(a) Vedi Àpprodice n.® i44« 

Gio. Villani T. IL 39 
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a di 16 di LugKo con cinquantasei tra g^leé e uscieri, e tor* 
nossi in Catalogna > lasciando fornite le fortetze dell' isola. 

CAPITOLO GGLX. 

Come il legato ebbe Castellaquaro, 

Nel detto anno , a di 8 di Luglio , Castellaquaro del contado 
di Piacenza, forte e nobile castello, s'arrendè al legato cardi- 
nale e al comune di Piacenza per difetto di ?ittuaglia, e non 
avea soccorso. Ebbene messer Manfredi di Landa, il quale il 
tenea, cinquemila fiorini d'oro dal legalo; ed erayi stata Toste 
della Chiesa e del comune di Piacenza più tempo all'assedio. 

GAPITOGO GGLXI. 

Come messer Filippo Tedici di Pistoia tolse la terra all'abate 

da Facciano suo zio. 

Nel detto anno, a di 23 di Luglio , messer Filippo de* Tedici 
di Pistoia levò a romore la città di Pistoia, e tolse la signoria 
all'abate da Pacciano suo zio , e fecesi chiamare signore per 
uno anno. I Fiorentini mandandovi i loro cavalieri, non gli la- 
sciò entrare dentro alla terra, ma incontanente riformata la 
terra a sua guisa, si rifermò triegua con C'astruccio signore di 
Lucca, dandogli Tanno tremila fiorini d' oro di tributo; e que- 
sta mutazione della signoria di Pistoia per molti si disse che 
fu di tacito consenso delTabate da Pacciano, perchè messer Fi- 
lippo potesse meglio fornire i suoi conceputi tradimenti , come 
innanzi si farà menzione. 

CAPITOLO CGLXIL 

Come il re di Francia tolse per moglie la cugina. 

Nel detto anno 1324, a di cinque di Luglio, Carlo U giovane 
re di Francia sposò e tol^e per moglie la figliuola che fu di 
messer Luis di Francia , fratello di padre , ma non di madre , 
che fu del re Filippo suo padre, e sua cugina carnale, per di- 
spensazione di papa Giovanni; la quale per tutti i cristiani fu 
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tenuta sconcia e laida cosa , e ancora vivendo .la soa prima 
moglie. 

CAPITOLO GCLXni. 

CovM si comineiò guerra in Guoicogna tra 'l re di Francia 

e quello d' Inghilterra. 

Nel detto tempo, il detto Carlo re di Francia cominciò guerra 
in Guascogna centra il re d'Inghilterra, per cacone che la gente 
del re di Francia avendo cominciata una bastila, ovvero una 
nuova terra, in su i confini della Guascogna infra le terre del- 
la gìaridizione del re d'Inghilterra , quegli del paese col balio 
del re d^ghilterra presono la detta bastita, e disfeciono e gua- 
starono, e '1 balio e gli sergenti che v'erano i>er lo re di Fran- 
cia impiccarono in sul detto luogo ; per la quale cosa il re di 
Francia sdegnato, vi mandò tnesser Carlo di Valos suo zio con 
più di tremila cavalieri franceschi a fare guerra, e per bisogno 
di danari peggiorò la sua buona moneta d'argento quattordici 
e più per cento, e fece medaglie e bianche d' argento a guisa 
del re Filippo suo padre , e fece prendere e ricomperare tutti 
gritaliani che prestavano in ^uo reame, e (1) fargli finare per 
moneta, 

CAPITOLO CCLXIV. 

Come papa Giovanni scomunieò Lodovico di Baviera eletto re 

de'Romani. 

Nel detto anno, a di 13 di Luglio , papa Giovanni appo Yi- 
gnone in Proenza diede l'ultima sentenzia contra Lodovico do- 
gio di Baviera eletto re de'Romani, dispognendolo d'ogni bene- 
ficio di lezione d'imperio, siccome ribello di santa Chiesa, e 
fautore e sostenitore degli eretici di Milano in Lombardia, e di 
mastro Gian di Gandone, e di mastro Marsilio di Padova, gran- 
di miaestri in natura e astrolagi, ma di certo eretici in più ca- 

(i) e Jhrgfì Jìnare per mortela: qnitare, far qaitansa : e le parole del 
testo voglioo dire: fece far loro per monelt la quitanu, e baciarli io li- 
bertà. Altri leggono: frUglì per moneta. 



n 
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si; e comandò^ che innanzi calen d'Ottobre proBsimo fosse ve- 
nuto il detto Lodovico personalmente dinanzi da lui a miseri- 
cordia^ e a fare penitenza del misfatto, o dal termine innanzi 
procederà centra lui e suoi beni, siccome scismatico e eretico. 

CAPITOLO GGLXV. 

Come i Malatesti da Rimine furono sconfitti a Orbino. 

Nel detto anno^ a di 11 d'Agosto, essendo i signori Malatesti 
da Rimine posti ad oste ad Orbino^ e fatti loro sei cavalieri a 
grande onore, e con loro isforzo e del comune da Rimine posti 
ad oste ad Orbino, e pognendo una fortezza e battifolle in su 
uno poggetto chiamato Cavallino presso a Orbino^ i ghibellini 
della Marea collo sforzo del vescovo d'Arezzo e di ^e' della 
città di Castello subitamente vi cavalcarono con più di ottocen- 
to cavalieri e popolo assai, e per forza presone la detta fortez- 
za ancora non compiuta, e non si prendeano guardia, e sconfis- 
songli e misono in rotta; e rimasonne di quegli da Rimine tra 
morti e presi più di settecento, i più pedoni (a). 

CAPITOLO CCLXVI. 

Come i ghibellini di Romagna vollono pigliare Cesena. 

Nel detto anno, a di 16 d'Agosto, i ghibellini di Romagna col- 
l'aiuto di parte della detta gente che levarono il battifolle ad 
Orbino, per tradimento entrarono in Cesena. Alla fine, combat- 
tendo, da quegli della terra ne furono per forza cacciati con 
grande danno di quegli che v'erano entrati. 

CAPITOLO CCLXVn. 

Come il re di Francia si credette essere eletto imperadore. 

Nel detto anno 1324, essendo il re Carlo di Francia stato in 
grande speranza e trattato col papa e con più baroni della Ma- 
gna d'essere eletto re de'Romani per le dissensioni de'due eletti 

(a) Vedi Appendice d*. i45. 
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re d'Alamafiia» e colla detta speranza parlamento area ordina- 
to a Bari sovr'Alba in Borgogna alle confini dello 'mperiot ove 
dovea essere 11 re dì Boemia «io cognato , e gran parte de^ 
elettori dello 'mperio, e più altri signori e prelati d'Alamagna, 
al detto Bari andò con molta di sua baronia , e al giorno no- 
maito del detto parlamento del mese di Luglio, al quale parla- 
mento nullo deMctti baroni vi yenne^ se non il dogio Lupoldro 
d' Osterich. Per la qual. cosa il re si tornò in Francia molto 
aontato, e con poco onore della detta impresa, veggendo (1) la 
diflalta che gli aveano fatta i baroni delia Magna. 

CAPITOLO GGLXVUL 

Come messer Carlo di Valos acquistò parie di Guascogna» 

Nel detto anno , del mese d'Agosto e d i Settembre , messer 
Carlo di Valos eh' era ito coli' oste del re dì Francia in Gua- 
scogna, più terre della Guascogna di sotto ebbe a'suoi coman- 
damenti, e la città di Regola ebbe a patti, e fece triegua col* 
la gente del re d'Inghilterra sotto trattato d'accordo, e tornossi 
in Francia del mese d'Ottobre. 

CAPITOLO CCLXIX. 

Come i Pistoiesi feciono triegua con Castrueeio eontra 7 volere 

de'Fiorentini. 

Nel detto anno, a di 31 d'Agosto^ Castrueeio signore di Luc- 
ca venne con suo isforzo di cavalieri e pedoni nel piano di Pi-, 
stola presso alla città, e poi si puose a campo a pie delle mon- 
tagne, e cominciò a fare riporre il castello di Brandelli, e puo- 
segli nome Bellosguardo, perchè del luogo si vede non solamen- 
te Pistoia , ma Firenze e tutto il piano di Firenze. I Pistoiesi 
mandarono per soccorso a'FiorentiDi, i quali vi cavalcarono po- 
polo e cavalieri^ ed essendo a prato, mandarono innanzi di lo- 

(i) diffaltai maDoamento di parola. Abbiam. notato attrtfve in altro prò. 
poaito questa ycce, e ivi abbiam detto derivare dal verboyàZ/irvy poiché 
•i trova aver tutti i aignificali di questo verbo. Neppure in questo laogo 
•mentisce la «uà origine. 
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ro gente per entrare in Pistoia. Messer Filippo die n* era si- 
gnore^ non si fidò che nullo Fiorentino entrasse nella terra, ma 
voleya eh' andassono di fuori contro a Gastruccia Per la qual 
cosa i Fiorentini isdegnati, si tornaro in Firenze sanza andare 
più Innanzi; e' Pistoiesi rifermarono la triegoa con Castracelo 
alla sua volontà, e con loro vergogna e crescimento di trihnUv 
Per lo detto isdegno, i Fiorentini cercarono uno trattate coll'a*- 
bate da Facciano e con uno loro oonestabile guascone eh' era 
in Pistoia alla guardia della terra , e dovea dare a' Fiorentini 
una delle porte; ma tutto ciò era inganno e tradimento. I Fio- 
rentini a di 22 di Settembre, di notte, vi feciono cavalcare di 
loro soldati , e come fbrono alle porte di Pistoia^ il detto cone- 
stabile avendo rivelato il trattato al signore di Pìsioia, la terra 
fu in arme, e fu preso il detto abate dal nipote; e anbasciado- 
ri che v' avea del cojiune di Firenze , e tutti i Fiorentini clie 
dentro v' erano, furono a gran periglio. Riposossi il romore , e 
que'ch'aveano cavalcato ei tornarono a Firenze molto scornati. 

CAPITOLO GCLXX. 

Come il signore di Mile^no riprese Moneta. 

Nel detto anno e mese di Settembre, Galeasso Visconti signore 
di Milano con sua gente andò ad oste sopra la terra di Mencia, 
la quale si tenea per la Chiesa , ed eravi dentro per capitane 
messer Yergiù di Landa con trecento cavalieri e mille pedoni , 
strignendo la detta terra per modo, che sanza grande scorta e 
periglio non si potea fornire. Alla fine per diffalta di vivanda 
s'arrendeo a quegli di Milano a patti, se non avessono soccorso 
dal legato cardinale in fra dieci di. Il quale cardinale non aven- 
do forza di fargli soccorrere , si renderono salve le persone e 
l'avere: a di 10 di Dicembre nel detto anno, con grande vergogna 
della Chiesa e del detto legato^ lasciarono Mencia a que' di Milano. 

CAPITOLO CGLXXI. 

Come H mutò stftto di reggimento in Firenze^ 

Nel detto anno 1324, del n\ese di Settembre , certi cap<Nnali 
grandi e popolani che reggeano la città di Firenze ( parea che 
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tra loro medesimi avea certi di quelli , ohe nel reggimento vo- 
lessero più cbe parte, ciò erano detti SerragUni^ ch'erano 1 Bor- 
doni, e altri loro seguaci ) rennono In divisione; e la maggiore 
l^rfte di loro che si teneano migliori popolani, accostandosi «on 
quegli che non aveano retto per addietro né ossuti di loro setr 
ta, che n' avea alquanti tra' priori; e 1 loro dodici consiglieri, 
che allora erano alla signoria della ci Uà , copertamente e con 
ordine fatta, feciono prendere balla a' detti priori e dodici con- 
siglieri , a correggere e a riformare a loro volontà la lezione 
de' priorati fatti Tanno dinanzi, e quelle lezioni trovando assai 
bene fatte, non le mutarono , ma arrosono gente nuova per sei 
priorati, e mischiarsi Insieme con gli altri, e mettendovi dell'al- 
tra setta che non avea retto^ sotto colore di raccomunare la cit- 
tà, e dare parte aliuoni uomini. E conseguendo il detto proces*- 
so, il seguente priorato, del mese di Novembre seguente, fecio* 
no lezione per quarantadue mesi di tutti gli ufici che doveano 
venire, sì de' gonfalonieri delle compagnie, e simigliante de' do- 
dici consiglieri segreti de'priorl, e de'condottieri delle masnade 
de'soldati, a trarli all'elezioni, come venieno, di sei in sei me- 
si, (1) e mischiarono assai presso eh* ebbene di ciascuna setta, 
e misonli in bossoli. E simigliante corressono le lezioni delle ca- 
pitudini dell'arti^ che ogni anno non lacessono di loro più ch'una 
lezione. E cosi si rinnovellò nuovo stato in Firenze , (a) sanza 
ninna novità o pericolo di città, mischiatamente della setta ch'a* 
vea retto la città dal tempo del conte a BattifoUe infino allora, 
e di quella gente che non avea retto, rimagnendo quegli ch'a- 
veano retto in assai buona parte della signoria. Avemo di ique- 
sta mutazione fatta menzione per esempio a quegli che sono a 

(i) e mischiarono assai presso eh* ebbene di ciascuna setta ^ e misonli 
in bossoli: cioè, che qaasi ve n'ebbe di eiascuna ietta* Altrove ti legge: 
€ mischiarono assai t^ene, che presero di ciascuna setta k Quello poi ehe 
diee: misonli ut bossoli : vuol dire, che i nomi di quelli eh* erano stati 
scelti, gli mitoD nei vasi destinati a contenere le poliste da estrarsi per 
1' elesioni . Oggidì invece di bossolo dicesi busiolotto , tanto nel senso 
che in questo luogo si parla, quanto in qualunque altro senso , quando 
questa voce si adopra per vaso. Quindi si dice il bussolotto dei ciechi; 
il bussolotto delle limosine; il giuoco dei bussolotti ec» che anzi bossolo 
in questo senso non si sente più in bocca di alcono. Ora fa maraviglia 
come non. sta stala la voce bussolotto, tosi comune, registrala uelVocab. 

(a) Vedi Appendice n.^ 146. 
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venire^ e perchè nullo viva in isperanza che le cose coanmi e 
signorie, spezialmente in Firenze, abbiano fermo stato, ma sem« 
pre jsiamo in mutazioni; che faccendo ragione , la detta setta 
che si creò al tempo del detto conte a Battifolle , non compiè 
di durare otto anni interi, vincendo ancora delle Ioto opere as- 
sai il meglio. 

CAPITOLO GCLXXn. 

Come U comune di Firenze acquistò U castello di Landolineu 

Nel detto anno , in calen d' Ottobre, s* arrendè al comune di 
Firenze il castello di Lanciolina in Yaldarno, per cagione, che 
guerreggiando il contado di Valdarno Aghinolfo figliuolo di Bet- 
tino Grosso degli libertini con sua masnada che dimorava in 
Lanciolina^ fu sconfitto e preso da quegli di Castelfranco e di 
loro , e per riavere il detto Aghinolfo , renderono il detto ca*- 
stello, e donarne ogni ragione al comune di Firenze , il quale 
avea avuto per retaggio della madre dal conte Alessandro da 
Romena suo zio. 

CAPITOLO CCLXXm. 

Come in Mugello si fece una terra» 

Nel detto anno e mese d' Ottobre, si cominciò per lo comu- 
ne di Firenze a fare una terra nuova in Mugello presso ove fu 
Ampinana, e le terre che s' erano racquistate per lo detto co- 
mune dai Gonti^ e puosesi nome Vico (a). 

CAPITOLO CCLXXIV. 

Dell'appello che Veletto di Baviera fece contro al papa» 

Nel detto anno, del mese d'Ottobre, Lodovico di Baviera elet- 
to re de'Romani, per cagione del processo e scomunica e pri- 
vazione che papa Giovanni avea fatta contro a lui, si fece. in 
Alamagna uno grande parlamento, nel quale si discusò del pro- 

(a) Vedi Appendice d.^ 147* 
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l^ésdò cbe '1 papa l'atto ayea còntra lui , come gli Iacea torto , 
é appellò alla detta sententia al concilio generale a Roma, Op- 
ponendo contra il detto papa trentasei capitoli > cóme non era 
degno papa ; e 1 detto appello maiidò del mese di Novembre 
alla corte a Yignoné; onde il detto papà è tutta la Chiesa eb* 
be grande turbazione. 

CAPITOLO CCLXXV. 

Come % marchesi da Eeii iohono Argenta alla Chiesai 

Nel detto anno, a di 31 d* Ottobre, i marchesi da Esti , clié 
tenedno Ferrara , tolsonó la terra d'Argenta in Romagna alla 
Chiesa di Roma, sànza fare danno o micidio ninno nella terrà» 

CAPITOLO CCLXXVI^ 

Della tenuta de* cavalieri frànceechi in Pitenné. 

Nel detto anno 1324, a di 20 di Novembre, giunsotio in Fi^ 
tenze cinquecento cavalieri franceschl^ i quali il comune di Fi^ 
i^én2e avea fatti soldare in Frància, e furono ibolto bella gente 
é nòbili^ tutti gentili uomini , intra' quali avea più di séssan* 
ia (1) cavalieri di corredo. I capitani e conestabili furono s il 

(i) cavalieri dicorfédoì poiché il n. A* parla si tpeiio delle mtfUe specie 
dei cavalieri ch'erano a quei tempi; e per eiteir catioli quegli ordini» I 
loro nomi poiion per avventura oggidì compatire oaoul'i » noi òrediaroo 
ben fatto il darne in questo luogo un'idea, sebbene l'avremmo potuto fa- 
re jin po'prima. Oltre quelli ch'eran detti cavalieri di cabaliate» Cava» 
Uerl d*elmo, e semplicemente cavalieri, senia nessuno aggiunto i i quali 
tatti non importavano nessun grado d' onore ^ e non erano cbe semplici 
uomini d'arme a cavallo; noi troviamo ramtnentati i éavàlicri di corredai 
i cfavalieri bagnati , i cavalieri handereti, i cavalieri ttarme, e i cava* 
Ueri di tcudo* 

Cavalieri ài corredo: eIran cosi detti perchè il giorno che pigliavano 
il glrado della cavalleiria facetasi un gran corredo, cioè un lauto e pub- 
blico convito. Che poi gli antichi adoperassero corredo per convito , si 
potrebbe agevolmente coti molti passi di autori eomprovare; ma basta vé^ 
dere il Vocabolario. La loro diiriia era una veste verdebrnna, e una ghir^ 
landa dorata. . . 

Gio. YilldHi T. ti. 40 
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siri di Basentino, il siri di Giavignl, il siri d'fpra, il siri di Gia- 
conte, messer Miles d'Alzurro, messer Guiglielmo di Noren, mes- 
ser Gian di Gurri^ messer Uttaso d'Ombrieres, Raolino Lanieri, 
messer Prenzivalle di...., Rinaldo di Fontana, Raolino di Roccia- 
fbrte; e vennono per Lombardia armati e con bandiere levate. 
E messer Passerino signore di Mantova , che tenea la città di 
Modona per parte d'imperio, a richesta de'Fiorentini e Bologne- 
si largì il passo per lo contado di Modona presso alla città, pa- 
gando certa gabella per cavallo^ con tutto cbe per forza d'ar- 
me fossono passati, si erano ridottati. 

CAPITOLO CCLXXVir. 

Come il legato cardinale credette aviere la città di Lodi, 

e furono sconfitti. 

Nel detto anno, a di S di Dicembre, sentendo il legato car^ 
dinaie che la terra di Moncia non si potea tenere^ cercò trat^ 
tato con certi della città di Lodi, che gli dovessono tradire la 
terra , e doveanne avere ottomila fiorini d' oro: fece cavalcare 
da Piacenza ^cavalieri e gente a pie assai, e fu per gli tradito- 

Cavalieri bagnati: qaesti pure prendevano la loro denotninazìoDe «la 
una cerimonia che nella loro elezione si praticava; cioè, venivan bagnati 
da altri cavalieri in un bagno solennemente preparato per lo pia in una 
chiesa, ma talora anche in una piatfca; oltre pia altre cerimonie^ che in 
queir occasione eran solite eostomarsi. 

Cavalieri banderesi , o della bandai i quali portavano per insegna una 
banda rossa in campo verde. Il nostro Autore, nel cap. 4B di questo li- 
bro, racconta l'origine di questi cavalieri in Firenze; che fu alla Venuta 
dell'imperatore Arrigo l'anno i3i3, in questo modo: erano una corHpa^ 
gnia di ffolontà , a unti insegna campo verde, e banda rossa^ d^più pre^ 
giati donzelli di Firente» E qui sì noti, che donzelli si dicevano quei 
giovani nobili, i quali erano destinati e sì educavano a qualche ordine ca- 
valleresco. Questa sorta di cavalleria si sparse in breve pe^ tutta- Italia, 
e fuori in Francia e in Ispagna , e fu tenuta in gran pregio ^ e molto 
onorata. 

Cavalieri d^ ariHei eran quelli che si facevano sul campo dì battaglia, 
o per accrescere il coraggio, o per rimeritare il valore. 

Cavalieri d' onore: che si onoravano del titolo di cavaliere o dai priii* 
cipi o dai popoli, e all'elezione erano regalati di nno seudoé 
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ri rotto del muro della terra , ed entrarono dentro parte della 
gente della Chiesa. Sentiti da quegli della città , per forza gli 
nippono e sconfissono con grande danno di quegli che v'erano 
entrati, e vergogna della Cjhie^a. 

CAPITOLO CGLXXVIII. 

Come H papa scomunicò chi facesse contraffare il fiorino d^oro. 

Nel detto anno e mese di Dicembre^ papa Giovani^ fece gran- 
di processi e scomunica còntra chiunque facesse battere o bat- 
tesse fiorini d* oro contraffatti e falsi alla forma di que' di Fi- 
renze, perocché per molti »gnori erano fatti falsificare, com'era 
il marchese di Monferrato e Spinoli di Genova. Ma il pay;>a per 
sue scomuniche corresse altrui^ ma in questa parte non corresse 
se medesimo, che fece fare i fiorini aHa tega e conio di quegli 
di Firenze , e non v* avea altra differenza, so non che dal lato 
della 'mpronta di santo Giovanni diceano le lettere: papa Gio- 
vanni: e per intrasegna • di costa al san Giovanni una mitra 
papale, e dallato del giglio diceano lettere: Sancto Petro et Paulo^ 

CAPITOLO CCLXXIX. 

Come Carmignano si rendè al comune di Firenze^ 

Nel d^tto anno^ a di 13 di Gennaio, i terrazzani d^l castello 
di Carmignano conoscendo che messer Filippo Tedici tenea Pi- 
stoia tirannescamente e a pregiudicio di parte guelfa, si rende- 
rono di loro buona volontade a perpetuo al comune di Firenze, 
il castello e la rocca e la corte , siccome distrettuali e conta- 
dini di Firenze: e furono fatti franchi sette anni, e che a loro 
guisa chiamassono loro podestà di Firenze che fosse popolano^ 
ne'detti sette anni, 

4 

CAPITOLO CCLXXX. 

Come il re Ruberto volle esser morto in Napoli. 

Nel detto anno, del mese di Gennaio, sentendo il re Federi- 
go che tenea Cicilia , che '1 re Ruberto e '1 duca suo figliuolo 
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faceano a Napoli grande apparecchiamento per fere armata per 
andare in Cicilia, ordinò con assassini catalani e toscani^ che 
in Napoli dovessono uccidere il re Ruberto (a) e 'ì duca , e 
mettere fuoco alla Terzana ov'era il navilio; il quale tradimen- 
to scoperto ;; gli assassini furono presi e giudicati ad aspra 
morte. 

CAPITOI^ CCLXXS^I. 

Come U prenze della jlforea f^ssò tu Romani^. 



Nel detto anno 1324, del mese di Gennaio, messer Gianitf 
fratello del re Ruberto prenze della Morea, si parti da Brandi- 
zio^ con venticinque galee armate e altri legni ^ per andare in 
Romania a raoquistare il principato della Morea , e arrivando 
girisela di Gefalonia e del Giacinto, trovò che '1 conte di Cefa^ 
Ionia era stato morto per uno suo fratello, e avea rubellata Pi-, 
fiola* n prenze per forza d'arme combattè co'ribelli, e sconfis- 
segli e preseli, e le dette i^ple recò a sqa signoria, disertando 
i detti ribelli; e poi passò a Chiarenza, e fuvvi ricevuto conie 
signore a grande onore. 

GAPITOI^ CGLl^XXII- 

(Jpme quelli della terra di Sruggia si tubellarona 

^l conte di Fiax^drtk. 



Nel detto anno , del mese di Gennaio , quegli della terra di 
Bruggia in Fiandra con quegli del Franco d' intorno , per ca^. 
gione delle sette ch'avea il popolo minuto co'grandi borgesi^ si 
rubellarono al conte Luis di Fiandra ; per la qual cosa tutti i 
mercatanti si partirono di Bruggia^ e que'di Bruggia faccenda 
guerra assediarono nella terra d'Andiborgo la gente del conte, 
e per buono tempo molestando il paese. Alla fine quegli di 
Ganto e d'fpro feciono accordo tra quegli di Bruggia e '1 con^^ 
per moneta, a grande vergogna del conte e d^'AobiU^ 

((i) Vfdi appendice i\.* 1/^8. 
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CAPITOLA GCLXXXm. 

Come in Firenze ebbe mutazione per cagione delle sette. 

Nel detto anno^ del mese di Gennaio , essendo per setta ac- 
cusato Bernardo Bordoni e altri suoi compagni all'esecutore delt 
la giustizia^ ch'avessono fatta baratteria all'oficio della condot- 
ta de'soldati, i suoi compagni comparirono^ e scusarsi; ma il 
detto Bernardo essendo a Garmignano per ambasciadore del co- 
mune, il detto esecutore volendolo condannare , e parte dello 
uficio de'priori il contastavano^ che l'aveano mandato in pruo^ 
va a Carmignano^ e Chele Bordoni suo fratello col favore e fa- 
miglia de'priori compari alla condannagione^ protestando all'e- 
secutore; zuffa e romore si cominciò tra la famiglia de^priori e 
quella dell' esecutore , onde tutta la città quasi romi. Alla fine 
r esecutore il condannò in libbre duemila , e che non avesse 
mai uficio ; e forse non sanza giusta cagione ; e prese il detto 
Chele e più altri loro seguaci , e condannogU grossamente , e 
mandogU a' confini a torto sanza altra ragione , con tutto ne 
fossono degni; non per questa cagione, ma per la loro soperchia 
arroganza^ eh' erano 1 più presuntuosi popolani di Firenze , e 
aveano guidata la terra assai tempo. Ma per abbattere loro e 
la loro setta^ ch'erano chiamati Serraglini, fu loro fatto più che 
giustizia. E per cagione di ciò, uno che allora era de'priori lo-^ 
ro amico e vicino, che gli aveva favorati^ uscito del priorato , 
fu condannato dall'esecutore per contumacia sotto inquisizione 
di baratteria in libbre millecinquecento^ a torto e sanza ragio- 
ne, in abbassamento e disonore dell'uficio del priorato. E tutto 
fu per cagione delle sette^ perocché '1 detto esecutore favoreg- 
giava coloro ch'erano tornati in istato in comune. Per la qual 
cosa Tuficio del detto esecutore^ eh' avea nome Pietro Landol- 
fo (a) da Roma, montò in tanta audacia e tracotanza, che l'u-; 
ficio de'priori avea per niente; e tanto crebbe^ ch'avrebbe gua<i 
Sta la città a modo d'uno bargello; e già Favea follemente co-r 
minciata , se non che poi ravveduti i buoni i>opolani che gui- 
davano la città, che V opera andava male , vi misono freno , e 
feciono decreto^ eh' e' priori potessono privare dello uQcio, pcK 

(fi) Vedi A-ppeDclice d«^ i4$^* 
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destd^ e capitano, e esecutore^ che non si portassono bene; per 
la qual cosa 11 detto esecutore si ritenne del suo folle Intendi-» 
mento. Di ciò avemo fatta menzione non tanto per lo piccolo 
fallo de'Bordoni, quanto per la mutazione che ne segnl^ e per 
le sette di Firenze, e per esempio per l'avvenire; perocché per 
la cagione di questa novità al tutto fu atterrata quella setta 
de'Serraglini^ enon fu piccola mutazione tra'popolani di Firenze^ 

CAPITOLO GGLXXXIV. 

Di mutazione mosfa nella dite di Siena. 

Nel detto anno 1324 , a di 18 di Febbraio , in Siena risarse 
la congiura de' giudici e de'beccari e altri popolani contra l'n- 
ficio de'nove che governavano la città, per rivolgere lo stata 
della terra, la quale giura scoperta, ne furono presi alquanti e 
dicapitati, e molti condannati e fatti ribelli. 

CAPITOLO CCLXXXV. 

Come Castrucdo prese la Sambuca^ e'Pistolm ^aceofdarona 

co' Fiorentini. 

Nel detto a^no , a di 25 di Febbraio , Gastruccio signore di 
Lucca cavalcò la montagna di Pistoia^ e più tenute prese ; e 
poi andando al castello della Sambuca^ gli si rendeo, lo quale 
era fortissimo castello. Ma per gli più si disse , che fu opera 
simulata per lo signore di Pistoia» per quello che ne segui ap^ 
presso. Rotta la detta triegua per Gastruccio a'Pistolesi^ manda- 
rono a Firenze, e feciono accorda co' Fiorentini, e promisono 
d'essere alla guerra co'Fiorentini contra Gastruccio, rimanendo 
messer Filippo Tedici signore in Pistoia , con più altri patti , 
promettendo i Fiorentini di rendere loro Garmìgnano^ e di fare 
che '1 papa promoverebbe il vescovo di Pistoia in altro bene- 
ficio^ ch'era contrario di messer Filippo; e vollono. alla guardia 
di Pistoia cento cavalieri soldati di quegli di Firenze con ca- 
pitano^ cui quegli di Pistoia seppono eleggere. E tutto ciò che 
seppono domandare a'Fiorentini ebbono , salvo che domandava 
moneta il detto messer Filippo, ed era opera simulata; peroc- 
ché grossamente gli fu profferta pei; gli Fiorentini , laspiaAdo. 
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l|i Mgpnoria , e non la vollono poi dare. I soldati de' Fiorentini 
entrarono in Hstoia il di di Risorresso, a di sette d'Aprile, ón- 
de i fiorentini tenendosi poi al sicuro di Pistoia, si trovarono 
in^annati^ perocché tutto fu opera di tradimento del detto mès^- 
ser Filippo Tedici, come innanzi farà menzione. 

CAPITOLO GCLXXXVt 

Coim Im taglia de' eavalieH eh* erano a CoiteUo cavalcarono sopra 

gli Aretini. 

Nel detto anno, a dì 28 di ì^ebbraio^ il capitano della taglia 
ch'era sopra la città di Castello ^ il qual era messer Ferrante 
de' Malatesti d'Arìmino , (a) con tutta sua gente cavalcò sopra 
€astiglionearètino, che per tradimento gli si dovea rendere; il 
qitale tradimento scoperto^ e perduta la speranza, levarono gran 
preda, e feciono gran danno e arsione intorno , e per lo con*' 
tado di Cortona , perchè i Cortonesi erano scesi contra loro« 

CAPITOLO CCLX^XVIL 

Come si trassono ^è'gràndi certe schiatte di Firènie. 

Nel detto anno^ alPentràre di quaresima, si feciono in Firen-> 
ze arbitri sopra gli ordini e statuti a correggere e fòre di nuo- 
vo. Intra l'altre cose che feciono^ si trassono del numero de'gran- 
di e potenti dieci casati minimi e impotenti di Firenze, e vcfn- 
ticinque schiatte de'nobili di contado^ e recargli a popolo. Per 
certi fu lodato; ma per molti biasimato, perocéhè delle schiatte 
di popolani possenti e oltraggiosi erano degni di méttere tra'gran^ 
di per bene di popolo. 

CAPITOLO CCXXXVlIf. 

Come Ài%o tisconii di Milano frese il borgo san Donnino. 

Nel detto anno, a di 15 di Marzo, essendo i Parmigiani é'Pia- 
cwtini ad assedio ad uno castello che si chiamava Gastiglioney 

(a) Vedi Appendice n.^ i5o. 
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ii^arrendeo loto a tratti. È in quello stante, Aito figliuolo di Ga- 
leasso signore di Mildtìò, passò il fiume di Po con millecinque^ 
cento cavalieri per soccorrere il detto castello^ ma non venne 
à tempo; ma in quello trattò d'àVére il borg'o a san Donnino^ 
il quale à di 18 di Marzo gli s'atrendeò, e iv' entro si dimorò 
Colla maggiore parte di sua gente , faccendo grande guerra 
à'Piacentini, e alla gente della Chiesa e at'Parmigiani^ 

CAPITOLO CGLXXXIX. 

Cbma Caiiruteio fioUe fare ueeidere it eonie Nitri di Pisa. 

Nel detto anno i324>, di ^0 di Uarzd , Gastruccio signore dì 
Lucca mandò suoi assassini in Pisa pet fdre uccìdere il conte 
Mieri e più altri maggiorenti che teggeano la città, perché noit 
si voleano tenere à sua lega; i quali presi, furono distrutti: on-^ 
de crebbe maggiormente la mala volontà da lui a quegli che 
teggiianò Pisài 

CAPITOLO CiCXC* 

Come nuova moneta piceiola H fece in Firenzet 



NelFanno 1325, in calen d'Aprile, si fece in Firenze ntiovat 
ttìoneta piceiola della lega e peso dell'altra, mutando il conio 
Con san Giovanni più lungo , e '1 giglio mezzo alla Francesca 
sanzà fioretti; perocché 1^ altra era molto fateificata. Ma moUÌ 
indovinarono^ che non doveà bene avvenite alla città , avendo» 
levati i fioretti dentro a'gigli, come sempre eraiio stali; 

CAPITOLO CtiXtil. 

Di miracolosa neve che tenne in Toscana. 

Nel detto anno^ a di 11 d*Aprile, in tutta Toscana cadde ùùà 
grande neve molto piena ^ e durò per più di quattro ore; nòd 
si prese nella città^ ma di fuori per tutto ; e credetlesi eh' a- 
vesse guaste tutte le frutta e tutte le vigne > e non fece quasi 
danno niuno^ 
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CAPITOLO GGXCII. 

Come Castritecio ordinò tradimento in Firenze. 

Nel detto anno 1325 , del mese d'Aprile , Gastruccio signore 
di Lucca sentendo eh' è' Fiorentini s' appàrecchiayanò di fargli 
guerra^ fece cercare tradimento in Firenze , e in Pistoia, e ili 
Prato per rompete l'ordine de' Fiorentini. In Firenze per uno 
suo famigliare , eh' era congiùnto di Tommaso di Lippaccio di 
messer Lambertuccio Frescobaldi , il quale Tommaso cercò di 
corrompere le masnade francesche con uno messer Cristiano 
monaco, il quale il papa avea dato a' Franceschi per loro pe- 
nitenziere j e eh' egli assolvesse colpa e pena. Questi con uno 
cavaliere della bandiera di messer Guiglielmò di Noren segui*- 
rono il trattato ; e prometteano al detto messer Guiglielmò é 
iuesser Miles d'Alzurro coneslabili^ e degli altri, tornare dal Ga- 
struccio. Il quale trattato si scoperse : e ancora che '1 dettd 
Tommaso dovea rubellare al comune di Firenze Gapraia é Mon- 
telupo. Furono presi il detto monaco, e '1 detto cavaliere: Tom- 
maso si fuggi. E ritrovato il tradimento, al detto cavaliere fu 
tagliato il capo, e '1 detto monaco in perpetuale carcere^ e Tom- 
maso condannato come traditore^ e disfatti i beni suoi^ e mes- 
ser Guiglielmò di Noren si scusò eh' era malato i e disse ch4$ 
non senti il trattato; ma veramente ne fu colpevole , come in- 
nanzi si scopri. 11 trattato di Prato era per messer Vita Puglie*^ 
si cavaliere della terra. Scopersesi^ e' furonne decapitati^ ed egli 
e' suoi cacciarono di Prato. A quello di Pistoia diede compia 
mento^ come innanzi farà menzione. 

CAPITOLO ccxcni ' 

Come ùleuno accordo fu tra gli eletti della Magna* 

Nel dettò anno e mese d'Aprile^ il dogio di Baviera eletto ré 
de'Romani trattato fece di pace con Federigo dogio d'Ostericlì 
siraigliante eletto, il quale avea in sua pregione^ e co'suoi fra- 
telli sotto certi patti , faccendogU rinunziare alla sua lezione 
dello 'mperio, salvo che '1 duca Lupoldro suo fratello non vollef 

acconsentire al detto accordo, ma s'allegò colla Chiesa è col ve 
Gio. Villani T. IL iì 
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di Francia , e facea gran guerra al detto eletto di Baviera; e 
però non si compiè allora il detto trattato , ma poi per certo 
modo^ come diremo innanzi nel capitolo CGCXYL 

CAPITOLO CCXClV. 

Come Castruccio signofe di Lucca ebbe la città di Pistoia. 

Nel detto anno > domenica mattinai anzi il giorno , di 5 di 
Maggio 1325 ^ messer Filippo Tedici che tenea Pistoia diede 
compimento al suo tradimento ^ che mise in Pistoia Gasiruccìo 
signore di Lucca con tutta sua gente ^ e cor^ la terra; e' sol- 
dati che v' erano alla guardia per gli Fiorentini^ e altri guelfi 
della terra che si levarono alla difensione, furono presi e mor- 
ti, e tolto loro l^arme e'càvalli< Sentendosi la novella in Firen- 
ze, non però al certo che al tutto fosse perduta la terra, fàc- 
cendosì per lo coniune e popolo una grande festa^ che la mat- 
tina aveano fatto cavaliere uno Pietro Landolfi da Roma esecu-» 
tore degli ordini della giustìzia del popolo^ e Urlinbacca cone- 
stabile tedesco^ per loro meriti; ed èssendo i prióri co' detti ca- 
valieri novelli e tutte signorie ^ e buona parte della migliore 
gente di Firenze^ a tavola a mangiare nella chiesa di san Piero 
Scheraggio^ ove si faceva la corte ^ s' abbatterono le tavole, e 
ogni gente fu all' arme ^ e cavalcossi inftno a Prato > credendo 
che parte della terra sì tenesse, per aiutarla ricoverare* Sen- 
tendo il vero ^ come al tutto per lo detto tradimento era per- 
duta, si tornarono in Firenze con gran dolore e tema. Di que- 
sto tradimento ebbe il detto messer Filippo (a) da Castrnccio 
diecimila fiorini d' oro > e la figliuola del detto Castracelo per 
moglie; e incontanente Gaslruccio vi fece cominciare a murare 
uno grande castello dentro alla città ddlla porta Lucchese in 
sul prato di Pistoia. E intanto di quésta perdita di Pistoia s'eb- 
bono a riprendere i Fiorentini^ che più volte avrebbono avuta 
la signoria della terra dal detto messer Filippo , dandogli la 
detta somma di monéta^ o meno; ma per certi trattatori fioren- 
tini, o volendolo ingannare^ o della detta moneta per loro pro-^ 
prietà guadagnare^ non si compiè il trattato; ma trattando più 
volte cercarono via , e feciouo fare cavalcate infino a Pistoia 

(a) Vedi Appendice n.^ i5i. 
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per torre la terra ; pnde il detto iqe^ser Filippo con disperato 
tradimento si condusse a darla a Castruc^iOi; la qua) co^ fu co- 
minciamentQ di molli piali ^ pericoli che ne seguirono a' Fio- 
rentini, e a parte guelfa in Toscana. E il di medesimo apparve 
in aria due cerchietti congiunti cosi di due colori^ quasi a mo- 
do d'arco, apparenti molto, e durarono assai; onde si disse per 
molti , phe non era sanza grap^^ significazione di future novi-» 
(adi. 

CAPITOLO CGXCy. 

(^ffi^ VMuer JtafitoHi/o di Cardona v^nfìe if^ Fir^nz^ 

fer capitano, di ^uerr^. 

Nel detto anno, il seguepte di che si perde Pistoia, di 6 di 
(tfagglo, in ^u la terza giunse in Fi^^enze subUamente piesser Ra • 
mondo di Cardona eletto capitano di guerra per gli Fioreptioi, 
<che venia da corte per mare per la via da Talamone, opde 1 Fio- 
rentini si riconfortare molto; e il di medesimo in si|l vespro 
giurò rufìcio in su la plai^za di ^an QioyaPAi?. con grande trioa- 
(o e parlainepto^- £ incontanente i Fiorentini cavalcarono e puon 
sono assedio al castello d' Artiinino, ch'era de' Pistoiesi^ e di 
poco tempo rimurato e afforzato per gli Pistoiesi. 

c;apitoi40 ccxcvi. 

Come il duca di Calavta con grande armale^ andò. 

sopra lOi Cicilia.. 

Nel detto anno, a di 8 di Maggio 1325, Carlo, duca di Cala*«> 
yra e figliuolo primogenito^ del re Ruberto, appiPLreqcbiata una 
grande armata di centoventi galee e uscieri, e legni di carico 
in grande quantità, con duerni laciqquecento cavalieri e popolo 
grandissimo, si parti di Napoli per andare in Cicilia^ ma per 
contrario . tempo dimorò ali' i^ola d' Ischia infino a di 92 di 
Jifaggio; poi fatta vela arrivò a Palerpio, il di della Penlecosta 
di 26 di Maggio, e puose assedio, slììBì d^tta ci(t4 di Palermo, e 
dievvi più battaglie di di e di notte , e facc^ndo. minare delle 
mura , ma niente v*acquistò. altro che di guastarla intorno, e 
^imorovvi all' assedio infino a di 18 di Giugno. Poi partila l'o-^ 
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trecento bracoia, dalla parte dov'era stata Toste. Nota a che 
pericolosa fortuna furono i Palermitani, e come fu corta la fe- 
licità del duca. E partito il duca, fece la via per terra da Go- 
riglione con sua oste, e '1 navilio per mare^ guastando Trapali 
e tutto il paese d' intorno^ e tutta Valdimazzara, e poi Serago- 
sta e Gattania, e poi a di 7 d* Agosto si puose a Messina dalla 
contrada detta Tavemabianca, ìnfino presso alla citte a due mi- 
glia , guastando tutto sanza riparo o contasto nullo. E a di 20 
d' Agosto si parti dell' isola sano e salvo con tutta sua oste e 
payilip, e arrivò in Galavra; e a di.... di,... tornò in Napoli. 

CAPITOLO CCXCVII. 

J)i segno ch'apparve in aria- 

Nel detto anno, di 21 di Maggio^ dopo il suono delle tre^ ven-. 
ne uno grandissimo tremuoto in Firenze , ma durò poco , e la 
sera vegnente 22 di Maggio uno grandissimo raggio di vapore 
di fuoco si vide volare sopra la città^ e chi senti e vide i detti 
segni dubitò di futuro pericolo e novità. 

CAPITOLO CCXCVIII. 

Come i Fiorentini ebl>ono il castello d*ÀrtiminQ^ 

Nel detto anno, di 22 di Maggio^ s' arrendè il castello d' Art 
timino all' oste de* Fiorentini ^ salve le persone^ vegnendo que- 
gli che v' erano dentro presi a Firenze, che furono dugentosette 
tra terrazzani e Pistoiesi: ma poi furono lasciati, e fecìonsi ab- 
battere le mura e le fortezze , e recossene la campana del co- 
mune d' Artiminp. 

CAPITOLO CCXCIX. 

Come la gente del marchese della Marca fu eeonfiita ad Osimo. 

Nel detto anno 1325, a di 30 di Maggio^ essendo Toste del 
marchese della Marca intorno di cinquecento cavalieri e popolo 
ste al terzo di rovinarono delle mura di Palermo (a) più d| 

(a) Vedi Àppeodice n.® i53. 
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grande d' intorno guastando la città d'Osimo^ quegli di Fermo 
e di Fabbriano venuti chiusamente la notte dinanzi in Osimo, 
e V oste della Chiesa essendo sparti al guasto^ assaliti da quegli 
d* Osimo , furono sconfitti ; onde vi rimasono di quegli della 
Chiesa più di dugento a cavallo, e più di mille a pie tra morti 
p presi. 

CAPITCMiO GGG' 

,L* appareechiatnento delVoste de' Fiorentini. 

Nel detto. anno, a di B di Giugno ^ i Fiorentini ordinaro di 
fare oste sopra Pistoia e centra Gastruccio signore di Lucca: 
dìedono loro insegne d' oste , e puosonle a san Piero a Monti-' 
celli. Gastruccio sentendo cìò^ non istando ozioso^ a di li di 
Giugno usci di Pistoia, e venne in sul castellare del Montale, e 
quello con ìstudio fece riporre e afforzare. I Fiorentini seDtOndo 
ciò , mercoledì mattina a di 12 di Giugno , feciono cavalcare 
messer Ramondo di Gardona capitano di guerra con tutti i sol-* 
dati a Prato, e il giovedì vegnente cavalcarono tutte le caval- 
late di Firenze, e ogni gente, popolo e cavalieri^ e sonando le 
campane del comune: intra V altre sonava una campana che fu 
già del castello del Montale recata per gli Fiorentini quando 
r acquistarono: cominciando a sonare si ruppe; onde per mol'v 
ti si dubitò di segno di mala fortuna. Ma perchè cresce ma- 
teria di grandi cose da' Fiorentini a Gastruccio , lasciereroo 
ogni altra ricordanza d' altre novità di diversi paesi infino che 
sia tempo e. luogo, per seguire ordinatamente quelle de' Fioren*: 
tini. E prima faremo menzione dell' ordine dell'oste, che mai 
per lo comune di Firenze per se proprio non la fece maggiore^ 
sanza aiuto d* amistà ; che della città v' andarono quattrocento 
cavalieri di cavallaio de' migliori della città^ grandi e popolani^ 
che con loro compagni furono più di cinquecento uomini a ca- 
vallo d' arme ben montati^ che più di cento erano a grandissi- 
mi destrieri. Soldati avea ^ e vi furono quindici centinaia che 
bene seicento erano Franceschi^ con più grandi signori e gen- 
tili uomini, e dugento Tedeschi molto buona gente e isprovata, 
e dugentolrenta ne avea messer Ramondo di Gardona capitano 
deiroste tra lui e 'l suo maliscalco^ eh' avea nome messer Bornio 
^i Borgogna, che i c^nto erano Borgognoni e gli altri Catalani. 1^ 
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oltre a' detti soldati n'avea da qvif^ttrocentocinquanta tra Franee^ 
sebi, e Guasconi, e Fiaiiiin|iig)ii ^ e Provenzali, e Italiani^ scelti 
di tutte le masnade vecchie , pochi per l^apdi^ra. Gente a piò 
fbrono tra citta^in^ e contadini più di quindicimila bene arma- 
ti; ed ebbopo i Fiorentini ip loro oste ottocento e più trabac- 
che e padiglioni e tende di panno lino: e andayanQ con nna 
campana in §ul carro ^ ^1 ^upno della quale si mutava Foste e 
s'arffiaya; o PPi> ^l'ft npllp ^i^ che non postasse a^ Fiorentini 
tramila fiorini d' oro e p^ù^ Ed avea nella ^etta oste , tra cit- 
tadipl e signori forf ^^iori, più di trecento grapdtissimi d^trieri 
di valuta da centocinquanta fiorini d^ oro in su, tutti a briglie, 
e tra ogni cavallo ronzino e somieri più di seimila, sanza que-. 
^ì\ dell' amistadi, che yennono poi. 

CAPITOLO C€CI. 

(hme Vate de* Fiorentini andò a Pistoia, e come pretonq, 

il p^e^iq^ della Guieeiana, 



1^1 detto anno 1325, lunedi di 17 di Giugno, cosi nobile o-i 
ste e cosi fornita, aggiuntivi dugento cavalieri di Siena, si par- 
tirono di Prato , e puosonsi ad Agltana a campo in su quello 
di Pistoia, guastandogli intorno da più parti, abbattendo molte 
fortezze e con. gran prede, e mutandosi per sei campi, e \| di 
di san Giovanni feciono correre paHo di sciamito velluto presso 
alla porta di Pistoia. Castruccìo essendo dentro alla terra di Pi- 
stoia con settecento cavalieri e poPQlo grandissimo, non s' ardi 
a uscire fuori a nullo avvisamento, ma Intendea pure alla guar- 
dia della terra. Poi a di 4 di Luglio si puose V oste a lizza- 
no, e a quello, me^er Ramondo fece rizzare dificii e cominciare 
a cavare da più parti , faccende vista di volere il castello ; e 
cosi alando, a di 9 di Luglio messer Ramondo e '1 suo consiglio 
de' capitani dell' oste feciono la notte dinanzi cavalcare il suo 
maliscalco con cinquecento cavalieri de^ migliori dell' oste a Fu- 
cecchio; e acciocché Gastruccio non si prendesse guardia , la 
notte medesima fece un' altra cavalcata presso a Pistoia , gua- 
stando. Giunti i detti cavalieri a Fucecchio con gli usciti di 
Lucca, ch'erano da centocinquanta a cavallo e a pie assai, e 
dell' altre castella di Valdarno gente assai > ond' erano capitani 
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imegser Ottaviano Brunelleschi e tnesser Bandino de' Rossi (a) di 
Firenze^ apparecchiato uno ponte di le^ame^ la notte vegnente 
di furto per loro fu postò in su la Gòisciana al passò dì Rosa- 
iuolo^ e chiavato; e pacati i detti cavalièri e popolo assai di 
là^ anzi che quegli di Cappiano e di Montéfalconé se n* aCcor- 
geìssòtio. E poi quel dì medesimo, di 10 di Luglio, més^t Ra- 
iiiòndò coti tutta 1' oste subitamente si partirò dall* assèdio di 
lizzano e vaÌÌ4;àirono il poggio del mónte di sotto, è la sera 
medesima furono accampati con gli altri cavalieri prima andati 
di là da Guisciana intórno al castellò di Gappianó, che fu uno 
bello e provveduto e subito acquisto di guerra, ciie mai per 
forza nò per altro tnodo quel passo non s* era potuto acquistare 
per gli Pioi^éntini. Gastruccìo ciò sentendo, e appena creden- 
dolo, come stordito sì parti di Pistoia con tutti i Pistoiesi , la- 
sciando la terra fornita di sua gente, è venne in Valdinievole, 
e si puose in su Vivioaia con stia òste; e tnandd per soccorso a 
Lucca e a Pisa e a tutti i suoi aìnici^ il quale ebbe dal vescovo 
d'Arezzo trecento cataìieri, e della Marca e di Romàna du- 
gento cavalieri, e di ìtfaremma da' Conti a Santafiore e filtfi ba- 
roncelli ghibellini da centocinquanta; sicché si trovò da quin- 
dici centinaia di cavalieri e popolo grandissimo^ e in su Vivi- 
naia, e Montechiàro, e in luogo detto il Cerruglio s' afforzò , e 
ripuose Porcari, è fece fare uno fosso dal poggio al padule, e 
steccare e guardare con molta sollecitudine di di e di notte. Ma 
da' Pisani nullo aiuto ebbe^ perché il conte Nieri e quegli che 
reggeano la terra si teneano suoi nimici, per quello eh' egli a- 
Vea operato contra loro^ 

CAPITOLO GCCÌlt 

Come i Fiorentini ebhono Cappiano e '/ ponie^ 

e poi Montéfalconé. 

1 Fiorentini essendo ad oste a CÌappiano , a di 13 di Luglio 
»* arrenderono a loro le torri e 'ì ponte da Gappìano , eh' era 
tholto forte; e à di 19 di Luglio s'arrendè Cappiano^ salve le 
persone, per tema di cave e di dificii. E a di 21 di Luglio si 
l^uose r oste a Montéfalconé , e a di 29 di Luglio s' arrendè A 

(a) V«di Appcodice n."^ i53; 
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patti , salve le persone. Essendo i Fiorentini in tittonria , tuéti 
gli amici mandarono soccorso: i Sanesi oltre a' dugento primi 
cavalieri, mandarono altri dugento cavalieri e seicento bale- 
strieri, e cento cavalieri delle case cittadine di Siena^ e cento 
soldati: Perugia tra due volle dugentosessanta cavalieri: Bolo- 
gna dugento cavalieri : Camerino cinquanta cavalieri : Agobbio 
cinquanta cavalieri: Grosseto trenta cavalieri: Montepulciano 
quaranta cavalieri s il conte Assarriano da Chiusi quindici cava- 
lieri: Colle quaranta cavalieri* Sangimignano quaranta cava- 
lieri: Samminiato quaranta cavalieri: Volterra trenta cavalierì: 
Faenza e Imola cento cavalieri tra due mandate: quegli da Lo- 
gliano quindici cavalieri e gente apiè: i conti a Battifolle venti 
cavalieri e cinquecento pedoni: e gli usciti di Lucca erano più 
di cento cavalieri; e gli usciti di Pistoia da venticinque: sic- 
ché r oste de* Fiorentini crebbe in più di tremila cavalieri. Si 
ritrovarono a di 3 d' Agosto, che si puosono ad assedio ad Al- 
topascio, il quale era molto forte di mura e torri^ e fossi e stec- 
cati. Bene avvenne ali* oste de' Fiorentini pestilenzia 4 che per 
lo dimoro eh' aveano fatto in su la Guisciana , molti n' amma- 
larono e molti ne morirono , pure de' più cari cittadini di Fi- 
renze e altri forestieri assai, onde V oste affleboli molto. Stando 
Toste ad Altopascio^ Castruccio fece cercare e rinnovare il trat- 
tato e tradimento nell' oste de' Fiorentini co' due conestabili 
franceschi , ciò fu messer Miles d' Alzurro e messer Guiglielmo 
di Noren d' Artese poveri cavalieri, il quale tradimento si sco- 
perse essendo malato il detto messer Miles, e vegnendo a morte; 
e fu preso per messer Ramondo il detto messer Guiglieimo^ ma 
per tema degli altri Franceschi non fu giustiziato , ma datogli 
coinmiato.: faccende vista d' andare a Napoli al re , da Monte- 
pulciano per Maremma si tornò dalla parte di Castruccio^ e poi 
fece molto di male a' Fiorentini. Ed essendo ancora V oste ad 
Altopascio^ Castracelo fece cavalcare da Pistoia dugento de' suoi 
cavalieri e pedoni in sul contado di Prato , e in su quello di 
Firenze infinò a Lecole a di 10 d' Agosto^ ardendo e guastando 
sanza niuno contasto , levando grande preda. E poi a di 23 di 
Agosto fece fare un' altra cavalcata in su Carmìgnano di cento- 
cinquanta cavalieri e mille pedoni^ credendo prendere la terra 
e fare levare 1' oste d' Altopascio; e già entrati nella villa, al- 
quanti Fiorentini con quegli di Campi e di Gangalandi e'gueifi 
di Carmìgnano vi cavalcarono , e co' cavalieri bolognesi eh' e-^ 
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fdno in Firenze^ e sconfissong^i, e bene quattrocentocinquanta 
ne fìirono morti e presi assai ^ onde y oste di Castruccio molto 
isbigottio* 

CAPITOLO CCGUL 

ÌÒome ti óoitello d'Mtopastio s'arrendè a'Fiorentinu 

Sentendo quegli di Altopascio la rotta dà Garmignano^ e es« 
^ndo di loro assai malati ^ e vegnendo tfa loro a riotta dentro^ 
si s' arrenderono a' Fiorentini a di 25 d'Agosto 1325 , salve le 
persone, che v'avea dentro cinquecento fanti, e fornito per due 
anni. Preso Altopascio^ neir oste de' Fiorentini e ancora in Fi- 
renze ebbe contasto ad andare più innanzi o di tornare all'as^ 
sodio a santa Maria a Itonte^ e in questo (1) bistentaro , e ri' 
stettono ad Altopascio^ poi che l^ebbono, infino a di 9 di Set- 
tembre^ con grande spendio e scemamento dell' oste de'Fioren- 
tini^ si per molti infermi che v'avea, e a' più era rincresciuto 
l'osteggiare si lùngamehte, e d'altra parte pei* la baratterìa Che 
mèsser Ramondo facea al suo matiscalco^ di dare parola per 
danari a chi si volea partire dell'oste^ onde moko scemò Toste 
de' Fiorentini; e '1 detto messer Ramondo non v' avea la metà 
di sua gente. Di questi difetti accorgendosi i savi^ e di Firen- 
ze e eh' erano nelT oste capitani , com' era impossibile di pas- 
sare yerso Lucca per Ih fortezze e ripari di Castruccio, consi^ 
gliavano che '1 porsi a santa Maria a Monte , e V afforcare il 
campo, e avvicendare i cittadini e'forestierì, e di fermo era il 
migliore , e sanza guarì indugio s' avea il castello per difetto 
d'infermità che v' era stata dentro. Altri cittadini grandi e po- 
polani che menavano messer Ramondo e l'oste a loro guisa (ciò 
fu per loro presunzione e vanagloria) si fermarono s' andasse 
'infino a Lucca, anzi che Toste tornasse in Firenze; e cosi si 
prese partito del piggiore; e il detto di 9 di Settembre si parti 
d'Altopascio^ e per arrota al primo fallo si puosono alla badia 
a Pozzevere in sul pantano di Sesto^ che si poteano porre alla 

(i) bistentaro: questo verbo histentafe, oltre al significato proprio che 
gli si dà nel Vocabolario, di ttentare, stare in disagio^ ne ha pure un 
altro metaforico, cioè, di trattenerti con incertezza, senza sapersi risoU 
vere o muovere a fare una cosa, il che altrìnenti dicesi armeggiare, 

Gio. Villani f. Il 42 
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piaggr^a tra Vivinaia e Porcari, e aveano rotte Tosti de*iiendci, 
e conquiso Castracelo ; ma a cui Dio vuole male gli toglie il 
senno. E con questo crebbe giusta cagione, che messer Ramon- 
do con quegli caporali fiorentini che '1 guidavano per modo di 
setta, si credea essere signore di Firenze, e non volendo porre 
l'oste a santa Maria a Monte, uè cavalcare e porre Toste come 
potea in sul poggio y per quistioni eh' avea mosse a' Fiorentini 
di volere balia cosi nella città, tornato lui, come nelT oste, con- 
dusse se e T oste de' Fiorentini a pericolo e gran vergogna e 
dammaggio, come appresso fard menzione. 



CAPITOLO CCCIV. 

Come • Ftorenlim furono seonfUti ad Àliopaseio 

da Castrucdo, 



Gastruccio d' altra parte , con tutto che T oste de* Fiorentini 
fosse aAebolita, egli medesimo e la sua oste era mancata mol* 
to, si per infermità , e si per lunga dura , e che gli fallia lo 
spendio , che appena si potea rimediare; tuttavia come franco 
duca ritenea la sua oste con molto affanno in isperanza , te- 
gnendo guerniti e afforzati tutti i poggi di Vivinaia e Monte- 
chiaro, e Gerraglio , e Porcari, poi infino al pantano di Sesto, 
acciocché Toste de'Fiorentini non potesse valicare a Lucca. Ma 
dottandosi ancora che per se non potesse durare, e ancora co- 
noscendo che Toste de'Fiorentini era condotta in luogo dov'egli 
avea Tavvantaggio del combattere, s'avesse avuto di più gente, 
si mandò al capitano di Milano messer Galeasso che gli man- 
dasse il figliuolo Azzo con gente ch'era nel borgo a san Don- 
nino , e mandogli diecimila fiorini d' oro , promettendogli più 
moneta. Il quale Azzo con comandamento del padre s'apparec- 
chiò di venire con ottocento cavalieri, e per diffalta del legato 
e delToste della Chiesa, ch'erano a oste a san Donnino^ che gli 
lasciarono partire , e ebbe danari il maliscalco del legalo , si 
parti colla detta gente per venire a Lucca^ e messer Passerino 
signore di Mantova e di Modona gline mandò dugento cavalie- 
ri, sicché subito soccorso e aiuto ebbe di mille cavalieri tede- 
schi e oltramontani. 
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CAPITOLO CCCV. 

Di quMo medesimo. 

Essendo V oste a Pozzeyere , messer Ramondo volendo am- 
mendare il fallo che si fece di dovere porre V oste in su la 
piaggia tra Montechiaro e Porcari, raddoppiò il fallo sopra fallo^ 
che mandandovi il suo malisoalco e messer Urlinbacca Tedesco, 
forse con cento cavalieri con gli spianatori, per fare spianare, 
a di 11 Settembre, di lungi all'oste più d'uno mìglio, Gastruc- 
cìo che era al disopra del poggio, ordinatamente mando gente 
in più schiere per partite, a cominciare a' detti guardatori de- 
gli spianatori badalucco, ed egli poi con tutta sua gente e schie- 
re fatte si calò giù alla valle. Gomineiato il badalucco si co- 
minciò a ingrossare, che dell' oste de' Fiorentini vi trassono di 
volontà sanza ordine più di dugento cav lieri , tra Franceschi, 
e Tedeschi, e Fiorentini, de'migliori dell'oste, e simigliante di 
quegli di Gastrucclo , e fu la più bella e ritenuta battaglietta 
che fosse anche in Toscana, che durò per ispazio di parecchie 
ore, e più di quattro volte fu rotta 1' una parte e l'altra^ ran* 
nodandosi e tornando alla battaglia a modo di torniamenlo; e 
la gente de' Fiorentini ^ che erano pochi più di trecento a ca- 
vallo , sostennero e rìpinsono quegli di Gastrucclo , che erano 
più di seicento; e aveasi la sera la vittoria per gli Fiorentini, 
se messer Ramondo avesse mandata più gente in aiuto a' suoi, 
o colle schiere grosse fosse mosso contro a'nemici; ma condus- 
sele in capo del piano, che v' avea uno fosso con piccolo spa 
zio di spianato, per modo che bene comodamente le schiere 
fatte non Roteano sanza spartirsi valicare , e con periglio. Ga- 
strucclo che per lo vantaggio del poggio vedea tutto , pinse 
colla sua schiera contra i Fiorentini ^ e f u sostenuto e ripinto 
gran pezzo, e scavallato in persona, e fedito egli e più de'suoi^ 
per virtù de'booni cavalieri, ch'erano dall'altra parte;, ma alla 
fine tra per lo soperchio di gente, e perchè a' annottava^ que' 
de'Fiorentini si ritrassono alle schiere loro, ma si vi rimasono 
di loro da quaranta cavalieri tra morti e presi pure de'miglio^ 
ri , in tra' quali fu messer Urlinbacca cavaliere tedesco preso 
con dodici di sua bandiera^ e messer Francesco Brunelleschi ca- 
valiere novello, e Giovanni di messer Rosso della Tosa, e deTran^ 
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cescbì, e molti fediti nel volto. E simigliante di quegli di Ca- 
struccio ne furono morti a$sai , ma non però presi , perocché 
Castruccio alla fine soprastette in luogo ove fu la battaglia; ma 
più di cento cavalli de'suoi vuoti tornarono nel campo de'Fìo- 
rentini, perocché tennono al fuggire tutti al piano. £ la sera 
ritratti Funa oste e l'altra, infino a notte stettono schierati cia- 
scuno trombando appetto l'uno dell'altro, per sostenere Tonore 
del campo; ma la notte diparti^ e ciascuno tornò alle sue log^ 
gè. Ma di certo dal giorno innanzi que' dell' oste de' Fiorentini 
non furono coraggiosi né avvolontati di combattere^ come era- 
no in prima, per di S'aita di quella mala condotta, e per lo dan- 
no che rìcevetlono; e Gastniccio, come quegli che non dormia, 
avendo presa baldanza di quella cotanta vittoria ch'avea avu- 
ta, e attendendo suo soccorso e aiuto di Lombardia y e conoi 
scendo il male sito ove i Fiorentini erano accampati, con sagace 
inganno fece tenera in falsi trattati messer Ramondo e *1 suo 
consiglio con più di quelle castella di Valdinievole , per fargli 
indugiare che non si partissono e levassono il campo, come tut- 
to di erano infestati si da Firenze e da' savi dell'oste, che co- 
noscevano il male luogo, ov'erano accampati; e tra che fu tem^ 
pò piovoso, e lo 'nganno de' trattati, gli venae fatto suo inten^r 
diqnentot 

CAPITOLO GGGVI. 

Di quella materia medesima' 

« 

Come que' dell'oste de'Fiorentini sentirono che Azzo Visconti 
con sua gente era venuto di Lombardia in aiuto a Gastruccio, 
eh' erano ottocento cavalieri tedeschi , e quegli di messer Ra-* 
mondo , domenica mattina di 22 di Settembre si levarono da 
campo dalla badia a Pozzevere schierati e ordinati, e puosonsi 
ad Altopascio dal lato di qua , che agiatamente potea venirne 
Toste di qua da Guisciana, o almeno si fossono posti in su CaK 
lena , erano signori del combattere a loro volontà ; ristettono 
ad Altopascio per fornirlo. Castruccio, che non ne stava ozioso, 
veggendo l'oste de'Fiorentini levata per tema e paura, la do- 
menica medesima venne in Lucca per sollecitare Azzo che car 
valcasse con sua gente, e a tutte le belle donne di Lucca colla 
ipoglie insieme il fe^e pregare: egli per riposarsi^ e cbe volea 
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la monet» che gli fu furomessa, non si volea partire di Lucca , 
onde Castruccio con grande fatica (1) l'accivl, tra di danari e 
di promesse di mercatanti di seimila fiorini d'oro^ e promisegli 
di cavalcare lunedi mattina. Castruccio lasciò la donna sua col- 
l'altre donne che '1 sollicitassono, ed egli la domenica a notte 
ritornò in sua oste, che gran paura avea che Toste de'Fioren* 
tini si partissono sanza battaglia^ veggendo suo vantaggio. 11 lu- 
nedi mattina Toste de' Fiorentini si levò e misonsi in ischiere, 
ed erano rimasi intorno di duemila cavalieri e non più , per 
gli malati e partiti delToste, e gente a piò da ottomila, e tutti 
ad agio si poteano partire e venire a Gallona; ma per arrogan- 
za si misono a roteare colle schiere loro verso T oste di Ca- 
struccio trombando e drappellando richeggendo di battaglia. Ca- 
struccio incontanente con sua oste armata, ch*era con millequat- 
trocento cavalieri , cominciò a scendere il poggio e tenere a 
badalucco i Fiorentini, tanto che Azzo con sua gente venisse , 
e cosi gli venne fatto , che in sulT ora di terza Azzo giunse 
colla sua gente; incontanente che fu venuto si calarono di Yìt 
vinaia al piano alla battaglia , i quali furono da duemilatre*- 
cento cavalieri in tutto que' dell'oste di Castruccio ; ma il pò-* 
polo suo lasciò al poggio > che pochi ne scesono al piano alla 
battaglia. L'oste de'Fiorentini molto bene ordinata in ischiere 
s'affrontarono con T oste di Castruccio, e una piccola schiera 
de'Franceschi e de'Fiorentini e d'altri intorno di centocinquanta 
a cavallo, ch'erano al dinanzi alla schiera de'feditori, fedirono 
vigorosamente, e trapassarono le schiere d'Azzo. Gli altri fedi'> 
tori ch'erano ordinati, ch'erano da settecento, ond* era guidai 
toro messer Bornio maliscalco di messer Ramondo , veggendo 
cominciata la battaglia , non resse , ma incontanente volse la 
sua bandiera. Gli altri dell'oste veggendo volgere le 'nsegne 
de'feditori, sbigottiti, incominciarono a temere, e parte a fug- 
gire: che se messer Ramondo colla schiera grossa avesse ancora 
pinto dietro a'primi feditori , avea vinta la battaglia; ma stan- 
do fermo , e la gente per la mala vista del maliscalco comin- 
ciando a fuggire, prima furono da' nimici assaliti che dessono 
colpo, ma parvooo storditi e ammaliati; ma il popolo a pie co 
minciaro a sostenere francamente , ma la cavalleria non resse 
quasi niente, e cosi in poca d'ora che durò Tassalto furono rotti 

(i; TacciVì: lo provvide: ttiiUtiuimopreMO gli anUchif 
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e sconfitti: (a) e ciò fu il lunedi in su la nona, a di 23 di Set- 
tembre 1325. La quale sconfitta di certo si disse, che '1 detto 
Bornio maliscalco per tradimento ordinato si mise prima a fug* 
gire che a fedire ; e ciò si trovò , eh* egli era stato cavaliere 
per mano di messer Galeasso Visconti padre del detto Azio^ e 
stato lungamente a' suoi soldi ; e come tornò in Firenze , mal 
non si lasciò trovare , anzi si parti di nascoso, il dammaggio 
de' morti all' affrontata prima fu piccolo^ per lo poco reggere 
che fece Toste de'Fiorentini^ ma poi alla fuga ne furono morti 
e presi assai , perocché Gastruccio mandò incontanente di sua 
gente a prendere il ponte a Cappiano, il quale sanza assalto, 
per que'che v'erano dentro in su le torri, fu abbandonato; on- 
de i Fiorentini e loro amistà che fuggieno^ ricevettono maggiore 
danno di morti e di prigioni^ che non feciono nella battaglia. 
Rimasonne morti in tutto da. . . tra a cavallo , che furono po- 
chi, e a pie, che non furono venticinque delle cavallate di Fi- 
renze.- morti e presi ne furono in tutto intorno di. • . Intra'qua- 
li fu messer Ramondo di Gardena capitano delToste, e '1 figliuo- 
lo, e più baroni firanceschi, che alquanto ressono la battaglia ; 
ebbevi da quaranta de'migliori di Firenze grandi e popolani a 
cavallo, e da cinquanta oltramontani buona gente e di rinomo» 
la maggior parte cavalieri, e da venti uomini di rinomo d'al- 
tre terre di Toscana. Tutti gli altri scamparono » chi per una 
via e chi per altra; ma il campo e la salmeria di tende e ar- 
nesi quasi tutti si perderò; e pochi di appresso s'arrendè il ca- 
stello di Gappiano e quello di Montefalcone; e poi a di 6 d'^Ot- 
tobre s'arrendè Altopascio; e andarne pregioni a Lucca, ch'e- 
rano più di cinquecento; ed era fornito per più tempo, e for- 
tissimo. E cosi in poca d^ora si mutò la fallace fortuna a' Fio-' 
rentini , che in prima con falso viso di felicità gli avea lusin- 
gati in tanta pompa e vittoria. Ma di certo fu giudicio di Dio 
per soperchi peccati, d'abbattere tanta superbia potenza; e co^ 
nobile cavalleria e valente popolo , come furono alla prima ì 
Fiorentini nella detta oste^ per più vili di loro sconfitti; e cosi 
non è d'avere speranza in fòrza umana altro che nel piacere e 
volontà di Dio e la sua disposizione. Lasceremo al presente al- 
quanto delle sequele é avversità che per la detta sconfitta av- 
vennero a'Fiorentini, perchè n'è di necessità, per trattare dei* 

(a) Vedi Appendice o.^ i54* 
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P altre novità state infra '1 detto tempo per 1' universo mondo 
in più parti; e raccontate quelle, torneremo a nostra materia, 
in seguire delle storie e fatti de' Fiorentini, ch'assai ne cresce 
materia di dire. 

CAPITOLO CCGVIL 

Come a Cortona fu ristituito il veicovado. 

Nel detto anno 1325^ del mese di Giugno, papa Giovanni con 
suo concestoro rendè ti vescovado suo alla citte di Cortona^ (a) 
che lungamente era vacato, perch'aveano morto il loro vescovo 
anticamente , e sotlomiselo al vescovado d' Arezzo: e ciò fatto 
per afliebollre la grandezza del vescovo d'Arezzo, che bene il 
terzo di Suo vescovado gli scemò , e fé cene vescovo uno degli 
libertini. Per la qnal cosa il vescovo d' Arezzo fece in Arezzo 
abbattere le case degli libertini, e Montuozzi loro castello, on- 
de gli libertini rubellarono al vescovo Laterino, e di loro ven- 
nono a Firenze per allegarsi co'Fiorentini; ma come iu la scon- 
fitta> s'accordarono col vescovo, e renderono Laterìna 

HANTOLO CCCVIII. 

thme il Ugato del papa fece fare oste al borgo a san Donnino. 

Nel detto anno, air uscita di Giugno, il legato del papa che 
era in Lombardia coir oste della Chiesa e aiuto de' Piacentini 
e Parmigiani , vennono ad oste sopra il borgo a san Donnino 
con duemilacinquecento cavalieri e popolo assai, il quale s' era 
rubellato, ed eravi dentro Azzo Visconti con grande cavalleria 
di ribelli di santa Chiesa, e distrinselo si, che poco v'aveano 
a mangiare. La lega de' ribelli , cioè nmsser Cane della Scala 
signore di Verona, e messer Passerino signore di Mantova e di 
Modona, e' marchesi d' Esti da Ferrara, si raunarono a Modona 
bene millecinquecento cavalieri, per soccorrere e fornire que- 
gli del borgo a san Donnino, e grande navilio con vittuaglia e 
con gazzarre armate misono su per lo fiume di Po, le quali 
scontrandosi col navilio della Chiesa, da loro furono sconfitti e 

(«) Vedi AppendiM o«^ i55. 
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presi. Veggendo la lega de^ ghibeUiiil di Lomliardia , che nòft 
poleano foi^Dlre il borgo a san Donnino per quei modo, si poo- 
sono ad assedio a Sassuolo , uno forte castello del contado di 
Modona^ ed ebbonlo a patti, e Fiorano un altro castello di quei 
signori da Sassuolo; e avuti i detti castelli si diparti di Modona 
la detta rannata, e ciascuno si tornò a casa. Ver é, che parte 
n* andarono per la via di Cremona , e entrarono nel borgo a 
san Donnino con vittuaglia y perocché V assedio dell' oste della 
Chiesa e de' Parmigiani era molto dilungato dal borgo, e però 
si francò il borgo, e Azzo de' Visconti e sua gente per serbarsi 
a soccorrere Castruccio e ìsconflggere r oste de' Fiorentini, co* 
me ne' passati capitoli avemo stesamente fatta menzione^ 

CAPITOLO CCCiX. 

Com^ il re d' Àraona ricomineià guerra a' Pùanta 

Nel detto anno e mese di Giugno^ il re d'Ai'aoAa mandò in 
Sardigna dodici galee armate con trecento cavalieri, e trovarono 
nel golfo di Calieri due cocche de' Pisani cariche di vittuaglia^ 
eh' andavano per fornire Castellodicastro; quelle presono, é uc- 
cisono tutti i Pisani, ónde ricominciarono la guerra a' Pisani : 
per la qual cosa tutti i Catalani mercatanti e altri che furono 
trovati In Pisa^ furono presi con tutta lóro mercatanzia e robal 

CAPITOLO CCCX^ 

Cóme il eùnte di Fiandra fu seonfittò e preso a Coltrai 

da quegli di Bruggia. 

Nel detto anno 13^5, a di 13 di Giugno, essendo il gióvane 
Luis conte di Fiandra a Ipro, ne fece cacciare tutti i caporaK 
de' tesserandoli e folloni, e popolo minuto^ perché gli erano in* 
contro con quegli di Bruggia; e poi n'andò à Coltrai con più 
di centocinquanta gentili uomini a cavallo, e là facea rannata 
e s' afforzava per fare guerra a que^ di Bruggia, che gli s' era^ 
no ribellati, e per volere fare prendere certi caporali di Brug 
già eh' erano venuti a Coltrai per fargli impiccare t fuggiti in 
una casa nel borgo di verso Bruggia; la gente del conte vi mi- 
sono fuoco, e arse tutto il detto borgo^ e eziandio passò il fiu- 
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toié della Liscia^ e arse la metà e più della terra. Per la qual 
bosa que' di Coltrai veggendosi cosi arsi e guasta la terra , si 
iraunarono armati con certi che v' erano di Bruggia, e combat- 
terono in su la piazza col conte e con sua gènte, è sconfissone 
gli , e presono il conte , e fedirò e uccìsonne più di quaranta 
nobili uomini , in tra' quali morti fu il siri di Ruella e quello 
di Terramonda, figliuolo di messer Guiglielmò della casa di Fian- 
dra 9 e il conte di Namurro fedito a morte. E venuti que' di 
Bruggia a Coltrai , ne menaro il conte preso a Bruggia , e a 
mezzo il cammino in sua presènza tagliarono la testa a ven- 
totto suoi fainigliari gentili uomini, eh' erario presi con lui, che 
fu una grande crudeltà per yili genti e (1) fedeli fare al loro 
signore: e menato in pregione il conte , si feclono rubellare il 
popolò mihiito d' Iprò, e cacciarne i grandi borgest che tenèanò 
col cohte. Quegli della villa di Ganto per soccorrere il loro si- 
gnore lo contea del mese d'Agosto vegnente^ andarono ad Òste 
centra quegli di Briiggia, i quali da quegli di Bruggia Sconfitti 
furono, e morti e presi assai ^ è tornati in Ganto que^ che scam- 
parono^ il popolò minuto tesserandoli e folloni^ vollònò uccidere 
tutti i grandi borgesi di Ganto a richiesta di quegli di Bruggia^ 
ónde in Ganto tra loro ebbe battaglia ; ma i gran borgesi e là 
parte del conte si trovarono più forti , onde il popolo minutò 
furono sconfitti, e molti morti e presi^ e giustiziati di villadà 
ihorte. 

De^fatti di Firenié. 

r^el detto anno, a di 27 di Luglio, s'apprese fuoco in Fii'éii' 
ze in Parione di costa alla chiesa di santa Trinità , e arsonvi 
quattordici case^ e morirvi cinque persone. Il di di calén d'Agosto 
del detto anno si pubblicò in Firenze il processo e sconiùntcà 
fatta per papa Giovanni contra Castruccio , siccome rubello é 
Ì)ersecutore della Chiesa ^ e fautore d' eretici per più artidoli 
Òontro à fede. 



(\)fedeUx questa Voce nóH deriva ài fede o /edeità f ma da Jetìdaf 
òioè sudtiiti feudali, che pagan tributo di feudalità. 

Giù. ruiani T. IL H 
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CAPITOLO COCXII. 

Come il conte di Savoia fu scofiftto dal Dalfino di Vienna* 

Nel detto anno, a di 7 d'Agosto, fu grande battaglia io Vien- 
nese tra il Dalfino di Vienna e '1 conte di Savoia appresso del 
castello di Trevi, che la gente del conte v*era ad assedio con- 
ca valieri e popolo assai ; e dopo la gran battaglia il conte di 
Savoia fu sconfìtto , e furonne morti assai , e preso il conte 
d'Alzurro^ e '1 fratello del duca di Borgogna , e '1 siri di Bel- 
gio, e più di centocinquanta tra cavalieri e sergenti gentili uo-* 
mini, ch'erano col conte di Savoia. 

CAPITOLO CCCXIIL 

Come il eonte Alberto da Mangone fu morto, e il suo eoi^tado rimase 

a' Ftorefih'fii. 

Nel detto anno, a di 19 del mese d'Agosto , il conte Alberto 
da Mangone (a) fu morto a ghiado per tradigione in sua came- 
ra per Spinello bastardo suo nipote, e per uno di quegli da 
Goldaia, a petizione degli Ubaldini e di messer Benuccio Salim- 
beni da Siena, che tenea Vernia, e avea per moglie la figliuo-* 
la che fu del conte Nerone^ perchè* gli faceva guerra del detto 
retaggio. Per la qual cosa il castello di Mangone, e la corte fu 
per lo detto Spinello fenduto al comune di Firenze^ ed ebbene 
per lasciare la rocca millesettecento fiorini d' oro dal comune, 
con tutto che di ragione siiccedea al comune di Firenze e Ver- 
nia e Mangone , per testamento fatto per lo conte Alessandro 
padre d'Alberto e di Nerone , e poi ratificato per lo detto Al- 
berto e Nerone, che se rimanessono sanza reda di figliuoli ma- 
schi legittimi^ ne fosse reda il comune di Firenze. E ancora il 
comune di Firenze v' avea su ragione per censi vacati^ i quali 
doveano per patti di molti tempi addietro. Nel detto anno, a di 
28 d'Agosto, dugcnto cavalieri di quelli ch'erano nel borgo a 
san Donnino, andando per foraggio^ furono sconfitti al ponte a 
Lensa da quegli di Parma. 

(a) Vedi Appendice o^. i56« 
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CAPITOLO GGCXIV. 

Come il Monte a Saneatino fu dietruito. 

Nel detto anno, del mese di Settembre, poiché fu la sconfitta 
de*FiorentiDi, quegli del Monte a Sansavino si renderono al ve- 
scovo d'Arezzo, il quale fece abbattere le mura alla detta ter- 
ra, perch'erano molto gueliì , e aveauo raaoéato aiuto di loro 
gente all'oste de'Fiorentini. E poi a di li di Maggio vegnente 
vi cavalcò il vescovo con sua gente, e trasse del castello tutti 
gli abitanti, e arse e fece disfare tutta la terra, che non vi ri- 
mase pietra sopra pietra; e si v'avea pia di mille abitanti,, cho 
tutti gli disperse qua e Id, acciocché mai non potessono cifaro. 
la terra. 

CAPITOLO CCCXV. ^ 

Come n compii pace tra 'l re di Francia & d* Inghilterra 

per la guerra di Guascogna. 

Nel detto anno, del mese di Settembre, Adoardo figliuolo del 
re d* Inghilterra venne in Francia , e per trattato della reinn 
d'Inghilterra sua madre e scrocchia del re di Francia, si com- 
piè la pace dal re di Francia a quello d'Inghilterra delia guer- 
ra cominciata in Guascogna, e '1 detto figliuolo del re d'Inghil- 
terra ne fece omaggio al re di Francia in persona del padre- 
re d' Inghilterra, e lasciò al re di Francia le terre che messer 
Carlo di Valos avea conquistate in Guascogna, e rimase in Fran- 
cia colla madre , e non vollono tornare in Inghilterra , peroc^, 
che '1 re d' Inghilterra si reggea male, é contro a loro volere^ 
si guidava per messer Ugo il dispensiere. 

CAPITOLO CCCXVI. 

Come i due eletti tAlamagna feeiono accordo ineteme, e Federigot 

d'Osterich fu tratto di pregione. 

Nel detto anno, del mese d'Ottobre all'uscita, il duca di Ba^ 
YÌera eletto re de'Romani dUìberò di sua pregionc Federigo du.-^ 
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pa d'Ostericb^ perch'era altresì^ eletto re de'RomaDt^ e fece pa« 
ce con lui, e promisegli di rinunziare sua lezione, e di dargli 
le sue boci. Poi furono a parlamento atrottava anzi Natale, e 
non furono in accordo, perocché Lupoldrq fratello del duca d'O- 
sterich non volea che '1 suo fratello rinuqziasse. E poi furono a 
un altro parlamento , e furono in accordo , che quello di Bar 
viera dovesse passare in Italia , e '1 duca [«upoldro d' Osterich 
con lui e per suo generale vicario , e quello d' Osterich rima- 
nere re nella Magna $ e di questo si promisqno con lettere e 
suggelli. Gli elettori dello 'mperio a petizione del papa e del re 
di Francia contradissqno^ opponendo che Timo e l'altro avea 
perduta la lezione^ perchè a loro non era licito di ragione che 
r uno potesse dare air altro boce , sanza fare per gli elettori 
nuova lezione. In questo mezzo il duca I^upoldro d'Osterich, il 
quale trattava eoi re Ruberto , e con quello di Francia , e an- 
cora co'Fiorentini, e quello accordo dissimulava per essere egli 
signore in Italia^ si si mori a di 27 di Febbraio 1325^ e disse- 
ti che fu avvelenato-; per la qual morte tutto quello esordio e 
accordo rimase sospeso e annullato. 

RAPITOLO CCCXVII. 

fornii Castrueciù con sua oite venne in sul contado di Firens^e, 
presso alla cittày ardendo f gueistando* 

Nel detto anno , tornando, a nostra materia lasciata addietrct 
de^ fatti di Gastruccio e de'Fiòrentini, come Castruccio ebbe la 
vittoria della battaglia^ mandati 1 pregioni e le spoglie del cam- 
po a Lucca, non tornò a Lucca in persona, ma posto 1' assedio 
ad Altopascio, si fece disfare le torri e '1 ponte ^ Cappiano, e 
poi il castello di Gappiano; e di Montefalcone y per non avere 
in quella parte a guardare, e se ne venne a Pistoia per guer- 
reggiare i Fiorentini^ e per dilungare la tornata sua in Lucca, 
perchè non v'avea da. sodisfare i suoi ^av^tlieri soldati di loro 
paghe passate d'assai, e delle doppie per la vittoria, e per nu- 
tricarli sopra le prede de' Fiorentini. E a di 27 di Settembre 
fece uscire ad oste a Garmignano messer Filippo Tedici co' Pi- 
stoiesi , e incontanente fu abbandonato da coloro che v' eranq 
per gli Fiorentini, salvo la rocca. Poi a di 29 di Settembre Qa-, 
strucclo con ftitta sua oste venne a Lecore in sul contado di 
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Firenze ^ e il di seguente puose il suo campo in sn i colli di 
Signa. I cavalieri e'pedoni de'Fiorentini ch'erano in Si^na, fac- 
cendola afforzare^ veduta l'psie di i^a^tfpiH^lQ abbaqdopavQQQ la 
terra^ e furono si vili, che non ardirono a tagliare il ponte so*- 
pra r Arno. Poi il di di calen d' Ottobre Gastruccio pnose suq 
campo a san Moro, ardendo e rubando Campi, Brezzi, e Qoa- 
racchi, e tutte le villate d* intprpo ; e a di 2 d' Ottobre yepne 
in Peretola y e la sua gente scorrendo inQno presso alle mura 
di Fir^n^e, e là dimorò per tre di, faccendo guastar pef* fuoco 
e ruberia dal fiume d\^rno infino alle montagi|e, e iofino 2^ pè 
di Careggi in su Rifredi y eh* ^ra il più bello paese di villate , 
e *1 meglio accasato e giardlnato, e più pobilemente, per diiet- 
to de'cìttadini, che altrettanta terra che fosse al mondo. E poi 
il di di san Francesco, di 4 d' Ottobre, fece in dispetto e ver- 
gogna de^ Fiorentini correre tre patii dalle nostre Mosse infinp 
a Peretola, l'uno a gente a cavallo, e Taltro a piede, e l'altro 
a femmine meretrici; e non fu ardito uomo d'uscire della città 
di F}reoze; ma 1 Fiorentini molto inviliti, e storditi di paura e 
sospetto che dentrp al]a città non avesse tradimepto^ con tutto 
avessono cavalieri assai e gente a piò inpunierabile, ^i tennono 
dentro in arme di di e di notte con grande affanno e soUepìtu- 
dine a guardare la città e le mura e le porte^ e sgombravasi tut- 
to il contado^ recando dentro cosi bene que' da san Salvi e da 
pipole e di quelle contrade, come delle villate eh' erano versq 
\ uimici. 

flAPITOLO CCCXVIlIt 

"DMa materia meieiima^ 

foì il sabato mattina, di 5 d' Ottobre, si levò da Peretola, ^ 
prse tutta la villa e quello d'intorno, e presono e arsone il ca- 
stello di Gapalle e quello dì Galenzanp ^anza riparo i^iuno, che 
que'che v'erano deptrp gli abbandonare Ancora i Fiorentini den- 
tro pareano per paura ammaliati ; e ritornatosi CJastruccio con 
sua oste la sera iii Sigoa, la domenica appresso ^ di 6 d' Otto- 
bre, fece correre e ardere, siccome avea fatto di qua, di là da 
Amo Gangalandi, e san Martino la Palma, e '1 castello de'Pul- 
^i, e tutto il piano di Settimo. E poi il martedì, di otto d* Ot- 
tobre^' venne con tutta sua oste infino a Grieve, e' suoi scorri^ 
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dori infiDO a san Piero a Monticelli, e aalirooo In ItarignoUe in-> 
ino a Colombaia , rubando e levando grandi prede santa c«n^ 
tasto ninno ; eh' e' Fiorentini temeano molto da quella iiarte , 
perché i borghi di san Piero Gattolino e quello di san Friano, 
e dintorno al Carmino e a Camaldoli non erano murali; ma ri-* 
mettendo i fossi e faccendo steccati con cento bertesche » in 
quindici di lavorando di di e di notte con grande sospetto e 
paura. In somma V assedio e guasto che lo 'mperadore Arrigo 
avea fatto alla città di Firenze, fu quasi niente a comparazio* 
ne di questo , consumando ciò eh' era dalie porte in fuori da 
quelle partii con levando ogni di grandissime prede di gente e 
di bestiame e di loro arnesi. E cosi feciono infino a Toni in 
Valdipesa, e infino a Giogoli , e poi infino a Montelapo, e ar- 
SODO il borgO; e cosi quello di Puntormo, e la villa di Qoaran^ 
loia, e più altre villate. E poi a di li d' Ottobre s* arrendè la 
rocca di Carmignano, e poi il castello degli Strozii, ch'era ivi 
presso molto forte e bene fornito, chiamato Torrebecchi; e aA-» 
dò poi con sua oste scorrendo infino a Prato. 

CAPITOLO GGCIOX- 

Come CaHrueeio eon Àxzo di Milano ritorna aan loro oste 

alla eiità di Firenze, 

Come Azzo Visconti di Milano, ch'era a Lucca con sna gen- 
te, fu pagato di venticinque migliaia di fiorini d'oro, che Ca- 
stracelo gli avea promessi per la vittoria e per la sua parte 
de' pregioni e preda^ i quali danari il comune di Lucca impron-^ 
tarono a usura dagli usciti di Genova che dimoravano in Pisa, 
si ne venne il detto Azzo con sua gente a Signa , per lare la 
vendetta de' Fiorentini del palio che feciono correre alle perle 
di Milano coli' oste di messer Ramondo, come dicemmo addie-. 
tro. E a di 26 d'Ottobre con Castracelo insieme, con bene duo 
milft cavalieri, vennono infino a Rifiredi, e di qua in su una i- 
sola d'Arno, che si vedea apertamente di Firenze, fece correrò 
uno palio di sciamito $ e poi la sera si ricolsono a Signa. M» 
se prima s' ebbe paura e dotta in Firenze , a questa ritornata 
s'ebbe maggiore^ per paura non avessono trattato di tradimenta 
dentro per gli amici e parenti de'cittadini presi alla sconfitta,. 
U quale mai non si senti di vero^ ma cercamenti d'accordo a&-% 
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^i fxer riaYere i pregfioni , ma non furono tiditi né intesi , ma 
tenuti a sospetto dagli altri cittadini; ma i buoni nomini di Fi- 
renze^ cosi i guelfi e così i ghi]>ellini ch*erano in Firenze, era* 
no favorevoti e solleciti alla guardia della città , e ali' entrate 
continuamente di di e di notte per tema della città. E poi il 
seguente di Azzo se n'andò con sua gente a Lucca e poi a Mo- 
dona in Lombardia. Q contado di Firenze in verso il ponente 
ove Gastruccio guastò e corse rimase tutto diserto , e le genti 
scampate rifuggiti in Firenze^ per gli disagi ricevuti v' addus- 
sono infermità e mortalità grande, la quale s^appiccò a'cittadi- 
ni; e tutto quello anno ebbe nella città grande mortalità di 
gente si fatta, che s'ordinò che banditore non andasse per mor- 
ti , acciocché la gente inferma non isbigottisse di tanti morti ; 
e cosi per le peccata de'Fiorentini segni la pestilenzia alla di' 
savventurata fortuna^ ch'eglino aveano nutricata* 

CAPITOLO GCCXXi 

belk 9tatB di PirenOfe mdléstmo 

I Fiorentini essendo in tanta afiQizione di guerra e cosi ispro- 
Tati dal tiranno Gastruccio loro nimico, mandarono per soccor- 
so al re Ruberto a Napoli e avvicini e agli amici, ma da nullo 
n'ebbono subito aiuto^ se non da'Samminiatesi ottanta cavalieri 
e da'Golligiani venticinque e cento fanti. E feciono, per paura 
che Gastruccio non valicasse dall'altra parte della città, affor- 
zare la rocca di Fiesole^ perocché n'avea minacciati i Fioren- 
tini , e avea grande volontà di riporre Fiesole per assediare 
meglio la città; e avrebbelo fatto, s'è' signori Ubaldini l'aves- 
sono seguito , come aveano promesso. E ancora per paura di 
Gastruccio i Fiorentini feciono afforzare la badia di san Minia- 
to a Monte, e in ciascuno luogo misono gente e guernigione; e 
ancora per tema che gli sbanditi non facessoiio raunata né ru- 
bellazione dentro alla città o di fuori d'alcuno castello, feciono 
ordine e dicreto, che ciascuno potesse uscire di bando (1) chen- 
te e per che misfatto si fosse pagando al comune certa piccola 



(i) chetile: ▼. a. in quetto luogo la voce chentg, vale qualunque. In- 
torno al valore di questa voce è da Vedersi il Vooab. 
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gabella ^ salvo quegli delle case (1) eseettati per ghibeIliDÌ d 
bianchi rubelli. E feciono capitano di guerra inesser Oddo da 
Perugia, eh' era venuto per lo suo comune capitano , e messer 
Guasta da Radico^ani alla guàrdia delle città. E cosi come gen- 
te isuiai'rita é sòdiìdttà si sostentai'o, inteódehdo solamente alla 
guardia della dttà> og'nl onore abbàddonandd. 

CApitogo cggxxi. 

Come il eonte Ugo da BattifoUe ritoUe cerio coniadé 

a' Fiorentini in Mugello* 

Nel detto anno, in calen di Ottobre, essendo ancora i Fioren- 
tini in tanto affanno e pericolo^ il conte Ugo figliuolo del conte 
Guido da Battifolle (a) riprese per suoi cinque popoli e villate 
di sotto ad Àmpinàna in Mugello , i quali s' erano renduti più 
tempo addietro ài còìiiurie di Firenze, e sùcc^edeatiò al comune 
di ragioté per cotvipérà fatta quando s* ebbe Àmpinahà, secon- 
do che si diceva. Onde il popolo di Firenze forte si tennero 
gravati dal conte Ugo , e maggiormente perch' era stato il pa- 
dre ed egli amico , e faccendo si fatta novità veggendo i Fio- 
rentini in tanta avversità: con tutto chel detto conte dicea 
eh' erano suoi per retaggio e di ragione, opponendo che la ven- 
dita che fece il conte Manfredi quando vendè Ampinana, fu so- 

(i) éscèitdti: ▼. à^ eccettuati ;' e non delle àaàe cacciate, come haiind 
te edizioni. Nel Vocàl>o)àrio è ud etempiio delle Pistole di Seneca $ ed iti 
Valerio Massimo lib. 5. ca|>. 6 si le^ge: nidot^à cosà è dunque i escetid- 
tane la vìrtùdei che col deiiderh mortale e colla mano possa acquU 
stare cosa immortale* L'autore ba voluto alludei'e in questo luogo alla 
legge ch'el'a allora in vigore degli Eccettuati, o Èccetiaii, U quale fu 
fatta Dell'aotio iBit, quah'do teroehdo i Fiorentini nella tenuta in Italia 
di Arrigo imperatore di non dolere divenir preda di lui^ si risolvettero 
di levar di bando molti fuoruséiti i onde créscesse la forza della repub- 
blica , e scemassero i nemici. Fu fatta una scelta di quelli che doveano 
ritornare, e intorno a quelli che rimasero esclusi, o eccettuati, si fece un 
decreto che non mai potessero esser levati di bando, e neppure i loro 
nomi proposti in consiglio. Questa legge fu chiamala degli eseettati; e 
ognora che si ordinava di richiamar dall* esilio dei cittadini , sì adope^ 

rava la formula salve le famiglie escettate. 
(ri) Vedi Appendice n.** 157. 
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laménté per lasciare il castello di fatto a* Fiorentini, e voleala 
commettere di ragione in giudice comune , ma per lo modo 
BCODcio non s' accettò per gli Fiorentini. Ma ragione o non ra- 
gione che avesse il conte, fu condannato per V esecutore degli 
t>rdinamenti della giustizia all' uscita del mese di Decembre del 
detto anno in libbre trentamila , a condizione ^ sé non avesse 
ristituiti i detti popoli nello «tato primo in fra dieci di; la qual 
cosa perciò non fece , e rimase in bando e in contumace del 
cioiViuiie di Firenze , con tutto che fosse sostenuta sua patte in 
Firenze per suoi amici e parenti grandi e popolani. Ma poi alla 
venuta del duca in Firenze, il conte Ugo il venne a servire in 
persona con venti cavalieri e dugento pedoni per tre mesi; per 
la qual cosa il duca il fece cancellare di bando, ma i più dei 
Fiorentini ne furono crucciosi. 

CAPITOLO CCr4XXIL 

Come €<istrueeio venne a oste a Prat9* 



Nel detto anno , a di 19 d' Ottobre , Castruccio con sua oste 
venne intorno a Prato, istàndovi a campo per nove di» guastan- 
dolo intorno intorno, e poi per pioggia non poteo per la via 
diritta tornare a Signa; ma a di 28 d' Ottobre si tornò in Pi- 
stoia , e poi r altro di ritornò in Signa ; e a di 30 d' Ottobre 
fece ancora da due parti correre sua gente infino a Rifredi , e 
di là da Arno infino a Grieve; e simigliante fece a di 4 di No- 
vembre, faccende ardere infino a Giogoli. E poi a di 5 di No- 
vembre cavalcò con sua oste , forse con settecento cavalieri e 
mille e cinquecento pedoni, in Valdinlarina; e albergovvi una 
notte, faccendovi grandissimo guasto. 1 Fiorentini sentendo come 
era entrato in forte passo, e che i Mugellesi erano raunati alla 
croce a Gombiata per ripararlo che non passasse in Mugello , 
st vi cavalcarono dugento cavalieri e duemila pedoni per richiu- 
dergli il passo dinanzi di là dalla pieve a Galenzano; e fatto 
r avrebbono peir lo stretto e forte luogo , se non che per ispie 
infiuo di Firenze gli fu fatto assaporo; onde si ricolse e usci 
del passo ^ anzi che la gente de' Fiorentini vi giugnesse, e an- 
donne a Signa a salvamento , e con gran preda , e con cento- 
trenta pregioni; e a più dispetto de* Fiorentini fece battere mo- 

Gio. YUlaniT.JI 44 
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neta picciola in Signa colla impronta dello 'mperadore Otto , e 
chiamarsi i castruccini. 

CAPITOLO CCGXXin. 

Come Casiruecio tornò in Lucca con grande trionfo 

per la sua vittoria. 

Nel detto anno^ Casiruecio ^asto e arso si fattamente il con* 
tado di Firenze e quello di Prato per lo modo che detto è di 
sopra^ avendo tra più volte avuti più pregioni^ e raag^ore pre-- 
da che non ebbe alia sconfitta , e quasi inestimabile , lasciata 
guernita Signa degli usciti di Firenze e di trecento cavalieri^ 
e rimandati al vescovo d' Arezzo trecento suoi cavalieri eh' a- 
vea avuti continui alla detta guerra, ricchi delle prede de' Fio- 
rentini, a di 10 di Novembre si tornò in Lucca per fare la fe^ 
sta di san Martino con grande trionfo e gloria, vegnendoli in- 
contro grande processione , e tutti quegli della citte uomini e 
donne siccome a uno re ; e per più dispregio de' Fiorentini^ si 
fece andare innanzi il carro colla campana eh' e* Fiorentini a- 
veano neir oste, coperto i buoi dell' arme di Firenze^ faccendo 
sonare la campana^ e dietro al carro ì migliori preponi di Fi- 
renze, e messer Ramondo con torchietti accesi in mano ad of- 
ferere a san Martino. E poi a tutti diede desinare^ che lìirono 
da cinquanta de' maggiorenti, e T insegne reali e del comune 
di Firenze a ritroso in su il detto carro: e poi gli fece rimet- 
tere in pregione^ gravandoli d' incomportabili taglie^ accendo 
loro fare tormenti e gravi misagi sanza ninna umanità ; e al- 
quanti de* più ricchi per fuggire i tormenti si ricomperarono 
grande somma di moneta. E di certo Gastroccio trasse de' no- 
stri pregioni e de* Franceschi e forestieri presso a centomila 
fiorini d' oro^ onde forni la guèrra. 

CAPITOLO CCCXXIV. 

Come i Fiorentini eesendo in male stato si provvidono 

di moneta e di gente. 

Nel detto anno e mese^ intrante Novembre, i Fiorentini veg 
gendosi in grandi spese e in cosi pericolosa guerra, non sidi- 
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sperarono, ma fraacameote s'argomenlaroao a loro difensione^ 
e ordinarono e feciono nuove gabelle, che mo&iarono settanta- 
mila fiorini d'oro Tauno^ oltre a quelle che prima aveano, che 
montavano centottantamila fiorini d' oro y per fornire la detta 
guerra castruccina ; e mandarono per cavalieri nella Magna e 
a Padova^ e feciono riporre e atforzare il poggio di Combìata 
e quello di Monteboono , acciocché Gastruccio non potesse va^ 
licare in Mugello nò in Valdigrieve; e mandarono dugento ca* 
valieri in aiuto a*Bolognesì, onde furono capitani messere Ame* 
rigo Donati e messer Biagio Tornaquinci; che allora fu uno 
grande fatto a'Fiorentini, essendo col nimico tiranno all'uscio^ 
a mandare soccorso all'amico. Lasceremo al presente del male 
stato de'Fiorentini, e diremo delle avversità che ne' detti tem<» 
pi avvennero a'Bolognesi per la forza de'liranni di Lombardia. 

CAPITOLO GGCXXV. 

Come i Bolognesi furono sconfitti da messer Passerino signore • 

di Mantova e di Modena. 

Nel detto anno^ del mese di Luglio^ i Bolognesi feciono osie 
per contastare la rannata di messer Passerino (a) signore di 
Mantova e di Modona e degli altri tiranni di Lombardia^ ch'e- 
rano nel contado di Modona, acciocché non potessono mandare 
aiuto a Gastruccio né al borgo a san Donnino; ma più per tema 
che non entrassono nel loro contado ; e però non mandarono 
aiuto all'oste de'Fiorentini ohe dugento cavalieri. E sentita loro 
partita, la rannata di Modona si valicarono la Scoltenna^ e in- 
torno a Modona feciono danno assai per più cavalcate , e tor« 
narsi in Bologna. Ma come i Fiorentini flirono sconfitti ivi a 
pochi dl^ cioè a di 30 di Settembre ì. i ribelli di Bologna di ca- 
sa Galhizzi, e'figliuoli di Romeo de'Peppoli, colla forza di mes- 
ser Passerino rubellarono a'Bolognesi il castello di Monteveglio 
alla montagna. I Bolognesi vi cavalcaro popolo e cavalieri e 
puosonvi l'assedio^ e richiésono tutti i loro amici di Toscana e 
di Romagna , e rifeciono il fosso che si chiama la Mucoia , di 
qua dalla Scoltenna, che tiene dal monte al pantano, per loro 
sicurtade^ ed erano Toste de'Bolognesi bene ventidue centinaia 

(a) Vedi Appendioe d.^ i58. 



548 GIOVANNI VILLANI 

di cavalièri colle loro cavallate, e bene Ireatamila pedoni, che 
per comune v' erano quegli della città. Messer Passerino fece 
sua raunata, che vi venne la g^ente di messer Cane da Verona 
con seicento cavalieri, e'marchesi d^Esti con quattrocento^ sic-- 
ché v'avea bene diciotto cenlinaia di cavalieri, ed erano a cam- 
po di là dal fosso e dalla Scoltenna, badaluccandosi spesso per 
fornire il castello e passare il fosso , e' Bolognesi si teneano 
francamente. All'uscita d'Ottobre, Azzo Visconti che se n' an^ 
dava a Milano con sua gente, si dimorò in servigio di messer 
Passerino , e ancora Gastruceio gli mand^ dugento cavalieri , 
sicché con ventoito centinaia di cavalieri furono i tiranni dì 
Lombardia , quasi i più Tedeschi. I Bolognesi veggendosi cosi 
stretti, e dall' assedio del castello non si voleano partire, ancora 
mandarono per aiuto a' Fiorentini. I Fiorentini npn guardando 
al loro grande bisogno mandarono loro dugento cavalieri, e man- 
darono pregando per ambasciadori, che si ritraessono e non si 
mettessono a battaglia: fecionsene beffe , rimprocciando i Fio- 
rentini di loro viltade. Poi a di 3 di Novembre quegli di me^ 
ser Passerino valicarono la Scoltenna, e ia parte ruppono ìk 
fosso, e valicarne di loro; ma per forza dal popolo di Bologna^ 
Girono ripintl, e non poterono fornire il e^steUpi, 

CAPITOI4O cccxxvi. 

Di queUo medMtni^ 

Veggendo messer Passerino e gli. altri capitani che non po^ 
ieano passare la raunata, feciono vista di partire T oste, e gran 
parte tornarono a Modena; poi feciono vista di porre assedio ai 
ponte a santo Ambrogio. I Bolognesi lasciarono alla rotta del 
fosso i Romagnuoli e' Fiorentini , eh' erano da cinquecento ca-^ 
valieri, e vennono parte di loro cavalieri verso il ponte. Mesi^ 
ser Passerino e sua gente avendogli spartiti, cavalcarono (1) aT 
stivamente di Id dalla ScoUenna verso il castello , e' Bolognesi 
dalla loro parte seguendo; ma prima de' Bolognesi giunsono i 
loro nemici ov- era stata la rottura del fosso e più fiebole ; e' 
Komagnuoli e' Fiorentini che v' erano a guardia mandando alla 
<;avalleria di Bologna per aiutOi^ lentamente vi vennono. La gen* 

(1) astimmenie; w, a. prcnUnieute, prestamente, io frelt*. 
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te di messer Passerino per forza yalicarono il passo, e comin- 
ciarono la battaglia. I Bolognesi veggendo Y assalto poco resso- 
PO, ma incontanente si misono alla foga, e que' cotanti che res- 
0ono, obe furono i Romagnuoli e' caTalieri de' Fiorentini e usciti 
di Modona , furono malmenati , che più di trecentocinquanta a 
camallo e più di millecinquecento a piò vi rimasono tra presi e 
morti. I Bolognesi piccolo danno y' ebbono a comparazione della 
loro grande oste, eh' e' cavalieri si fuggirono Terso Bologna* e 
il popolo alle montagne e a' loro castelli ; ma da ventisette dei 
buoni della terra e la loro podestà vi rimasono presi, e messer 
Ifalatestino e quattro de' migliori usciti di Modona capitani. E 
questa seon£tta fu a pie di Monteveglio venerdì dopo pona, di 
i5 di Novembre. 

CAPITOLO CCCXXVII- 

Come meuer Bas$erino signore di Mantova e di Modona 
venne a qsfe alla città di Bologna^ 



1 Bolognesi tornarono in Bologna con grande, vergogna e con 
grande danno, e messer Passerino con gli altri Lombardi vali- 
carono il fòsso della Muccia, e tutti vennono ad oste sopra Bo- 
logna , e puosonsi al borgo a Panicale in sul fiume del Reno , 
e tdisono V acqua alle loro mulina , vegnendo inlino alle porle 
di Bologna , e salirono in «u santa Maria a Monte di sopra a 
uno mìglio alla citte. Il popolo di Bologna a furia veleano uscire 
fuori, ma dal loro capitano furono ritenuti, acciocché non com* 
piessono la loro infortuna d' essere affatto sconfitti , e perdes*- 
sono la terra; ma si misono alla difensione della città, e più 
assalti ebbono alla città da' Lombardi ; e se non fosse V aiuto 
de' forestieri si perdea la terra. Alla fine vi feciono correre tre 
palli, uno messer Passerino, e uno Azzo, e uno i marchesi. E seo- 
tendo che la gente della Chiesa da mille cinquecento cavalieri e^ 
rano venuti verso Reggio, si levarono da oste di 24 di Novembre, e 

tornarono in Modona : ma prima ebbono il castello di E cosi 

mostra, che le infortunate pianete di Saturno e di Marte ci at* 
tenessono la'mpromessa delle loro congiunzioni state in questo 
anno di tante battaglie e pericoli in questo nostro paese e aU 
Irove, come per noi è fatta e farà menzione* 
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CAPITOLO cccxxvm. 

Come Caiiruecio ftct trattare faUa pace eo'paremii 
fiorentini de' iuoi pregiami. 

Nel detto anno 1325, di 7 di NoTembre^ i FiorentiDi (ìiroiio 
in grande sospetto dentro tra loro, temendo T ano dell' altro di 
tradig^ione, e spezialmente di certi grandi e popolani possenti, 
i quali aveano loro figliuoli e fratelli in pregione a Lucca , si 
feclono uno dicreto sotto grande pena, che nullo cittadino clie 
avesse pregione a Lucca potesse essere casteUano di nullo ea* 
stello, o \ Icaro di lega o di gente, o rlchesto a nullo consiglio 
di comune ^ perocché sotto colore di pace, a petizione e mossa 
de* pregioni, teneano trattati con Castrocclo contra il volere de- 
gli altri cittadini ; e non fu sanza gran pericolo ^ se non che 
per gli savi cittadini fu riparato. 

CAPITOLO CCCXXIX. 

DeW auedio e perdita di Mimtefgmrto. 

Nel detto tempo , a di 18 di Novembre , ancora la gente di 
Cestruccio vennono scorrendo e guastando ibfino a Gtogoli sanza 
ntllo riparo^, per ispa ventare i Fiorenlini; e a di 24 di Novem- 
bre Gastroccio ritornò a Signa con suo isfonso; e a di 27 di No- 
vembre si puose air assedio al castello di Montemurlo, e fecevi 
intorno più battifolli^ e il di seguente ebbe per patti la fortezza 
degli Strozzi che si chiama Chiavello, e ièoela abbattere e ta- 
gliare dal pie, e V altro di ebbe per forza la torre a Palngiano 
eh* era de' Pazzia e morirvi più di trenta uomini, e fecelà di* 
sfsre. E stando all' assedio di Montemurlo lo steccò tutto intor- 
no^ e con più dificii vi gittava, e fece cavare il castello dalla 
parte della rocca, e fece cadere molto delle mura. Dentro v' e* 
rano per castellani Giovanni di messer Tedici degli Adimari^ e 
Neri di messer Pazzino de' Pazzi con centocinquanta buoni fanti 
di masnade; il casteUo era molto fornito di vittuaglia, ma male 
fornito d' arme e di gente a si grande circuito e tanto affanno 
di battaglie e di dificii e dì cave; e più volte mandarono per 
soccorro a Firenze, almeno che fossono forniti di gente che den» 
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tre gli alasse alla guardia* Queglino che 1^ àveano a fare , che 
erano all' uficio della condotta de' soldati, per negligenza, ov- 
vero per miseria di spendio , a' indugiarono tanto a fornirlo , 
che quando voUono non ebhono il podere, né altro soccorso non 
si fece per gli Fiorentini; e si potea fare, che più volte Gastruc- 
cio non vi avea trecento cavalieri, e per le grandi nevi e fred- 
dure molto straccata la sua gente; ma la viltà e la disavven- 
tura era tanta de' Fiorentini, e con esso la discordia, che non 
r ardirono a soccorrere quando si potea. Quegli del castello veg- 
gendosi abbandonati da' Fiorentini , avendogli per più volte ri- 
chesti di soccorso, e veggendo per le cave cadere le mura, e per 
gli molti difici flagellati, si cercarono loro patti con Gastruccio, 
e renderono il castello a di 8 di Gennaio 1325 , salve le per- 
sone, con ciò che ne potessono trarre, e salvi i terrazzani che 
vi volessono dimorare; con tutto che malvagiamente trattò i ter- 
razzani, che quasi tutti gli sperse, e recolla a gente di masna- 
de alla guardia, rafiTorzando il castello molto di rocca e girone 
di mura e di torri, e murò di fuori la fronte: la quale perdita 
fu grande vergogna e sbigottimento a' Fiorentini, e fece aspra 
guerra al contado di Firenze e a quello di Prato. 



CAPITOLO CCCXXX. 

t)% genie che mandò il re Ruberto a'Fiorentinu 



Nel detto anno, il di di calen di Dicembre , giunsono in Fi- 
renze trecento cavalieri che ci mandò il re Ruberto di Puglia, 
la metà a nostro soldo. Furono cattiva gente, e niente di bene 
ci adoperaro. Ghe se alla loro venuta fossono stati valorosi, col- 
V altro aiuto de' Fiorentini e loro masnade, poteano di leggiere 
levare 1' assedio da Montemurlo, ma o per loro viltà, o per co- 
mandamento del re, conoscendo la infortuna de' Fiorentini, non 
vollono fare una cavalcata , ma istarsi in Firenze alla guardia 
della terra« 
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CAPITOLO GCGXXXÌ. 

Dettù scondita eh' e' Pisani ebbono in mare in Sardignd 
diU re d* Àràana^ e come fedano pace. 

Nel detto anno ld25^ in calen di Dicembre, si partirono di 
Porto pisano treÈtatré galee ^ le quali i Pisani aveanò annate 
per soccorrere e fornire Castellodicastro in Sardigfna, ed erano 
gran parte degli usciti di Genova al loro soldo , e ammiraglio 
messer Guasparre Doria ; e a di 29 di Dicembre si eodibalterouo 
coir armata del re d' Araona nel golfo di Calieri, ch'erano tren- 
tuna galea e quaranta (1) barche ìmborbottate, e sette cocche. 
Alla fine della dura battaglia 1* armata de' Pisani furono scon- 
fitti, e prese delle loro otto galee, e molta gente morta e presa. 
I Pisani avendo perduta ogni speranza di potere soccorrere Ca- 
stellodicastro, cercarono accordo col re d* Araona, e mandargli 
loro ambasciadori in su una galea con lettere e messi di nostro 
signore Io papa. Alla fine la j^ace sì compiè, eh' e' Pisani ren*- 
derono al re d' Araona Castellodicastro e ogni fortezza eh' a- 
yeano in Sardigna, e egli gli quotò della rendita del tempo che 
r aveano tenuta, poich' egli ne fu eletto signore, e Tuno all'al- 
tro renderono i pregloni, e piuvicossi in Pisa la detta pace a di 
10 di Giugno i326« 

CAPITOLO cccxxxn. 

Come la gente di Caetruecio eh' erano in Signa corsono infino 

alla città di Firenze. 

Nel detto anno 1325 , a di 10 di Dicembre^ le masitade di 
Castruccio ch'erano in Sigila, intorno di dugento cavalieri, cor*- 

(i) barche imborbotiatei naTÌ coperte: e ciò si rileva da un passo del 
lanuto presso il Du-Fresne , il quale parlando di questa specie di tlavi, 
dice cosi: inJtget praeterea dictus éxercitus quod ex istii na^igìit ante 
dicti» alìeftid tint incamataid , sèu bòrbotàta tali modo , quod hominés 
praedictarum non timtant lapidei machinarum. Facilmente quelle navi 
che si diceano barbette erano le roedesime barche imborboitate ; e la 
voce barbuta in senso di elmetto ha dato l'origine a quelle voci, ovvero 
rha ricevuta da loro ; poiché questo non è altro ohe un arnese da coprire, 
e difendere il eapo. 
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^bo infino \k san Piero a Monticelli, e ventenne infino alle pof'' 
te di Firenze: usci una masnada di Fiamminghi a combattere 
con loro; e se per lo capitano della guerra fóssono seguiti, a^ 
veanne la vittoria; ma per lo soperchio di gente furono rotti 
e malmenati da quegli di Gastruccio. In Firenze si levò il ró- 
more^ e sonarono le campane , e popolo e cavalieri furono iu 
arme e uscirono fuori , e corsone infino a Settimo san2a ordi* 
ne ninna. 1 nimici per lo soperchio si ritrassono a Signa sanza 
danno niuno; e la gente de'Fiorèntini^ ch'erano più di ottocen- 
to cavalieri e popolo innumerabile, si tornarono la sera di not- 
te in Firenze. La tratta fu gagliarda e di volontà, ma male or- 
dinata, e per gli savi di guerra fu forte biasimata; che se Ca-^ 
strucclo fosse stato in aguato pur con cinquecento cavalieri ^ 
avea scotifitti i Fiorentini, e présa combattendo la città^ 

CAPITOLO CCCXX^nL 

Come i Fiorentini ' stanziarono di dare la signoria della città 
e contado al duca di Calatra figliuolo del re JRuò^rro. 

Nel detto anno, a di 24 di Dicembre, i Fiorentini veggeudosl 
cosi afflìtti dal tiranno e in male stato, e con questo male or-^ 
dinati e peggio ih concordia , per cagione delle parti e sette 
tra'cittadini, e vivendo in paura grande di tradimento, temen- 
do di coloro eh' aveano i loro figliuoli e fratelli pregioni in 
Lucca, i quali erano possenti e grandi in comune, e la forza 
del nimico era ogni di alle porte per lo battifoUe di Monte- 
murlo e di Signa; i popolani guelfi, che reggeano la città col 
consiglio di gran parte de*grandi e possenti, non veggendo al- 
tro iscampo per la città di Firenze , si elessoho e ordinarono 
signore di Fii'enze e del contado Carlo di Calavra, (a) primo- 
genito del re Ruberto re di Gerusalem e di Cicilia, pei* tempo 
e termine di dieci anni, avendo la signoria e amministrazione 
della città per suoi yicari, osservando nostre leggi e statuti, ed 
egli dimorando in persona a fornire la guerra, tenendo fermi 
mille cavalieri, il meno, oltramontani; dovea avere dugentomi- 
gliaia di fiorini d'oro Tanno, pagandosi di mese in mese sopra 
le gabelle , e avendo uno mese di venuta e uno di ritorno ; e 

(a) Vedi Appendice n." iSq. 

Gio. Villani T. IL 45 
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fornita la g^uerra, per vittoria o per onorata paee^ potea lascia- 
re uno di sua casa o altro grande barone in suo luogo con 
quattrocento cavalieri oltramontani j e avere centomila fiorini 
d'oro l'anno. In questa forma con più altri articoli gli ^ man- 
dò la lezione a Napoli per solenni ambasciadori^ il quale duca, 
col consiglio del re Ruberto suo padre e de' suoi zìi e d' altri 
de'suoi baroni, accettò la detta signoria a di 13 Gennaio; e sa- 
puta r accettagione in Firenze n' ebbe grande allegrezza / spe- 
rando per la sua venuta essere vendicati e diliberi dalla forza 
del tiranno Gastruccio, e messi in buono stato. E partissi di 
Napoli per venire a Firenze a di 31 di Maggio 1326. 

CAPITOLO GCGXXXIV. 

€ome quegli di Bruggia in Fiandra furono sconfitti^ e trassono 

U loro eonie di pregione. 

Nel detto anno 1325, aU'uscita del mese di Novembre, parte 
della gente di Bruggia in Fiandra avendosi rubellati dal loro 
signofe, come addietro è fatta menzione, guerreggiando il pae- 
se furono sconfitti tra Bruggia e Gante dal conte di Namurro e 
da quegli di Gante, e morti più di seicento. £ poi a pochi gior- 
ni quegli del Franco di Bruggia furono sconfitti dal detto con- 
te e da quegli di Ganto, e rlmaseme morti più d'ottocento; per 
le quali sconfitte e abbassamento che fu fatto di loro, fu trat- 
tato accordo, e quegli di Bruggia trassono di pregione Luis il 
giovane loro conte e loro signore. 

CAPITOLO CCCXXXV. 

Come lo *nfante figliuolo del re d*Àraona tolse le decime del papa. 

Nel detto anno, del mese d'Ottobre^ Ànfus detto infante d'A- 
raona tolse a'collettori del papa che tornavano di Spagna tutti 
i danari ricolti di decime e di sovvenzioni; e dissesi, che furo- 
no dugento migliaia di fiorini d' oro la valuta; onde il papa si 
crucciò forte. Il re d'Araona mandò a corte suoi ambascìadori, 
dicendo, come la detta moneta volea in presto per la guerra di 
Sardigna^ e volea darne pegno più castella alla Chiesa, e ac- 
cordarsene col papa. 
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Del mese di Novembre presente, sei g^alee de! re d'Araona 
ch'andavano in Sardigna, si combatterono con sette de'Genove- 
si^ e quelle de' Catalani furono sconfitte, e presane V nnsk, eoa 
grande damio di loro gènte. 

CAPITOLO CCCXXXVI- 

Come I Fiorentini feeiano loro capitano di guerra messer Piere^ 

di Nani. 

Nel detto anno 1325^ in caleii di Gennaio, i Fiorentini feeio- 
no loro capitano di guerra messer Piero di Narsi (a) cavaliere 
banderese della contea di Bari del Loreno^ il quale tornando 
d'oltre mare dal sipolcro, il Settembre dinanzi per sua prodez^ 
za e valore volle essere aUa battaglia, ove i Fiorentini furono 
sconfitti, ed egli vi fu preso, e'I figliuolo morto> e di sua gen- 
te assai; e tornato lui di pregione per sua redenzione, fu eletta 
capitano; è presa lui la signoria, con molta prodezza e solleci- 
tudine si resse , tenendo Gastruocio assai corto della guerra, e 
per suo senno fece trattato con certi conestabili di suo paese 
ch'erano con Castracelo^ di fare uccidere Castruccio e di rubel- 
largii Signa e Carmignano^ e tornare daHa parte. de' Fiorentini 
con più di dugèttto cavalieri. Iscoperto pi»* Castracelo il detto 
trattalo , a di 20 di Gennaio fece tagliare la testa a tre eone^ 
stabili, due Borgognoni e uno Inghilese e sei Tedeschi, che te-> 
Beano mano al tradimento , per la qual cosa molto si turbaro- 
no i soldati e masnade di Castracelo;: e diede commiato a tutti 
i Franceschi e Borgognoni eh' avea , intra gli altri a messer 
Guiglielmo di Noren, ch'avea traditi I Fiorentini, ed era di queK 
la ^ura^ onde molto si scompigliaro le masnade di Castracelo. 

tlàPlTOLO CCGXXXVYI- 

Cóme per gli ghibelKni della Marca fu prese^ Im Roetae^nirada^ 

Nel detto anno, a di 12 di Gennaio^ quegli di Fabriano oo» 
gente gfaibeHIna deUa Marca e masnade d'Arezzo presooo per 
tradimento con forza II castello della Roccaconlrada» e ueciana^ 

(«} Vedi Appnili€c a.* *6«« 
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yì molti di quegli che teneano la parte della Chiesa, pur de'flia]^'' 
gioii della terra, uomini e doime e fanciulli. 

CAPITOLO cccxxxvm- 

Come Castruceio arse Saneasciano e venne infino a Peretola 

e poi arse e abbandonò Signa. 

Nel detto anno , a di 30 di Gennaio , messor Piero di Narsi 
capitano di guerra in Firenze cavalcò a Signa con quattrocen- 
to cavalieri subitamente , e tornò la serfi ; poi per gelosia di 
perdere la fortezza vi venne Castruceio in persona a di 3 di 
Febbraio, e menonne presi sette conestabili tra a cavallo e a 
pie. E per questa cagione della cavalcata di me$ser Piero , e 
per dispetto di ciò, avendo i fiorentini per niente, Castruceio 
tornò in Signa con settecento cavalieri e duemila pedoni a di 
19 di Febbraio, e cavalcò a Torri in Valdipesa, e guastò e ar- 
^e tutta la villa levando gran preda; e poi a di 22 di Febbraio 
fece un'altra cavalcata infino a Sancasciano, e arse il borgo e 
tutta la contrada, e la sera tornò in Signa. Il capitano de'Fio- 
rentini co'cavalieri ch'avea, cavalcò il di in sul poggio di Cam- 
paio ; ma se fossono iti alia Lastra per lo piano , e preso il 
passo, Castruceio e sua gente erano sconfìtti: si tornarono strac- 
cati e male in ordine per Taffanno e lungo cammii^o ch'aveauq 
fatto il giorno. 

GAPITOM) eCGXXXIX- 

Di queUo medesin^o. 

Poi, a di 25 di Febbraio, Castracelo per ilare più onta a'Fio- 
renlini venne con ottocento cavalieri e tremila pedoni infino a 
Peretola, e incontanente si tornò in Signa , ma per ciò di Fi- 
renze non usci uomo alla difesa. E poi a di 28 di Febbraio ri- 
colta sua gente fece ardere Signa e tagliare il ponte sopra l'Ar- 
no, e abbandonò la terra, e ridossesi a Carmignano, e quello 
fece crescere e afibrzare, e riducere alla guardia de' rubellì di 
Firenze e di Signa e di tutta la contrada. La cagione perchè 
abbandonò Signa^ si disse perchè^ gli era di gran costo a man- 
^^(^erla , e di grande rischio , quando i Fiorentini fossono stai} 
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valorosi , essendo cosi di presso alla città > e sentendo come 
duca s* apparecchiava di mandare gente a Firenze , temendo 
che la gente che tenea in Sjgfna non fosse soppresa. Ma bene 
ebbe tanto ardire €astruccio e tanto gran cuore, che istando in 
Signa cercò con grandi maestri se si potesse alzare con mura 
il corso del fiume d'Arno, allo stretto della pietra golfolina per 
fare allagare i Fiorentini, ma trovarono ì maestri, che lo calo 
d*Arno da Firenze infine laggiù eva^ centocinquanta braccia , e 
però lasciò di fare la 'mpresa. 

CAPITOLO GCCXL. 

Come i Bologneii feeiono pace con meeser Passerina* 

Nel detto anno, in calen di Febbraio, i Bolognesi feeiono pa^R 
ce con messer Passerino signore di Mantova e di Modena, e per 
patti riebbono tutti i loro castelli e fortezze e Monteveglio, per* 
che furono sconfitti, e tutti i loro pregioni: e per sicurtà della 
pace diedono quaranta stadichi giovani garzoni figliuoli di buo^ 
pi upmini di Qologna. 

CAPITOLO €GCXU^ 

Come certe masnade d'Arezzo furono sconfitte da queHe 

de' Perugini, 

Nel detto anno, a di 17 di Febbraio, trecento soldati del ve- 
scovo d'Arezzo che erano alla Città di Castello, andando a gua- 
stare il castello della Fratta, si scontrarono nelle masnade de^Pe* 
fugini, e combattersi insieme aspramente; e se non fosse ch'era 
presso a notte, grande dammaggio si faceano insieme. Alla fine 
quegli d'Arezzo n'ebbono il peggiore. 

CAPITOLO CCCXUL 

Come la gente della Chiesa^ capitano messer Vergià di Landa, 

cominciò guerra ^ Jlfodona* 

Nel detto anno, a di 10 di Marzo, messer Vergiù di Landa 
vcpi\e soprs^ Mo^ona^ con ottocento cavalieri di quagli detta 
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caiiesay e lipnose SasBuoAo: e poi del mese di Maggio^ prese 
GasteWeechio, e più casteBetta e villaggi de' Modaneai. B' Fio- 
rentini vi mandarono in aiuto della «Chiesa dugento eavalieri ; 
e con questa gente e co'figUooli di meaier Ghiberto da Correg- 
gia , mesBer Vergiù fime per forza , a di 15 di Giugno iS2t» , 
r isola di Sezzana che era steccata e guen^ta di berlesdie ^ e 
avevaTi dogento cat alierl e tremila pedoni a guardia per lo si- 
gnore di Mantova» i quali furono sconfitti^ e presa la fortezza 
del ponte a Borgoforte di qua da Po » scorrendo il Mantovano 
con grande danno de'ribelB della Chiesa. E poi a di 2 di LugBa 
presono per forza gli antiporti e'tMrghi di Modona» ch'erano af- 
fossali e steccati ; e' cavalieri de* Fiorentini furono de' primari 
ch'entrarono airantiporta^ e poco fòlli che non ebhono la città^ 
e stettono tutto Luglio allo assedio di Modona tenendola molto 
stretta. AlFuscita di Luglio messer Passerino coUa l^a de'ghi- 
bellini di Lombardia per tema di perdere Modona si partirono 
dall'assedio d'uno castello de'marcheri Cavalcabó in Cremonese 
e feciono al Po ponte di navi. Messer Vergiò e sua gente sen- 
tendo Il soperchio de'nimici misono fuoco ne^borghl di Modona 
e se ne partirò» e tornarono a Reggio^ e guastarla intorno» 

CAPITOLO CGCXmi* 

Come U ««MOVO éTArezza fece diifare JLaimna» 

NelFanno 1326» del mese di Marzo» il vescovo d'Arezzo fece 
disfare il castello di Laterino» che non vi rimase pietra sopra 
pietra, e eziandio fece tagliare il poggio in croce > acciocché 
mai non vi si potesse sa lare fortezza; e tutti gli abitanti fece 
andare in diverse parli, ch'erano bene cinquecento famiglie; e 
eie fece per diq»etto degli libertini , acciocché mi potessono 
rubellare^ perchè senti che alcuno di loro venne a Firenze per 
trattare di dare il detto Laterino a' Fiorentini e allegarsi con 
loro, perocché 1 vescovo gli avea cacciati d'Arezzo» perch' elH 
cercavano in corte col papa» che 'I prq[iosto d'Arezzo , eh' era 
degli Cbertiiii» avesse il vescovado d'Arezzo. 
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CAPITOLO CCCXL1V- 

C^me i ghibellini della Marea corsone la eiità di Ferme , 
e ruppono la pace ordinata colla CkieM. 

Nel detto Bnno, a di 26 di Marzo , essendo trattato accordo 
da quegli della città di Fermo colla Chiesa, e quegli della ter- 
ra faccendone festa e ballando per la città uomini e donne^ que- 
gli d'Osimo con certi ca[K)rali ghibellini della Marca, non pia- 
cendo loro l'accordo, entrarono nella cittd e corsonla, e ucci- 
sonne de'caporali che voleano raccordo, e nel palagio del co- 
mune misono fuoco^ essendovi il consiglio per lo detto accordo 
compiere ; e molta buona gente vi mori , e furono arsi e ma- 
gagnati. 

CAPITOLO CGCXLV* 

€!ùmé Caitruedo con iua genU ea»akò in Crtti € infimo 

a Empoli, 

Nel detto anno , Gastruccio avendo di poco avuta la Castel- 
lina di Creti^ che uno de'Frescobaldi che Favea in guardia per 
moneta la rendè , si si distese poi Gastruccio e sua gente per 
lo Greti, e diede battaglia a Vinci e a Cerreto e a Viloliiio, e 
passò Amo infino a Empoli. E poi a di d d^'Aprile ebbe il ca- 
stelletto di Petroio sopra Empoli, e quello guernl: e colla Ca- 
stellina gran danno faceano alla strada e a tutto il paese. Ma 
poi a di 25 di Giugno abbandonò Petroio e disfecelo, per tema 
della venuta del duca d'Atene e gente del re Ruberto. 

CAPITOLO CCCXLVI^ 

Come ii tM0OM d^ Arezzo fu privato dello epirUuale per lo papa^ 
e come fu eletto legato per venire in Toscana. 

Nel detto anno, a di 17 d'Aprile, papa Giovanni in concesto- 
ro di tutti i cardinali appo Vignone dispiiose il vescovo d'Arez- 
ao de' Tarlati dello spirituale del vescovado» e concedettelo la 
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^ardià al proposto della chiesa d'Arezzo^ ch'era degli Uberli-^ 
tìi^ ma per ciò non lasciò, e non ubbidette a'mandati del papa. 
£ in quello concestoro elesse il papa per legato in Toscana e 
terra di Roma, per richesta e petizione de' Fiorentini e del re 
Ruberto , messer Gianni Guatani degli Orsini dal Monte cardi- 
nale, e fecelo pacìaro in Toscana^ acciocché mettesse consiglio 
-e pace nelle discordie di Toscana , dandogli grande autoritade 
di procedere spiritualmente a chi fosse disubbidiente alla Chiesa. 

CAPITOLO GGCXLVn. 

Come si ricotnineiò guerra in RomagnUi 



Nel detto anno 1326, del mese d'Aprile, si cominciò guerra 
ili Romagna tra Forlì e Faenza , e rubellossi per gli ghibellini 
il castello di Lucchio. Quegli di Faenza e' guelfi V assediaro , 
e'ghibellini di Romagna e di Lombardia vi vennono a fornirlo 
con gran forza; e di Firenze e di Toscana v'andò gente in ser- 
vigio de* guelfi. Alla fine per accordo s' arrendè a' signori di 
Faenza. 

CAPITOLO GCCXLVm^ 

Come CastruCcio cavalcò in su quello di Prato ^ e fece fare 

una fortezza al ponte Agliana. 



Nel detto anno, del mese d'Aprile, Gastroccio avendo molto 
molestati ì Pratesi, e sostènea uno battifolle fatto in Valdibisen- 
zio chiamalo Serravallìno, e un altro presso airOmbrone verso 
Carmignano, si ne puose un altro a ponte Agliana tra Prato e 
Pistoia per guerreggiare i Pratesi , e perchè i Pistoiesi potes- 
sono lavorare le loro terre : le quali fortezze furono tutte ab* 
bandonate e disfatte alla venuta del duca d' Atene luogotenente 
del duca di Calavra. 
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CAPITOLO €CCXLIX. 

Come Aszo Viseonii fece guerra otBreedani^ e idee laro 

piò castella. 

Nel detto tempo , del mese di Marzo e d' Aprile , Atzo Vi^ 
sconti colla masnada di Milano fece gran guerra a^BregcianS^ è 
tolse loro più caistella e fortezze. 

CAPITOLO CCCL. 

Come mesier Piero di Narei capitano de*Fior$ntini fu sconfitto 
dalla gente di Castruccio, e poi mozzo il capo. 

Nel detto tempo , a di 14 di Maggio , measer Piero di Narsl 
capitano di guerra de* Fiorentini per fare alcuna valenzia in- 
nanzi che la gente del duca venisse, si cercò uno trattato con 
certi conestabili borgognoni e di suo paese eh* erano con Ga* 
strucclo , d* avere il castello di Carmignano , e segretamente « 
sanza sentirlo niuno Fiorentino , si raunò di tutte le masnade 
dugento de'migliori cavalieri e con gente a pie da cinquecento, 
e subitamente si parti di Prato , e passò Y Ombrone scorrendo 
la contrada; il quale da* detti conestabili fu tradito, ch'eglino 
colla gente di Gastruccio aveano messo in aguato in due luo- 
gora quattrocento cavalieri e popolo assai, e uscirono addosso 
al detto messer Piero e sua gente , il quale co* primi combat- 
tendo vigorosamente, gli ruppey ma poi sopravvegnendo Taltro 
aguato, fu rotto e sconfitto e preso^ egli e messer Amè di Gu* 
berlo e messer Vicisso , conestabili franceschi , e bene undici 
cavalieri di corredo , e quaranta scudieri franceschi e gente a 
pie assai; onde in Firenze n*ebbe gran dolore^ con tutto se n*a- 
vesse colpa per la sua troppa sicurtà e non volere consiglio. 
Avuta questa vittoria Gastruccio , venne in Pistoia e fece ta* 
gliare la testa al detto messer Piero , opponendogli come gli 
avea giurato^ quando si ricomperò di sua pregione, di non es- 
sergli incontro; ma non fu vero, che messer Piero era leale e 
prò* cavaliere^ e di lui fu gran dammaggio; ma fecelo morire 
Gastruccio per crescere più Tonta de'Fiorentini^ e per ispaurire 
i Franceschi loro soldati. 

Gio. Villani T. 11^ 46 
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CAPITOLO CCGLI. 

Come il duca d'Atene venne in Firenze vicario del duca 

di Calavra. 

Nel detto anno 1326^ a di 17 di Maggio, giunse in Firenze 
il duca d' Atene (a) e conte di Brenna con quattrocento cava- 
lieri, per vicario del duca di Calavra, e tutte le signorie fece 
giurare sotto la signoria del duca di Galavra e sua ; e cassò 
tutte relezioni fatte de'priori per lo innanzi, e' primi priori a 
mezzo Giugno fece a sua volontà. Il detto signore mandò il re 
Ruberto innanzi, perché il granduca indugiava più sua venuta^ 
per cagione dell' armata eh' apparecchiava per mandare in Ci* 
cilia; e i detti cavalieri vennono a mezzo soldo del re, e Tal- 
tro mezzo del comune di Firenze. E quello tanto tempo che '1 
detto duca d' Atene tenne la signoria^ ciò fu infino alla venuta 
del duca di Galavra figliuolo del re, la seppe reggere saviamen- 
te, e fu signore savio e di gentile aspetto, e menò seco la mo- 
glie figliuola del prenze di Taranto e nipote del re Ruberto: al- 
bergò a casa de'Mozzi oltrarno; e a di 22 di Maggio fece piu- 
vicare in Firenze lettere papali , come la Chiesa avea fatto il 
re Ruberto vicario d* imperio in Italia vacante imperio. 

CAPITOLO GGGLII. 

Come r armata del re Ruberto andò in Cicilia^ e poi come tornò 
in Maremma e nella Riviera di Genova • 

Nel detto anno^ a di 22 di Maggio , si parti di Napoli Tar- 
mata del re Ruberto, la quale furono novanta tra galee e uscieri 
e più altri legni passeggeri con mille cavalieri ; della quale 
armata fu ammiraglio e capitano il conte Novello conte d'An- 
dri e di Montescheggioso della casa del Balzo; e a di 13 di 
Giugno arrivarono in Cicilia nella contrada di Patti, e guasta- 
rono infino a Palermo, e poi nel plano di Melazzo; e poi si ri- 
cokono a galee, e valicarono per lo faro^ e guastarono intorno 
a Cattana e Agosta e Seragosa, e tornarono infino alle mura 

(m) Vedi Appeadicc n^. i6i. 
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di Messina; e poi si ricolsono in galee, e rivaiicarono per Io 
faro sanza contasto ninno, e ripuosonsì ancora nel piano di Me- 
lazzo. Allora il figliuolo di don Federigo, che si chiamava il re 
Imperio^ vi cavalcò con settecento cavalieri; ma il conte s*era 
già ricolto con suo stuolo a galee, sicché non v' ebbe battaglia, 
ma grandissimo guasto e danno feciouo ali' isola di Cicilia. Poi, 
a di 14 di Luglio , tornati air isola di Ponzo , e rinfrescati di 
Yìttuaglia, si partirono, e come era ordinato di venire nella Ri- 
viera di Genova e in Lunigiana, la detta annata per guerreg- 
giare gli usciti di Genova e Gastrnccio da quella parte , e 'l 
duca verso Firenze; e partendosi, arrivarono in Maremma, e a 
di 20 di Luglio scesono in terra, e presono per forza il castello 
di Magliano, e quello di Colleccbio^ e più altre villate de' conti 
da Santafiore, levando grandi prede con grande danno de' detti 
conti. Poi si partirono di Maremma, e lasciarono guernito Ma- 
glianu di cento cavalieri per guerreggiare i detti conti; si par- 
tirono e arrivarono a Portovenerf, e là s' accozzarono coir oste 
de' Genovesi per racquistare le terre della Riviera e fare guèrra 
a Castruccio, (1) ma poco v'approdaro di racquistare fortezza 
niuna , se non che arsono per forza combattendo i borghi di 
Lievanto e poi quegli del Lerice; e bistentando nel golfo della 
Spezia, non s* ardirono di scendere in Lunigiana, perocché Ca- 
struccio v' era guernito di molti cavalieri e pedoni , e 'I duca 
di Calavra non era ancora uscito ad oste sopra quello di Lucca^ 
com' era fatta ì* ordine; sicché stando e operando invano, all'u- 
scita di Settembre si parti la detta armata , e' Genovesi torna- 
rono in Genova^ e' Provenzali in Proenza, e 1' altre a Napoli ; 
ma il conte Novello scese in Maremma , e con cento cavalieri 
venne al duca di Calavra eh' era in Firenze. 



(ì) ma poco 9*opprodaro di racquistare ee. vari toso i tignificati del 
verbo approdare, cone pnò riscontrarsi pel Vocab. tra'quali è quello di 
accostarsi alla proda, gio^nere a rivaj e in senso metah potrebbe dirsi: 
arrivare a capo d' una cosa ; ottener V intento. Ciò appuntò signi6ca io 
questo luogo la voce approdare ,* e vuol dire , che poco riuscirono a 
racquistare, ovvero, non ottennero il toro intento di racquistare ec. De., 
rivando Miche questo verbo da prò sost. che vuol dir i^antaggio, utile, gwu 
dagaio , viene • dir lo slesso. Alcuni sta mpali leggono malanienle: poe^ 
9i adoperarono di racquistare ec. . 
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CAPITOLO CCCLUL 

Come il legato del papa arrivò in Toscana e venne 

in Firenze. 

\ Nel detto anno t326, me^ser Gianni degli Orsini cardinale e 
\ legato per la Chiesa, arrivò a Pisa in su cinque galee de' Pisa* 
ni a di 23 di Giugno , e da' Pisani gli fu fatto grande onore , 
contuttoché in grande guardia e gelosia erano, sentendo in Fi- 
renze il duca d' Atene* £ io quegli giorni quattrocento cava* 
lieri provenzali gentili uomini, venoono per mare in su dieci 
galee di Proenza a Talamone per venire in Firenze. Stando il 
legato in Pisa, Castruccio gli mandò lettere dicendo iu tenore: 
che contuttoché la fortuna V avesse fatto ridere s' acconciava di 
volere pace co' Fiorentini ; ma furono parole vane e infinte, a 
quello che segui poi. Dimorato il legato in Pisa alquanti giorni, 
si venne in Firenze a di 3 1 di Giugno , e da' Fiorentini fu ri* 
eevuto onorevolemente quasi come papa^ e fattogli 4ooo di mille 
fiorini d' oro in una coppa. Albergò a santa Grooe al luogo dei 
frati minori , e a di 4 di Luglio piuvicò la sua legazione , e 
com'era legato e paciaro in Toscana, e nel Ducato^ e nella 
Marca d' Anc(»a, e in Campagna e terra di Roma, e nell' ìsola 
di Sardigna, faccendo per sue lettere ammonizione a tutte le 
eittà e signori di «tua legazione, cbe '1 dovessono ubbidire e dare 
Hiuto e iavor^, 

» • 

CAPITOLO CCGLIV. 

Come ir^ento cavalieri di quegli del signore di Milano 

furono sconfitti a . Tortona, 



Nel detto tempo, a di 29 di Giugno/ trecento cavalieri di 
quelli di Galéasso Visconti signore di Milano con popolo assai 
uscirono di Pavia^ e vennono per guastare Tortona ^ e guastando 
la contrada, e sparti d' intorno di Tortona ;i uscirono centocin- 
quanta cavalieri di quegli del re Ruberto e della Chiesa, e tutti 
quegli della terra per comune, e sconfissongli con danno di lo^ 
roi e assai morti e presi, 
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CAPITOLO OCGLV: 



G/me Tano da Iesi sconfisse ^enfe de' ghibellini della Marca^ 
. e come in Rimine fu fatto uno grande tradimento^ 

N0 detto tempo, all' entraale di l4ugUo> gente di Fabriano « 
altri ghibellini della Maroa, intorno di tuecencinquanta cavalieri 
e popolo asiai, essendo cavalcati per prendere o guastare il ca- 
stello di Murro, Tano signore di Iesi coli' aluto de' M alatesi! di 
Rimine vennono al soccorso di Murro sabitamente, e trovando 
sparti e sprovveduti gV inimici , gli misono in isoonfitta con 
grande danno di loro. £sseQ(|o inesser Malatesta con sua gente 
al detto Murro. messer Lamberto, (a) figliuolo di Gianniciotto 
suo cugino^ per signoreggiare Rimine^ si ordinò uno laido tra- 
dimento , siccome pare costume de* Romagnoli $ che fece in- 
vi lare messer Ferrantino e '1 suo figliuolo suoi consorti, e a ta- 
vola mangiando con lui gli fece assalire con arme, e prendere 
e ritenere^ e quale di loro famiglia si mise alla difensione di 
loro signori, fu morto e tagliato; e poi ciò fatto, corse la terra 
flaccendosene signore. Sentendo ciò messer Malatesta eh' era a 
Murro , subitamente cavalcò con sua gente e con sua amistà 
alla città di Rimine ^ e là giugnendo fece tagliare una porta 
coll'aiuto de'suoi amici d' entro, e corse la terra , e riscosse 1 
pregioni suoi cugini. 11 traditore messer Lamberto veggendo la 
forza di messer Malatesta non si mise a difensione, ma fuggen- 
do a gran pena scampò nel castello di Santangiolo in loro con* 
trada. 

CAPITOLO GCGLTL 

Come il duca venne in Siena, ed ebbe la signoria cinque anni. 

Nel detto anno , a di 10 di Luglio , il duca di €a1avra con 
sua baronia e cavalieri entrò nella città di Siena, e da' Sancsi 
fu ricevuto onorevolemente. Trovò la terra molto partita per la 
guerra ch'era intra'ToIomei e' Salimbeni^ che quasi tutti i clt^ 
tadini chi tenea coll'uno e chi coU'altro; e' Fiorentini temendo 

(a) Vedi Appendice d«^ 162. 
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per quella discordia che la terra non si guastasse, e parte guel- 
fa non prendesse altra volta per la detta discordia, si manda- 
rono per loro ambasciadori pregando il duca, che per Dio non 
si partisse della terra infino che non. gli avesse acconci insie- 
me, e avesse la signoria delta citte; e i duca eost fece^ che tra 
le due case Tolomei e Salimbeni fece fare triegua con soificien- 
te sicurtà cinque anni, e fecevi molti cavalieri novelli, e dime- 
rovvi infino a di 28 di Luglio; e in questa dfmoranza tanto s'sb- 
doperò tra per paura e per amore , come sono le parti nella 
città divise , gli fu data la signoria di Siena per cinque anni 
sotto certo modo e ordine, e per questa stanza del duca in Si^ 
na, volle daTiorentini oltre a'patti sediclmila fiorini d'oro> on- 
de i Fiorentini si tennooo male appagati. 



1 
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APPENDICE 



(1) Meritano di esser consultati intorno a Giano della Bella 
la Cronaca di Dino Compagni , la Storia della Toicana del Pi- 
gnotli ed il Compendio della Storia d'Itedia de'seeoli di mezzo del 
Sismondi. Parlano poi più o meno estesamente di questo cele- 
bre riformatore della Repubblica fiorentina tutti gli storici con- 
temporanei. 

(2) L'elenco completo dei Gonfiailonieri di Giustizia della Re- 
pubblica fiorentina cioè dal 1293 al 1532 è stato pubblicato 
dal chiarissimo sig. Gay. Alfredo Reumont nelle suo Tavole erO' 
nologicfie e sincrone della Storia Fiorentina^ stampate in Firen- 
renze nel 1841 per cura del sig. Vieusseux. 

(3) Di S. Maria del Fiore, di questo miracolo delFumano in- 
gegno^ di questo splendido monumento della grandezza della fio- 
rentina Repubblica si trova la storia nelle seguenti opere: — 
Descrizione istorico^critica del principio e proseguimento della 
fabbrica del 2>iiomoi^ì Firenze, stampata in Firenze nel 1786. — 
Dissertazione e diverse osservazioni concernenti V edifizio della 
Metropolitana e dd Battistero di San Giovanni di Firenze del 
Senatore Gio. Batta Clemente Nelli , stampata in Firenze nel 
1756. — Descrizione dell' insigne fabbrica di S. Maria del Fio- 
re in varie carte intagliata da Bernardo Sansone Sgrilli, stam- 
pata in Firenze nel 1733. — Due discorsi sopra la cupola di 
Santa Maria del Fiore di Alessandro Ceecki, stampati in Firenze 
nel 1753*. — Discorso sopra la stabilità della cupola di Santa 
Maria del Fiore contro le false voci sparse in Firenze di Barto- 
lommeo Vanni. — Firenze antica e moderna illustrata dall' Ab. 
Vincenzio FoUini, stampata in Firenze nel 1789. — Notizie isto- 
riehe delle Chiese fiorentine del P. Richa. — Aneddoto istorico 
relativo alla facciata che si proponeva di fare nel secolo XVII al 
Duomo di Firenze j opuscolo stampato in Firenze nel 1804. È 
slato recentemente posto di nuovo in campo il progetto della 
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fifmaiù (M DnomOi sul quale han dato prova d' ingegno varu 
distinti arclìitetti e letterati; nondimeno^ chi sa ancora per quan- 
ti anni^ questa facciata rimarrà in stato di progetto! 

(4) Di Brunetto Latini maestro di Dante ha scritto la vita Fi- 
lippo Villani che si pubblicherà in seguito. Brunetto fu uno dei 
pili gran filosoQ del suo tempo , come ne fan testimonianza le 
opere che di lui ci restano. Egli nacque nel 1230 e mori nel 
1294. Nello scorso secolo il distinto letterato Giuseppe Benci- 
irenni-Pelli ne pubblicò V elogio. La genealogia della famiglia 
Latini compilata dal Canonico Don Anton Maria Biscioni esiste 
manoscritta nella Magiiabechiana. 

(5) Chi amasse di conoscere più dettagliatamente i fatti ai 
quali si riferisce questa nota^ consulti De Bla$i Storia ddUi Si^ 
eilia e Giannane Storia dd regno di Napolù 

(6) Della terra di San Giovanni nel Valdarno superiore, che 
si gloria di esser patria di Masaccio e di Giovanni da San Gio- 
vanni, io scrivente pubblicai nel 1834, un volume di Memorie 
storiche. 

(7) Molti sono gli Scrittori che hanno parlato della nobilia- 
sima famiglia r4olonna : ma a mio credere si è sopra gli altri 
distinto il dottissioM) sig. Conte Pompeo Litta il quale con sana 
critica, e con queir indipendenza che distingue il genealogista 
storico dal cortigiano ne ha pubblicato l'albero genealogico, il 
quale forma parte delle Famiglie celebri Italiane: opera colos- 
sale e di raro merito che l'ottimo Litta va pubblicando da va- 
rii anni con un amore e con una costanza superiori ad ogni 
encomio. Alla detta genealogia pertanto potrà ricorrere chi de- 
sidera avere più estese notizie delle cose narrate dal Villani 
Intorno alla famiglia Colonna. 

(8) Questo Conte da Monte Feltro che consigliò al papa di 
dare lunga promessa con V attender eorto è quello stesso che 
Dante pone neirinferno tra i fraudolenti. Vedi Àrrivabene Seco- 
io di Dante e Saldi Storia di Urbino. 

(9) fatorno al palazzo dei Priori di Firenze detto comune- 
menle palazzo vecchio si può consultare V erudita Descrizione 
the ne ha pubblicato l'egregio sig. Filippo Moisé. 

(10) Dèlia celebre famiglia d^ Este ha pubblicato le Memorie 
con quella dottrina che ognuno può immaginare il Muratori, e 
ne ha pubblicata un'estesa genealogia il sullodato conte Litta 
nelle sue Famiglie celebri Italiane» 
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(11) Credo fare cosa grata ai lettori coll'estendere il racconto 
della battaglia accaduta tra Federigo d'AragoDa e Filippo d'An* 
gió, recando quello che ne dà TAmari nella sua opera da noi 
più volte citata. « Ne' vasti piani della Falconarla, ad otto mi- 
glia da Trapani; dieci da Marsala^ due o tre dalla marina^ To* 
ste siciliana trovò i nemici , il di 1 dicembre 1299. Era più 
forte di fanti^ animosi, ma senza disciplina; l'aiutava un po' di 
gente catalana, ma sMgnora l'appunto delle sue forze: de'nemi- 
ci si sa che la vantaggiavan di cavalli; che un grosso di Pro- 
venzali s' aggiungea a' Napolitani della città e del regno ; che 
avean seicento cavalli^ e assai più pedoni. Ordinaronsi gli uni e 
gli altri in tre schiere : Filippo a destra ^ alla mezzai^a il ma- 
resciallo Broglio de'Bonsi, alla manca Ruggler Sanseverino, con- 
te di Marsico: e Federigo, per consiglio di Blasco, oppose Bla- 
sco stesso al principe con pochi cavalli e un forte di almuga- 
veii; stette ei medesimo nella schiera di mezzo col grosso dei 
fanti; assegnò la destra accavalli di Giovanni Chiaramente, Vin- 
ciguerra Palizzi, Matteo di Termini^ Berardo di Queralte^ Fari- 
nata degli Uberti , coi fanti di Castrogiovanni. Quest' ala entrò 
prima in battaglia, lentamente movendo contro Sanseverino. A 
tal vista, il principe di Taranto^ dall'altro corno, spicca i bale- 
strieri provenzali a cavallo a ferir gli almugaveri; ei, stretto a 
schiera con gli uomini d' arme , spingesi a quella vòlta contro 
la bandiera di Blasco^ che parca la più segnalata, non mostran- 
dosi per anco le aquile di Federigo^ inteso dietro le file ad ar- 
mar novelli cavalieri nel memorabil giorno. Blasco per affan- 
nosi messaggi l'affrettò a montare a cavallo. Gli almugaveri in- 
tanto, fermi, lasciano avvicinare il nemico. Com'entra a gittata 
mano, a lor Usanza gridano: Aguzzate i ferri, e dan co' giavel- 
lotti a striscio su per le selci , che tutto allumò di scintille il 
terreno , scrive Montaner, con meraviglia e terror del nemico; 
e si venne alle mani ». 

• Alla carica del principe, balenava un istante la gente di 
Blasco; scrollata di qua, di là, combatteasi la bandiera: ma rat- 
testaronsi in un attimo que' combattenti , nò cedeano un passo. 
Filippo allor , vedendo la schiera nostra di mezzo rimasa al- 
quanto indietro, credendol timore, pensò sperder quelle frotte 
di fanti ; spronò consigliatamente ad essi , lasciandosi interi a 
destra gli almugaveri con Blasco, che freddo e fermo sopra lui 
ripiegossì. Allora un cortigiano , di cui Speciale per generoso 
Gio. Villani T. IL 47 
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sdegno tace il nome, supponendo abbattuto Dlasco, gridava al 
re: fuggiamo; e forse tutto perdeasi; ma Federigo: fuggi tu, tra- 
attore^ gli disse: la mia ioita io qui dar debbo per la Sicilia. E 
fa spiegar la sua bandiera; e con un pugno di cavalieri, quan- 
ti n'avea in quella schiera, sprona egli 11 primo contro la ca- 
valleria del principe •• 

• Qui fece egregie prove; pugnandosi da corpo a corpo; tra- 
mescolate le due schiere; riscaldati i guerrieri dalla presenza, 
questi del re, quelli del prìncipe. Lampeggiava in alto la spa- 
da di Filippo; Federigo or di mazza, or di spada uccise di sua 
mano più uomini ; ferito lievemente ei stesso in volto , e alla 
man destra. Ma in questo si sentirono da sinistra i colpi di Bla- 
sco , che pria caricò con gli uomini d' arme la oaTallerìa del 
principe, poi risoluto tornò ad affrettare gli almugaverì, che il 
seguivano a piede, e, Veeidete, gridò, t cafodlli a'nemiei». Gli al- 
mugaveri con mezze lance, leggeri e lesti^ saltano nel conflitto, 
tramettonsi negli ordini della cavalleria nemica. Un d^essi, s' è 
da credere al Montaner, col giavellotto passava fuor fuora un 
cavaliere coperto collo scudo; un altro, per nome Porcello, di 
un fendente di squarcina tagliava netto la gamba armata d'un 
Francese, e aprì anco la pancia al cavallo. Fecero strage degli 
animali si rabidamente^ che molti anco n'uccisero a' cavalieri 
di Federigo. Sdrucita dalle schiere del re in faccia, a destra 
dagli almugaveri^ la cavalleria di Filippo andò in vòlta. L' ala 
sinistra , non ostante la virtù del conte Ruggier Sanseverìno , 
con poco avvantaggio s'era affrontata col fior della siciliana no- 
biltà. La schiera di mezzo, forte di dugento cavalli napolitani, 
per l'error di Filippo a occupar il terreno ov*essa dovea com- 
battere , poco o punto mescolossi nella battaglia ; ma U mare- 
sciallo Broglio, che la comandava ^ fu trovato nel campo, tra i 
cadaveri de'suoi Francesi, triapassato da cento ferite •. 

« Filippo , combattendo , s' avvenne in un Martino Perez de 
Kos, fiero e forzuto, che '1 percosse di mazza; e '1 prìncipe gli 
die due punte tra le squame dell' usbergo ; ma il Catalano col 
suo ferro, tentando invano tutta l'armatura al nemico, il ficcò 
alfine nella visiera con leggiera ferita: e indi vennero alle pre- 
se; e aggavignati stramazzarono entrambi giù da' cavalli. Già 
Martino lottando, soverchia l'ignoto guerriero; già alza il pu- 
gnale per ispacciarlo, quando questi: Beata Vergine! sclamava, 
9on Filippo d^Àngiòy e V altro sopratenne il colpo, ma non len- 
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tava il principe^ e a gran voce chiamaya Blaseo, ingaggiato II 
presso a finir lo sbaraglio della schiera nemica. Senza lasciarla, 
bollente e infellonito, comanda Blasco a d»e almagaveri: Segc^ 
tegli la gola ; paghi V assassinio di Corradino ; e periva Filippa 
d'Angid d'ignobil morte, se in questo non si levava un remore 
tra i nostri: U nimica 9 il nimico! scoprendo i dugento cavalli 
napolitani del centro, allorcbè si dileguarono in rotta gli squa- 
dreni della dritta: onde Blasco pur pensò a Gorradinoi sconfitta 
a Tagliacozzo mentre tenea la vittoria; e tutta 1' oste siciliana 
awentossi contro la novella schiera. Federigo , saputo il peri- 
colo di Filippo , corre a lui ; lo strappa a^due almiigaveri ; e 
fattegli tor le armi, il dà in guardia a'suoi ». 

(12) Chi bramasse acquistare una chiara e completa notizia 
di questa famiglia celebre, consulti i Genealogisti citati ai pri- 
mi Numeri di quest' Appendice nel Voi. I. 

(13) Allo stesso oggetto si consultino gli autori al luo- 
go suddetto. Piacenti qui riferire in aggiunta a tutto quello 
che il n. A. ha detto intorno all' orìgine delle fazioni bianca 
e nera in Pistoia e alla diffusione delle stesse fazioni in Fi- 
renze, quanto dice il Sismondi nella parte prima 9 cap. 5 della 
sua Storia del risorgimento^ de* progressi ee. per meglio rilevare I 
particolari di umpuntò storico che tanto importa al fatto nostro. 
Egli si esjpitàìe' cosi: » La più amena e selvosa plaga degli Ap-^ 
pennini spettava alla repubblica di Pisa ; anzi vasto che no » 
questo sito tocca i confini del Lucchese, Modenese^ del Bologne- 
se e Fiorentino, e chiamasi^ con nome enfàtico, la Montagna» 
Quasi tutte le castella ond'era popolata la montagna apparte- 
nevano alle famiglie de'Gancellieri o de' Panciatichi , due tra 
le più possenti in armi di tutta Italia. Guelfa la prima, era la 
seconda Ghibellina; e siccome di quel tempo signoreggiavano i 
Guelfi nella Toscana, per comandamento dì costoro dovettero i 
Panciatichi uscire da Pistoia. Se n' erano i Cancellieri avvan- 
taggiati allargando la loro potenza mediante acquisti di terre , 
conquisti e leghe: noveravano nella sola loro famìglia da conta 
cavalieri armati di tutto punto. Vero è ch'essa famìglia parti- 
vasi in due rami di lontano parentado > distinti dal sopranno-^ 
me di Bianchi e Neri. Una rissa occorsa tra due Cancellieri , 
l'uno bianco e Taltro nero, fu proseguita dai due rami della fa^ 
miglia con tutta la ferocità e perfidia ooonaturale ai nobili pi^ 
stoìesi di quel tempo. Le mutilazioni , gli assassinamenti > let 
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guerre a morte si avvicendarono con tanta rapidità dà! 1296 al 
1300, che tutta Toscana ne fu alla perfine sgomentata. I>eside- 
rosi i Fiorentini di pacificare Pistoia, fecero esiliare da quella 
città tutti i Cancellieri; volendo però metterli d'accordo, li ac- 
colsero tostamente nella loro città* Ma questa potente famìglia, 
collegata ai nobili guelfi di Toscana , a luogo di porre la di- 
menticanza le proprie offése , fu operatrice che tutti 1 di lei 
ospiti le si accostarono. Pessimi umori mossi da altre cagioni 
bollivano già in Firenze. Corso Donati poteva assaissimo suU' a- 
nimo delle antiche famiglie , le quali avevano in ogni tempo 
governata la parte Guelfa. Vieri de' Cerchi, salito commesse di 
fresco a grande potenza e dovizia, erane il capo. Rinfacciava- 
no queste alle altre il non mai spento antico odio dei Guelfi e 
Ghibellini^ la smania di turbar continuo la repubblica per lievi 
e frivole cagioni, e chiedevano che alle molte proscrizioni fos- 
sero surrogate leggi eguali per tutti. I Cancellieri neri strinsero 
lega con Corso Donati , coi nobili antichi e co'Guelfi i più ar- 
denti; i bianchi^ per converso con Vieri de' Cerchi, cogli uomi- 
ni che da poco tempo avevano fatto fortuna^ coi Guelfi mode- 
rati, ed appresso coi Ghibellini ed i Panciatichi. A quest' ulti- 
mo partito si aderirono Dante , lo storico Dino Compagni , il 
padre di Petrarca , e tutti quelli che a Firenze professavano le 
lettere. Cercò Bonifazio Vili di metter pace tra i due partiti, i 
quali , sotto il nome di Bianchi e di Neri cominciavano a di- 
videre tutta la Toscana; ma violento e collerico, non era costui 
l'uomo che potesse riconciliare quegli spiriti esacerbati. Anzi 
poco di poi prese a favorire gagliardamente la parte dei neri, 
quella cioè dell' aristocrazia e dei Guelfi i più fervidi. Aveva 
chiamato in Italia Carlo di Valois^ fratello di Filippo il Bello , 
per farlo capo di una spedizione contro la Sicilia. GÌ' ingiunse 
di pacificare nel suo passaggio la Toscana, dandogli ad intende- 
re che gli sarebbe stato agevole di ottenere in cosi ricca ter- 
ra un lauto guiderdone. Non ardi la repubblica fiorentina ricu- 
sare l'intromissione del Valois ; da lungo tempo erasi adusata 
a riconoscere nella casa di Francia la proteggitrice della Chie- 
sa e della parte guelfa : ma innanzi di accoglierlo nella città 
colle ottocento lance che capitanava , ella stabili d' un modo 
esplicito i limiti dell' autorità accordatagli. Visto Carlo che la 
fazione dei Neri era la più aristocratica e la più veemente neU 
V odio , pose subito da un lato gì' impegni assunti , e legossi 
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intimamente ad essa. Appena fu sicurato di una buona porzio- 
ne nel bottino , allentò il freno alle passioni del suo partito , 
dandogli piena facoltà per sei giorni 9 dal 5 air 11 novembre 
1301, di mettere a ruba e d'incendiare le case dei nemici 9 di 
trucidare i più esosi, di rapire alle famiglie le ricche eredi 
sposandole ai propri figli, di far dannare infine da un podestà 
creato a posta^ airesiglio ed all'ammenda le più illustri famìglie 
della setta bianca. Aiutavano siffatte abbominazioni i soldati fran- 
cesi; ed i Guelfi di Romagna introdotti da Carlo nella città. In 
questo mezzo tempo , Dante e Petracco dell' Ancisa , padre di 
Petrarca , furono in uno a parecchie altre centinaia confinati. 
Quando Dio volle, il di 4 aprile del 1302 , Carlo di Yalois se 
ne parti da Firenze. Lo seguirono i tesori e le maledizioni 
de'Toscani; e l'impresa d'Etruria gli tornò in grandissimo vi- 
tupero «.Forse sembrerà ch'io mi sia troppo esteso nell'aggiunta 
di questo brano storico; ed io mi lusingo che non sia per riu- 
scire discaro , potendosi ricorrere a questo N.** per gli schiari- 
menti che occorreranno in appresso. Per coloro poi che desi- 
derassero avere una esatta e minuta notizia intomo all'origine 
della divisione delle parti Nera e Bianca^ della quale poco parla 
il Villani nel cap. 38 , ne riporto anche il racconto tale quale 
si legge nel cap. I e segg. delle StùHe Pistoiesi. • Nel 1300 la 
detta città (Pistoia) avea assai nobili e possenti cittadini, in- 
fra'quali era una schiatta di nobili, e possenti cittadini, e gen- 
tiluopnini, li quali si chiamavano Cancellieri; ed avea quella 
schiatta in quel tempo diciotto cavalieri a speroni d' oro , ed 
erano si grandi e di tanta potenza, che tutti gli altri grandi 
soprastayano e batteano; e per loro grandigia e ricchezza mon- 
tarono in tanta superbia, che non era nessuno s! grande né in 
città , nò in contado che non tenéssono al disotto; molto villa- 
neggiavano ogni persona, e molte sozze e rigide cose faceano; 
e molti ne faceano uccidere e fedire, e per tema di loro nes- 
suno ardia a lamentarsi. Seguitòe che certi giovani della detta 
casa , li quali teneano la parte Bianca , ed altri giovani della 
detta casa, li quali teneano la parte Nera, essendo a una cella, 
ove si vendea vino, e avendo bevuto di soperchio, nacque scan- 
dolo intra di loro giuocando; onde vennero a parole, e percos- 
sonsi. insieme , sicché quello della parte Bianca soprastéo a 
quello della parte Nera , lo quale avea nome Dorè di M. Gni- 
glielmo , uno de' maggiori di casa sua ; cioè della parte Nera. 
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Quello della parte Bianca^ che l'avea battuto, avea nome Car* 
lino di M. Gualfredi pure de' maggiori della casa della parte 
Bianca. Onde vedendosi Dorè esser battuto , ed oltraggiato , e 
vituperato dal consorto suo , e non potendosi quivi vendicare , 
perocch'erano più fratelli a darli^ partissi, e propaosesi di vo- 
lersi vendicare, e quel medesimo di, cioè la sera a tardi, stan- 
do Dorè in posta , uno de* fratelli del detto Carlino , eh' avea 
offéso lui^ ch'avea nome M. Vanni di M. Gualfredi, ed era giu- 
dice y passando a cavallo In quel luogo dove Dorè stava In 
posta, Dorè lo chiamò i ed egli non sapendo quello che 'I fra- 
tello gli avea fatto, andò a lui, e volendogli Dorè dare d'una 
spada in su la testa, M. Vanni , per riparare lo colpo parò la 
mano ; onde Dorè menando gli tagliò il volto e la mano per 
modo, che ve li rimase altro che*l dito grosso; di che M. Vanni 
si partio^ e andonne a casa sua. E quando lo padre, e' fratelli, 
e gli altri consorti lo videro cosi fedito , n' ebbero grande do- 
lore; perocch'egli era, come detto è^ de' migliori del lato suo; 
ed anco perchè colui, che V avea fedito , era quello medesimo 
intra quelli del suo lato y di che tutti gli amici e parenti loro 
ne furono forte mal contenti. Lo padre di M. Vanni^ e' fratelli 
pensarono per vendetta uccidere Dore^ e '1 padre , e' fratelli y 
e' consorti di quello lato. Ellino erano molto grandi y e molto 
imparentati, e coloro gli temeano assai y e tanta paura aveano 
di loro^ che per temenza non usciano di casa. Onde vedendo il 
padre, e* fratelli, e' consorti di Dorè che li convenia cosi stare 
in casa^ credendo uscire della briga , deliberarono di mettere 
Dorè nelle mani del padre , e de' fratelli di M. Vanni^ che ne 
facessono loro piacere y credendo , che con discrezione lo trat- 
tassono come fratello. Dopo questa deliberazione ordinarono 
tanto, che feciono pigliare Dorè , e cosi preso lo mandarono a 
casa di M. Gualfredi e de'fratelli di M. Vanni , e miserlo loro 
in mano. Costoro^ come spietati e crudeli, non riguardando alla 
benignità di coloro , che gli lo aveano mandato , lo misono in 
una stalla di cavalli, e quivi uno de'fratelll di M. Vanni gli ta- 
gliò quella mano^ con la quale egli avea tagliato quella di M. 
Vanni^ e diedegli un colpo nel viso in quel medesimo lato, do^ 
ve egli avea fedito M. Vanni, e cosi fedito e dimozzicato lo ri- 
mandarono a casa del padre. Quando lo padre , e'fratelli , e' 
consorti del lato suo, ed altri suoi parenti lo viddero cosi con- 
cio, furono troppo dolenti, e questo fue tenuto per ogni perso-^ 
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na troppo rigida e crudele cosa, a mettere mano nel tangne 
loro medefimo, e spezialmente avendolo loro mandato alla mi* 
isericordia. Questo fue lo cominciamento della divisione della cit- 
tà e contado di Pistoia; onde seguirono uccisioni d*uomini^ ar^ 
sioni di case, di casteUa e di ville. La guerra si cominciò aspra 
intra quelli della casa de'Gancellieri della parte Nera, e quelli 
della detta casa della parte Bianca , e disfidaronsi insieme ; e 
Canto moltiplicò la guerra che non rimase in Pistoia né nel 
contado persona y che non tenesse o con V una parte o con 

l'altra ». 
(14) L'eruditissimo prof. Vincenzio Nannucci nel suo Manua* 

le della Letter. del primo eeeolo della Lingua italiana cosi ne 

scrive: « Guido Cavalcanti, fu, dice il Boccaccio, uno de*miglio^ 

ri laici che afoesee il mondo, ed ottimo filosofo naturale $i fu egli^ 

leggiadriseimo e coetumato, e parlante uomo molto^ ed ogni cosa 

far fDolle^ ed a gentile non partenente^ seppe meglio che altro uom 

farey e con questo era ricchissimo, ed a chiedere a lingua sape/ea 

onorare cui nell'anima gli capea che il valesse ». 

• Cavalcante padre di Guido era in voce di Epicureo, e tra 
gli Epicurei fu pure cacciato da Dante neir Inferno. Questa mac- 
chia si diffuse eziandio sopra Guido, a cagione principalmente 
dell'umore suo fantastico e singolare. Egli era assai dedito agli 
stiidii di filosofia, e perciò amava vivere solitario^ e speculan- 
do diveniva cogitat>ondo ed astratto^ e talvolta ancora malinco- 
nico e sdegnoso. Egli^ continua il Boccaccio , alcuna volta epe* 
eulando molto astratto dagli uomini diveniva ; e perciò eh' egli 
alquanto teneva dell'opinione degli Epicurei^ si diceva tra la gen^ 
te volgare , che queste sue speculazioni eran solo in cercare se 
trovar si potesse che Iddio non fosse ». 

« La famiglia de' Cavalcanti fu involta nelle civili discordie, 
da cui era agitata allora Firenze. Guido era acerrimo Ghibel- 
lino, e s'infiammò ancora più^ sposando la figlia di messer Fa- 
rinata degù Uberti, allora capo di quella fazione. Corso Donati, 
capo di parte guelfa, uomo egli pure potente a quei tempi, e 
nemico di Guido, tentò di assassinarlo , mentre andava in pel- 
legrinaggio a San Giacomo di Galizia. •» Un giovane gentile > 
dice Dino Compagni^ figliuolo di Messer Cavalcante Cavalcanti, 
nobile cavaliere, chiamato Guido, cortese e ardito, ma sdegno- 
so e solitario , e intento allo studio , nimico di Messer Corso , 
avea più volte deliberato offenderlo. Messer Corso forte lo te- 
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mea y perchè lo conoscea di grande animo , e cercò di aftaassl* 
narlo andando in pellegrinaggio a S. Jacopo, e non gli Tenne 
fatto. Il perché tornato a Firenze e sentendolo , inanimò molti 
giovani contro di lai, i quali gli promisero essere in sno ajoto. 
Essendo un di a cavallo con alcuni di casa i Cerchi, con un 
dardo spronò il cavallo contro a Messer Corso , suo figlinolo , 
forte e ardito giovane, e Cecchino de' Bardi, e molti altri con 
le spade, e corsongli dietro, e non lo giugnendo, li gettarono 
dei sassi, e dalle finestre gli ne furono gettati per modo , che 
fu ferito nella mano. • Il Comune di Firenze^ stanco di queste 
dissensioni, esiliò i capi delle due parti; e Guido fu rilegato a 
Sarzana^ dove per Tarla insalubre cadde ammalato; ed ottenuto 
il suo richiamo , mori in Firenze nel 1300 dell' infermità con- 
tratta nell'esilio ». Egli era in tale opinione presso Benvenuto 
da Imola che non esitò a chiamarlo il secondo occhio della To- 
scana Letteratura^ della quale Dante era il primo : Mter oeulus 
Floréntiae tempore Dantis j e quest' ultimo tanto lo stimava da 
averlo primo ed intimo fra gli amici^ come apparisce dalla Vita 
Nuova; e gliene rese debita lode nel canto Xi del Purgatorio , 
nel quale cantò: 

Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido 
La gloria della lingua; e forse ò nato 
Chi l'uno e l'altro caccerà dal nido; 
e nel canto X dell'Inferno agguagliando Guido a se stesso nel- 
rattezza dell'ingegno^ fa dire a Cavalcante padre di lui queste 
parole: 

Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d'ingegno. 
Mio figlio ov'è? o perchè non è tceo? 
(15) Sembrami cosa utile T aggiungere a quanto il nostro 
Autore ha brevemente detto intomo alla cacciata dei Neri da 
Pistoia operata dai Bianchi della stessa città coir aiuto e 
favore dei Bianchi che governavano la città di Firenze , ri- 
portando per intero il brano storico che leggesi nelle Sto- 

rie PistoUH^ al eap. ìì e segg. « lo popolo di 

Firenze chiamò capitano di Pistoia M. Andrea de' Gherardini 
di Firenze , ed anziché fosse eletto promise che caccerebbe la 
parte Nera di Pistoia ; e quando Io tempo fue venuto^ secondo 
l'ordine preso tra lui e 'I comune di Firenze, II. Andrea venne 
in oflBcio a Pistoia, ed entrato nell'oficio prese la signoria deUa 
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etite e contado di Pistoia, e poco stette Bell'oficio a sforzarsi 
di gente, e da cavallo, e da piedi, per non poter essere con- 
trastato, ed afforzato. E pi'eso 1' ordine col comune di Firenze 
e con la parte Bianca di Pistoia della cacciata , che doveano 
fare della parte Nera di Pistoia, é fatto tutto lo fornimento che 
gli bisognàva> M^ Andrea capitano fece lo primo prociésso con- 
tro a M. baschiera de'Rdssi, e contro a tutta la casà^ e '1 simi- 
le fece contro a tutti quanti gli altri delia parte Nera di Pistoiai 
grandi. E formati gli detti processi, a di 24 di Maggio anni 
1301, li gonfaloniéti del popolo di Pistoia il capitano gii fece 
^omntuòvefe tutti la niattina molto per tempo, li quali egli avea 
fatti a quel fine i e cosi fatto lo capitano fece richiedere Ù* 
Baschiera , e certi altri de' Rossi che comparissono dinanzi dsL 
lui cosi tosto, còme lo messd , a pena dello avere è della per- 
dona. Coloro per temal non coitiparironò. Lo capitano fbce sona^ 
fé la campana del popolo. Gli gonfalonieri e l'altra gente ch'e- 
rano sommossi^ ttasàono alla piazza, dome la gente tue in piaz- 
za dinanzi al palagio del capitano , e '1 capitano fece mettere 
fuori le sue insegne, é fece comandare a'godfaloniéri del popo^ 
lo , e fece bandire che tutta la gente lo seguisse ; é me^sd lo 
bando^ la gente^ secondo l'ordine dato , si mosse e andonne a 
casa de'Rossi, e combatterongli alle case d'ogn'intorno con ba- 
lestra duramente; e combattuto alquanto, e non possendogli vin- 
cere^ tecèvo venire molta stipai ed affocarono le case. Ouando 
i Rossi^ e gli altri ch'erano nelle case, viderd lo fuoco appreso 
che non si poteand difendere ^ allora ciatodnd alla nieglio che 
poteo, si gittò fuori di ca^a del lato di rieto^ e più di loro fu- 
rono fediti , e certi per tema della inerte andarono ai coman- 
damenti. Le case loro fui'oilo tutte rubate ed arse, ed alquanti 
dì quelli ch'eràdo in su le torri, non poteddd ascendere, arso- 
ne. Quando ebbono cosi arsi e vinti li Rossi, presond alquanto 
di lena, e tutto lo di si posarono, e l^altro di andarond alle ca- 
se de'Sinibaldi, e combatterongli, e diedono loro più battaglie. 
Le case erano forti che non si potieno vincere, là gente stava 
loro di é notte dHntornd, perché non né potessond usicird, e fe- 
ciono fare molti gatti e grilli di legname, ed àccostardngli al- 
i'uscia e misonvi fuoco. Li Sinibaldi vedendo che non si potea- 
no difendere, fdcidno trattare con M. Schiatta Cancellieri di vo- 
lersi arrendere a lui ^ e M. Schiatta gli riceveo , e quanto pilli 

colatamente poteo gli mise fuori della fortezza > ma noi pO' 
Giù. Villani T. 11. 48 
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too fare si celalo che noi senlisse M. Gherardo e gli altri loro 
nimici; e quando furono usciti della fortezza, M. Gherardo con 
suoi consorti ed altri da pie e da cavallo trassono per offender - 
li; M. Schiatta gli difese, sicché non furono offesi ; le case fu- 
rono tutte rubate ed arse , ed eglino ricoverarono in Damiata 
nella fortezza di M. Simone Cancellieri, la quale era la maggior 
fortezza della terra, dove la maggior parte de' grandi e de'popo- 
lari della parte Nera era ricoverata per paura, e quivi s' affor- 
zarono, e steccarono le vie con tavole, acciocché non potessono 
essere corsi di subito. Quando gli Rossi e li Sinibaldi furono 
vinti ed arsi ^ e la gente fue riposata , ordinarono d* andare a 
Damiata^ dove la parte Nera era rinchiusa. La gente fu arma- 
ta, e con le balestra e con V arme andarono alle parate , che 
li Neri aveano fatte^ e combatteronli. Quelli d'entro si difendea- 
no, sicché quelli di fuori non poteano acquistare neente, e cosi 
passò uno dì; e poscia l'altro di vedendo quelli di Damiata che 
non poteano avere soccorso feciono parlare a M. Barone da San 
Miniato, ch'era capitano di taglia per li Fiorentini^ ed era in 
Pistoia con la gente del comune di Firenze^ e con lui trattaro- 
no di volersi arrendere ed andare fuori della terra. M. Barone 
con volontà de' Pistoiesi gli riceveo , e andò con la gente sua 
alla fortezza, perchè non fussono offesi da* nemici loro, e tras- 
seli della fortezza, e andò con loro inflno alle porte della citU 
e misonli fuori. Tuttavolta gli Bianchi gli andavano percuoten- 
do per volerli uccidere. M. Baróne, e M. Schiatta, ed altri fo- 
restieri stavano alla loro difesa, sicché non ne uccisono nessu- 
no. Molti ne rimasene in nella città in casa di loro amici, che 
per paura di non essere morti non ne voUono uscire in quel 
punto; poscia, quando parea loro, usciano fuori celatamente del- 
la terra. Quando gli ebbono messi fuori, feciono serrare le por- 
te, acciocché nessuno potesse andare per offenderli. Alcuna gen- 
te di quelli Neri, che usciti erano, andarono a Prato , ed altri 
in Valdinievole del contado di Lucca nella terra di Pescia; quel- 
li, che andarono a Prato^ furono accomiatati per paura che'Pra- 
tesi aveano de'Fiorentini. Come li caporali della parte Nera fu- 
rono cacciati della città di Pistoia , M. Andrea capitano di Pi- 
stola cominciò a fare processo centra li caporali de' popolari 
Neri ch'erano rima^ dentro, e l'un di facea richiedere l'uno, 
e l'altro di l'altro, mettendogli alla colla; e facea dire loro co- 
me voleano tradire la Città e darla al comune di Lucca; e per 
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questo gli facca ricomperare a quale tollea dugcnto fiorini , a 
cui più, ed a cui meno, secondo ie condizioni delle persone^ e 
nondimeno quale condannava in cinquecento , e quale in nìille 
fiorini; e quando gli avea condannati e fallo pagare le condan- 
nagioni gli cacciava a'confini. Assai v'ebbe di quelli, che fug- 
giano della terra per paura di non essere condannati, e riven- 
duti; molti ne mise fuori a' confini ^ e feciono gran parte agli 
usciti Neri. Molto grande quantità di moneta tolse loro lo ca- 
pitano a quelli della parte Nera dentro, e stette la città più di 
scorsa, e molti de' Neri, ch'erano rimasi, furono dentro morti, 
fediti e presi. Poscia dopo alquanti di cominciarono a far ta- 
gliare ed abbattere tutte le case e fortezze de' Neri , e prima 
cominciarono a Damiata, e a tutte V altre case dei €ancelliert 
Neri; poscia a quelle de'Tedici, Sinibaldi, Rossi, Tebertelli, Laz- 
zari e Ricciardi^ e molto disfeciono la città, e '1 contado; . . . 

e la parte Nera fu cacciata di 

Pistoia a di 38 Maggio ». 

(16) Il eh. marchese Mazzarosa nella sua Storia di Lucca , 
lib. 2^ pag. 117, intorno alla cacciata da Lucca degli Antelmi- 
nelli e loro seguaci^ e intorno alla demolizione ed abbruciamene 
lo delle case loro cosi scrive^ ripigliando dall' orìgine deNa ni^ 
micizia nata tra gli Antelminelli e gli Obizi: « Una (cosa) pe- 
rò ne avvenne in Lucca il 1300, che portò gravi amarezze per 
allora ^ e fu poi sorgente feconda di mali varj anni appresso. 
Quantunque ia nostra città fosse guelfa , non è che la parte 
ghibellina mancasse qua affatto. Eravi anzi , sostenuta da po- 
tenti famiglie, e di quando in quando faceva le sue prove per 
avere il di sopra , sebbene però senza effetto. Cosi fu in que^ 
sfanno, ma in modo più violento dell'ordinario. Stavano dalla 
parte ghibellina^ o vogliam dir bianca , molte illustri case , e 
fra queste quelle dei Ciapparoni e degli Antelminelli ; e dall» 
guelfa, ossia nera, altre di egual nome e ricchezza^ cogli Obizi 
alla testa: che il nome primo avevano allora cangiato le dette 
parti in quello di bianca e nera , ad esempio di Pistoia , ove 
questa nuova peste si palesò fino il 1289 per via di cittadine 
discordie. Accadde che due dei Ciapparoni con un Antelminelli , 
per privata cagione^ ammazzarono uno degli Obizi, uomo reputa- 
tissimo per nobiltà e per dottrina. Furono subito in sull'armi per 
yendicarsi gli Obizi tutti, la loro clientela numerosa, e con essa 
la partcpera. Né la bianca stette con le mani a cintola^ e fa presta 
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n difendere (juelli della sua parte. Vinsero però gli Obizi; i quali 
usarono della vittoria bestialinente e crudelnifinte^ con lo spianare 
e bruciar le case degli Antelminelli situate da lato alla cattedra- 
le^ con Io ^bandir fnolti .della fazione bianca, e col dannare nel 
capo un ionpcent<)> certo Ranuzio Mordecastelli , perchè si vo- 
leva rea la sua faniìgUa della uccisione dell' Obi^o essendo in 

litigio con esso loro Anche le case dei Ciapparoni, 

ed altre de*ppnipagni loro, furono in questa occasione rovinate 
dall'i^fciriata parte vincitrice; la quale era ajutata in tali ma- 
ieficj ^all4 faz^on nera di Pistoia, stata di U cacciata poco in- 
nanzi dall'avversa », 

(17) Go$i nel (Jàronieon Veroneme:* MOCLXXVIIL Domtmw Ah 
hertuB de la Scala frater Domini Mastini praedieti sueeessit in 
DofKkinio et factus fuit Cafitanpus et J)oininu$ Civitatie Veronae, 
gni dictam CivitaUm Ifenigne gubemavit^ et rexit Ànnis XXIIL 
ift domino^ et is morfe nti^urqli de^eait, « B pii!k sotto si legge 
guanto ip trascrivo qui per ^skve pi lettore una idea chiara e 
distinta pellai successione dei figli di es^o Alberto nella signoria 
delia detta Città: » MOCCI. Post tnortem Domini Alberti de la 
Scala praedieti suecessit in Dominio Dominus PartMomaeus de 
la Scala, primogenitus dieti Domini Alberti, qui rexit duobus an- 
nis cufif dimidiq in maxima grada Popìdi Yeronae, qui mortuug 
est naturali morte. • De MCCCIV, septimo Martii Dominus Al^ 
boinus de la Scàia frater praedieti Pomini Bartàolomaei faetus 
fuit Dominus Generalis Civitatis Vpronqe, et rexit per annos Vili. 
in Domino, et mortuus est morte naturali MCCCXJ^ ultimo De-. 
cembris. » JUCCCXIL Dominus Cani^ Granfie primus de la Sca- 
la, frater Domini ipsius Domini Alboini, et fUius Domini Alber- 
ti primi de la Scala, successit in Dominio, et factus fuit Capif 
faneus et Dominus Generalis Cimtatie Veronae et Vieentiae 

(18) Vedi al n." 13 di quest'Appendice. 

(19) Intorno alla condotta tenuta da Carlo vedi al n,"* di so- 
pra citato^ 

(20) Vedi la sopraccitata opera del eh. Amari al cap. 19. 

(21) Vedi le Istorie Pistoiesi al cap. 19 e segg. 

(22) Vedi la Storia di Francia del P. Gabriele Daniello, pag. 
468 e seguenti. 

(23) Vedi V opera qui sopra citata. 

(24) Vedi Meyer Histoire de Fiandre , Aubert le Mire Ann, 
de Fiandre e la Serie dei Conti di Fiandra in fine dell' App. 
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(25) Veggasi la Storia di Francia del suddetto autore. 

(26) Dino Compagni nella sua Cronaca cosi racconta questo 
fatto alla pag. 124, notando brevemente per colpa di chi e co- 
me si scoprissero le pratiche segrete che (eneano i bianchi. 
« Ebbono i bianchi un' altra ria fortuna per seniplicità d' un 
cittadino ribelle di Firenze , chiamato <iherardino Dio^ati. }\ 
quale stando in Pisa e confidandosi ne'cqnsprti suoi scrìsse {oro, 
che i confinati stavano in ispe^apza di mese in mese essere in 
Firenze per forza. E cosi scrivendo ad alcuno suo amico, le let- 
tere furono trovate. Il perchè due giovani suoi nipoti (figliuoli 
di Finiguerra Diodati) e Masino Cavalcanti (bel giovane) furo- 
no presi, e tagliata loro la testa. E Tignoso de'Macci fq tae$su^ 
alla colla, e quivi mori E fu tagliato il capq a uno de^Qbenir- 
dini ». Segue poi osservando come per insalino fu tratta Iji^ 
madre de'due Fioiguepra da messer Andrea da Cerreto giudice; 
1» Deh quanio fu la dolorosa madre de' due figliuoli ingannata! 
che con abbondanza di lacrime, scapigliata^ in mezzo della via 
ginocchione si gettò in terra innanzi a messer Andrea da Cer- 
reto giudice, pregandolo colle braccia in croce per Dio s'ado-* 
per asse nello scampo de'suoi figliuoli. Il quale rispose^ che per* 
ciò andava a palazzo: e di ciò fu mentitore, perchè andò per 
farli morire #t 

(27) Intorno alla fine di messer Donato Alberto^ Dino Compa^ 
gni , alle pag. 126 e segg. ^ racconta il fatto circostanziandolo 
come appresso, terminando in una beir apostrofe diretta a Po- 
nato Alberti che piacemi qui riportare come a riepilogo della 
storia di lui. « Messer Donato Alberto tanto fu lento che fu 
preso , e un valente giovane nominato Berlo di messer Goccia 
Adimari e due giovani degli Scolari. E Nanni Ruffoli fu morto 
da Chirico di messer Pepo della Tosa* Fu menato messer Do- 
nato vilmente su un asino, con una gonnelletta d'un villano^ al 
potestà, n quale quando il vide, lo domandò: Siet^ voi messer 
Donato Alberti? Rispose? Iq sono Donato» Così vi fosse innanzi 
Andrea da Cerreto, ^ Ni^cQla Aeciai'^oli, e Baldo d'Aguglione , e 
Jacopo da Cert^ldo, pke hanno distrutta Firenze, Allora lo pose 
alla colla^ e accomandò la corda alFaspo, e cosi ve lo lasciò sta- 
re. E fé' aprire le finestre e le porte del palagio, e fece richie- 
dere molti cittadini sotto altre cagioni, perchè vedessono lo stra- 
zio e la derisione facea di lui. Tanto procurò il potestà , che 
gli fu conceduto di tagliargli la testa .0 mes- 



382 APPENDICE ^ > 

ser Donato, quanto ila fortuna ti si volse in contrario! che pri- 
ma ti presono il figliuolo , e ricomprastilo lire tremila , e te 
hanno decapitato. Chi te lo ha fatto? I guelfi, che tu tanto a- 
mavi, e che in ogni tua diceria dicevi un colonnello contro a'ghi- 
bellini. Come ti potè esser folto il nome di guelfo per falsi voi • 
gari? Come da'guelfi fosti giustiziato tra i ghibellini? Chi tolse 
il nome a messer Baldinaccio Adimari^ e al Baschiera Tosinghì, 
d'esser guelfi; che tanto i padri loro feciono per parte guelfa? 
€hi ebbe balia di torre e dare in pìcciol tempo, che i ghibel- 
lini fussono detti guelfi^ e i grandi guelfi detti ghibellini? Chi 
ebbe tal privilegio? Messer Rosso della Tosa e i suoi seguaci , 
ehe niente operava ne' bisogni della parte , anzi nulla appo i 
padri di coloro , a cui il nome fu tolto. E però in ciò parl<^ 
bene un savio uomo g^ielfissirao , vedendo fare ghibellini per 
forza. Il quale fu il Corazza Ubaldini da Signa, che disse: E'so- 
BO tanti gli uomini che sono ghibellini e che vogliono essere , 
che il farne per forza non è bene •• 

(28) Io riferisco qui per comodo dei lettori quanto ha scrìt-. 
to il Muratori ne' suoi Annali d' Italia alle pag. 199 e 200 del 
T. XIX , sulle cause dell' inimicizia nata tra papa Bmiifiazio e 
il re Filippo di Francia, in ischiarimcnto e in aggiunta a ciò 
che leggasi nel n. Autore. « In quanto alle liti già insorte fra 
papa Bonifazio e Filippo il Bello re di Francia, brevemente di- 
rò esser elle nate dal volere il re fare il padron delle chiese, 
e prendere le rendite dei beni ecclesiastici dopo la morte de'pre- 

lati e dall' avere imprigionato il vescovo 

di Pamiers, e impedito ad altri vescovi il venire a Roma. Papa 
Bonifazio Vili che era alto alla mano, e disgustato ancora per- 
chè il re facea carezze a Stefano della Colonna rifugiato in Fran- 
cia, gli scrisse lettere minacciose, per le quali si attribuiva au- 
torità anche sul temporale dei re^ e facoltà di deporti. Filippo, 
il Bello che in alterigia non la cedeva a chi che sia, né guarda- 
va misura ne' suoi trasporti^ s'irritò forte contro il papa^ e giun- 
se tanto innanzi lo sfrenato impegno, che il papa Bonifazio ben- 
ché non con espresse parole, lo scomunicò^ e air incontro esso 
re dichiarò pubblicamente di non più riconoscere Bonifazio per 
papa^ ma bensì di tenerlo per un simoniaco ed eretico maxiife- 
sto ed incorreggibile ». 

(29) Cosi il eh. Muratori nella succitata opera ^ Tomo citato, 
pag. 208 Bonifazio rimesso in libertà s'affrettò per ritor- 
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darsene a Roiila^ dove giunse, incontrato con indicibil concorso 
e plauso del popolo romano Sopravvisse ben egli parec- 
chi giorni ancora, ma colla mente sconvolta , parendogli sem- 
pre d' aver presenti uomini armati che gli volessero levar la 
vita , e agitato dai fantasmi degli obbrobri ed oltraggi patiti , 
tanto più sensibili a lui^ quanto che per confessione di tutti fu 
il più superbo uomo del mondo ^ e maggiormente per l'esecra- 
bile affronto in lui fatto al tanto venerabil carattere di vicario 
di Cristo^ e di capo visibile della Chiesa militante. Meditava egli 
bensì delle strepitose vendette e un concilio generale^ per quivi 
esporre V ingiuria ridondante sulla Chiesa tutta ; ma non reg- 
gendo allo sdegno e al dolore , per cui s' infermò , fuori di se 
spirò l'anima nel di li d'ottobre dell'anno presente (1303). 

Chi poi amasse conoscere le particolarità che sono special- 
mente raccontate da Ferreto vicentino intorno alla morte del 
suddetto papa^ legga la sua Hist. lib. 3^ T. IX ^ Rerum Italie. 

(30) Intorno a Dino di Mugello vedi le Vite degli uomini il' 
lustri fiorentini scritte da Filippo Villani colle annot, del conte 
Giammaria Mazzucchelli , pag. 21 e seg. dell' edizione seconda 
di Firenze 1826, e la Biografia Universale. 

(31) Intorno a Taddeo da Bologna vedi le Vite degli uomini 
illustri fiorentini scritte da Filippo Villani colle annot. del conte 
Giammaria Mazzucchelli, pag. 23 e seg. dell'edizione seconda 
impressa come sopra, e la Biografia Universale. 

(32) Il Muratori ne'suoi Annali d'Italia^ ove parla dell'elezio- 
ne di questo papa rileva le belle e buone doti che lo distingue- 
vano, e fa conoscere con imparzialità quale condotta costui te- 
nesse in linei critici tempi , scrivendo nella maniera seguente: 
« Radunatisi alcuni giorni dopo la morte e sepoltura di papa 
Bonifazio i cardinali nel conclave , diedero da li a poco , cioè 
nel di 22 d'ottobre, per successore ad un papa mondano , tur^ 
bolento e iracondo, un papa santo e pacifico, cioè Niccolò del- 
l'ordine de'predlcatori, cardinale e vescovo d'Ostia, bassamente 
nato nel territorio di Trevigi, ma per le insigni sue virtù alza- 
to ai primi onori , e degnissimo di sedere nella cattedra di S. 
Pietro. Prese egli il nome di Benedetto XI, e fu coronato nella 
festa d'Ognissanti. Si trovò a quella funzione Carlo U re di Na- 
poli con Roberto duca di Calabria e Filippo principe di Taran- 
to, suoi figliuoli, essendovi egli accorso con molte milizie per 
assicurare la quiete di Roma 



384 APPEHDICK 

I pensieri del buon papa Benedetto XI miravano tutti alla paisé^ 
Non era egli né guelfo né ghibellino , ma padre comune ; non 
seminava, ma toglieva le discordie, non pensava ad esaltar paren- 
ti , non a procàòciar moneta; e più allHndulgenza che al rigore 
era portato il benigno animo suo. Diede Tassoluzione ai due depo- 
sti cardinali Jacopo e Pietro Golonnesi, e restituì loro molti pri- 
vilegi^ ma non gli stati^ né il cappello cardinalizio. Fulminò le 
censure contro di Guglielmo dà Nogareto , Sciarra della Colon- 
na ed altri che aveano insultato il defunto pontefice ^ e rubato 
il tesoro della chiesa in Anagni. Cassò o mitigò molte costitu- 
zioni d^esso papa Bonifazio^ perché fatte di suo capriccio, sen- 
za voler dipendere dal consiglio dei fratelli, cioè dal sacro col- 
legio dei cardinali. Specialmente annullò quelle che riguardava- 
no Filippo i^e di Francia, coi rimettere quel re e regnò in pos- 
sesso di tutti i suoi privilegi •. Si consulti in proposito Terre- 
iu8 Vieenlinu8 lib. 3 , Tom. 9 Rerum Italicarum , ove si trove- 
ranno le basi sulle quali si fonda tutto quello che ho riportato 
del suddetto scrittore; vedasi anche la Cronaca di Dino Compa- 
gna- 

(33) Cosi Muratori nella sopraccitata opera e Dino Compagni 

nella sua Cronaca. 

(34) Non solo i cittadini di Firenze diedero a temere al car- 
dinale da Prato , né egli per questa sola ragione se ne fuggi , 
ma gli fu giuoco forza andarsene da che videli già in procinto 
di tumultudre animosamente cóntro di lui, e scorsesi esposto ad 
un pericolo certo. Annali d'Iiaìid del suddetto. 

(35) Riporto qui pef intero il racconto di (Quest'incendio, ca- 
gionato per isfogò di vendetta dalle fazioni cittadine,tale qua- 
le ieggesi nella Cronaca di Dino Compagni non tanto perché mi 
sembra aggiungere interèsse a qwJllo fatto dal n. A. , quanto 
perché iri modo succinto include alcune particolarità, ricercate 
assai di sovente dai giovani lettori ci che cadono molto iri pro- 
posito. Egli ripigliando dal principio cosi descrive certi quell'a- 
nima e commozione a tutti note; • Messer Rossellino della Tosa 
con sue brigate venne a casa i Sassetti , pet mettervi fuoco. I 
Cavalcanti soccorsono e altre genti. E ini quello trarre Nerone 
Cavalcanti scontrò messef Rossellino, al quale basso la lancia , 
e posegliela a petto per modo che lo gittó da cavallo ». 

I capi di parte nera aveano ordinato un fuoco lavorato pen- 
sando bene che a zuffa convenieno venire. E intesonsi con un 
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ser Neri Abati priore di S. Piero Scheragg:io, uomo reo e dis-^ 
soluto, nemico de' suoi consorti*, al quale ordinarono ciie met-* 
tesse il primo fuoco. E cosi mise a'di 10 di giugno 1304 in casa 
i consorti suoi in Orto S. Michele. Di mercato yecchio si saettò 
fuoco in Calimala: il quale moltiplicò tanto per non esser difeso^ 
che aggiunto col primo arse molte case e palagi e botteghe » . 

• In Orto S. Michele era una gran loggia con un oratorio 
di Nostra Donna, nel quale per divozione eran molte immagini 
di cera. Nelle quali appreso il fuoco» aggiugnendovisi la caldez'* 
za dell'aria, arsono tutte le case che eraoo intorno a quel luo-^ 
go, e i fondachi di C4alimala e tutte le botteghe che erano in- 
torno a mercato vecchio fino in mercato nuovo, e le case de'Ga- 
valcanti e in Vacchereccia e in Porta S Maria fino al ponte 
vecchio. Che arsono più di millenovecento magioni: e tiiuno ri* 
medio vi si potè fare •. 

« I ladri pubblicamente si metteano nel fuoco a rubare e por- 
tarsene ciò che poteano avere : e niente era lor detto. E chi 
vedea portarne il suo, non osava domandarlo^ perchè la terra 
in ogni cosa era mal disposta ». 

« I Cavalcanti quel di perderono il cuore e il sangue, veden-^ 
do ardere le loro case e palagi e botteghe t le quali per le 
gran pigioni, per lo stretto luogo^ gli teneano ricchi •• 

• Molli cittadini, temendo il fuoco, sgombravano i loro ar- 
nesi in altro luogo, ove credeano che dal fuoco fussono sicuri: 
il quale si stese tanto, che molti li perderono per volerli cam- 
pare, e rimasono disfatti ». 

» Acciocché di tal maleficio si sappia il vero^ é per che cagio- 
ne fu fatto detto fuoco e dove: i capi di parte nera, a fine di 
cacciare i Cavalcanti di quel luogo (i quali temeano^ perché e* 
rano ricchi e potenti) ordinarono il detto fuoco a Ognissanti. E 
era composto per modo^ che quando ne cadea in terra^ lascia- 
va un colore azzurro. Il quale fuoco ne portò il detto ser Neri 
Abati in una pentola, e miselo in casa i consorti. E messer Ros- 
so della Tosa e altri il saettarono in Calimala. . « 

Rimasono i cittadini in Firenze smagati per il pericoloso fuoco 
e sbigottiti, perchè non ardivano a lamentarsi di coloro che 
messo ve l'aveano, perchè tirannescamente teneano il reggimen- 
to; contuttoché anche di loro arnesi assai ne perdessono quelli 

che reggeano i*. 

Gio. Villani T. II. 49 
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(36) In proposito della sconfitta dei bianchì e ghibellini me- 
rita di esser letto il racconto che ne dà nella sua Cronaca Di- 
no Compagni, nella' quale si possono trovare alcune partìcolari- 
td taciute dal Villani, e che sono per riuscire assai utili al let- 
tore come quelle che spargono maggior lume su questo punto 
storica E sebbene in quella s'incontri una differenza nella da- 
ta del fatto> leggendovisi assegnato il di di S. Maria Maddale- 
na, giorno 22 di luglio* come che in quello accadesse l'inaspet- 
tata vittoria e lo scampo della città di Firenze , noi preferia*^ 
mo col Muratori il giorno notato nella nostra Cronica. 

(37) Vedi la pregevole operetta dell* eruditissimo Sig. Pietro 
Fraticelli intitolata: Delle antiche carceri di Firenze denominate 
le Stinche. — Firenze 1834. 

(38) Gabriele Daniello parla di questo fatto nella sua Storia 
di Francia citata più sopra. 

(39) Vedi la Storia citata al n." precedente. 

(40) Vedi come sopra. 

(41) Cosi il eh. Muratori: • Riserbossi in petto la sesta ,ia 
quale secondo le apparenze fu di trasportare in Francia la se- 
de apostolica ». Annali d* Italia^ pàg. 224, epoca corrente. 

(42) Vedi gli Annali d'Italia del suddetto, le Istòrie Putolesi, 
la Storia di Lucca del eh. Mazzarosa e Voleva Annalium ab ori- 
gine Lueensis Urbis di Bartolommeo Beverini, pubblicati in Luc- 
ca negli anni 1829-1833. 

(43) Si legga il racconto di questo assedio nelle Istorie Pi- 
stoiesi e nella Aorta di Lucca dell'anzidetto autore. 

(44) Vedi la Cronaca di Dino Compagni e gli Ann. del Muratori. 

(45) Veggasi il prelodato Dizionario del eh. Emmanuele Re- 
petti all'articolo Scarperia. 

(46) Chi desiderasse acquistare notizia più chiara ed estesa 
nitorno a questo punto storico riguardante Azzo Vili , signore 
di Ferrara, troverà come appagare pienamente la sua lodevole 
studiosità, consultando gli Annali d'Italia del Muratori alla pa- 
gina 226 e seguenti, dove ripigliando dal matrimonio concluso 
con Beatrice possonsi leggere le conseguenze di esso ed il pro- 
cesso dei fatti che indi ne nacquero. Allo stess* oggetto consulti 
gli Annàles Estenses^ T, IS Rerum Italicarum; Ptolomaeus Lucete 
sis in Vita Clementis V ed il Chronicon Parmense , Tom. 9 Jl^- 
rum Italicarum. 

(47) A fine di ottenere chiarezza maggiore intomo a questa 
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fatto saré bene che siano letti gli Ànnales Areiinae Urbis i quali^ 
come dicemmo da principio, sono compresi nel voi. 24 della 
Raccolta storica del Muratori, e gli Annali d'Italia dello stesso* 

(48) Tra le cose utili delle quali l' Inghilterra è debitrice e 
tale si confessa a questo principe sono le seguenti: l'intera sua 
libertà procuratale da esso mediante la sanzione data alla ca* 
mera dei comuni; l'acquisto del principato di Galles, che fino 
al tempo del regno di lui era stato un ricovera , dove gran 
parte di malcontenti e scostumati Inglesi usava di. rifugiarsi. In 
quanto alle buone qualità ond'era adomo si notano specialmen- 
te l'amore per la giustizia e una somma prudenza; ma egli non 
andava esente da qualche macchia, anzi trasportavasi impetuo- 
samente e fino alla crudeltà contro chi opponeasi alla sua am- 
bizione di dominare , siccome ne fanno fede le tante stragi 
fatte dalle sue armi nel regno di Scozia. In quanto a lui mo- 
rente voglio qui recare, per soddisfare chi ne fosse curioso^ le 
tre cose ch*egli raccomandò al figlio suo Odoardo per ciò man- 
dato da esso a chiamare: Ch'ei soggiogasse interamente gli ScoZ" 
zesi; mandasse il suo cuore a Terrasanta con trentatrè mUa lire 
sterline per mantenimento del santo Sepolcro; che non richiamaS" 
se mai alla sua corte Piers Gaveston^ suo favorito, che Odoardo 
aveva bandito per i perfidi suoi portamenti. La morte di questo 
re accadde ai 7 di Luglio del 1307, avendo egli 68 anni di età 
e 34 di regno. 

(49) Chi bramasse avere notizia più estesa di questo Roberto 
Bruco ribelle al re Odoardo e delle guerre da esso tentate con- 
tro questo principe, potrà leggere la Storia d'Inghilterra di Vin» 
cenzio Martinelli, stampata in Londra nell'anno 1770, ove di 
ciò estesamente si tratta. 

(50) Intorno a questo fatto narrato dal n. A. leggasi la 
Storia di Francia di Gabriele Daniello , all' epoca in discorso , 
ove questo fatto trovasi sufficientemente circostanziato. 

(51) Riguardo alla morte di Alberto re d' Alamagna , della 
quale il n. A. dà per positiva causa 1' usurpazione eh' esso Al- 
berto faceva del retaggio del nipote cosi scrive il Muratori al- 
l'anno 1308 de'suoi Annali d'Italia: « Succedette nel primo di 
di maggio di questo anno la morte funesta di Alberto austria- 
co re dei RomanL Grande odio gli portava Giovanni figliuolo 
di un suo fratello primogenito , pretendendosi gravato da lui , 
perchè gli negava una parte, non che il tutto ^ degli stati do<^ 
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vati a lui per le ragioni del padre. Partitosi di Baden il re Al- 
berto, nel passare il fiume Orsa^ fu assalito dal nipote con una 
mano di sicarj , e trafitto da più spade quivi lasciò la vita ». 

(52) Della morte di questo cittadino scrive cosi Dino Compa- 
gni nella sua Cronaca: • Ifesser Corso infermo i>er la gotta fog- 
gia verso la badia di san Salvi, dove già molti mali avea fatti 
e fatti far-e. Gli sgberigU il presono e riconobbonlo : e volen- 
dolne menare, si difendeva con belle parole siccome savio cava- 
liere. Intanto sopravvenne un giovane cognato del maresciallo, 
cbe stimolato da altri d'ucciderlo non volle farlo. Ma ritornan- 
dosene indietro vi fu rimandato: e la seconda volta gli die d'u- 
na lancia catalanesca nella gola , e uno altro colpo nel fianco, 
cb*ei cadde in terra. Alcuni monaci ne '1 portarono alla badia , 
e quivi a* di 15 di settembre 1307 fu sepolto « . Aggiungo 
inoltre ciò cbe in pocbe parole si legge sullo stesso proposito nel- 
le Istorie Fiorentine di Niccolò Machiavelli al lib. Ili « 

nel venire verso Firenze, per non vedere in viso i suoi nemici 
vittoriosi, ed essere straziato da quelli, si lasciò (messer Corso) 
da cavallo cadere, ed essendo in terra, fu da uno di quelli che 
lo menavano , scannato ; il corpo del quale fu dai monaci di 
san Salvi ricolto, e senza alcuno onore sepolto •. 

(53) Vedi gli Annali d' Italia del Muratori , Tom. IX , pag. 
867, la Storia di Toscana sino al principato del Pignotti, Tom* 
Illy lib. 3, eap. 7 e quella del eh. cav. Inghirami, Tom. yH t 
eap. 17. 

(54) Non furono questi due cioè il conte di Savoia e messer 
Guido di Namurro i soli mandati in ambasceria, né questa ac-i 
cadde secondo i più nell'anno assegnato dal nostro Autore. Ec- 
co come intorno a ciò scrive il Muratori. « Furono poi spediti 
da esso Arrigo solenni ambasciadori al papa, cioè i Vescovi di 
Basilea e di Coirà , Amedeo conte di Savoia , Guido conte di 
Fiandra, Giovanni Delfino di Vienna , ed altri baroni per otte^ 
nere il consenso pontificio; il che fu focilmente conceduto. Ta- 
le ambasceria viene da' più riferita all' anno seguente , ma do- 
vette precederne un^altra almeno, certo essendo che Arrigo fu 
coronato in Aquisgraoa nell'Epifania dell'anno seguente, e ciò 
non par fatto senza la precedente approvazione del papa «. An- 
nali d* Italia , Tom. XIX. A togliere poi la confusione che po- 
trebbe nascere nei giovani lettori noto, che Arrigo fu sesto fra 
grimp^radori, ma comunemente è cl^iamato Arrigo VII, perchi 
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tale apparisce nell' ordine cronologico dei re di Germania di 
questo nome. 

(55) Si consulti riguardo a questo punto storico VHi$ioire d$ 
V Angleterre par Glarendon nella quale estesamente e con som- 
ma profondità e critica leggesi nel caso nostro quanto abbisogni 
ad una piena cognizione storica ; inoltre grande profitto si ri- 
trarrà dalle Considerazioni sulle Crociate che leggonsi nella 
Storia universale del eh. Cesare Gantù. 

(56) La causa onde i Fiorentini ripigliarono la guerra contro 
gli Aretini si fu che i Tarlati colà ritornando n'aveano caccia- 
ti i guelfi. Ammirato, Storie Fiorentine^ Tom. IL lib. V. 

(57) Cosi Mursftori neir opera da noi tante volte citata , né 
évvi difl<erenza alcuna intorno a questo fatto nelle Cronache 
particolari. 

(58) Leggansi le Notizie Storiche della città di Volterra del 
Cecina, pag. 85; gli Annali e memorie degli uomini illustri di 
S. Gemignano del Coppi, pag. 185 e la Storia della Toscana del 
prelodato Inghirami, Tom. VJI^ pftgg* t^ ^ 11- 

(59) Nella Storia della Toscana dell' Inghirami alla pag. ti, 
oye racconta questo fatto d'armi, si trova diffìerenza rispetto al 
numero dei fanti e cavalieri che costituivano l'esercito del co- 
mune di Firenze, leggendovisi: • tra le masnade ca- 
talane del maresciallo e il i)opolo della città in fore?issimo tem- 
po mìsero in ordine un esercito di 450 cavalieri e seimila pe« 
doni «. 

(60) Intorno alle famiglie che il n. A. cita in questo capitolo 
e intorno alla cacciata da Venezia della famiglia Querini e suoi 
seguaci merita di essere consultata la Storia della Repubblica di 
Venezia del Daru. 

(61) Vedasi la Biografia Universale. 

(62) Cosi Muratori ne'suoi Annali d'Italia^ pag. 271. 

(63) Credo far cosa grata ai giovani lettori coli' estendere 
quanto ha detto il n. A. nel presente capitolo rispetto alla ve- 
nuta di Roberto in Firenze producendo le ragioni che Muratori 
ne dà ne'suoi Annali nel seguente tenore: « Dava molto a pen- 
sare a Roberto re di Napoli la disposizione di Arrigo VII , re 
dei Romani di calar in Italia, ben prevedendo che egli soster-*. 
rebbe il partito dei ghibellini amici dell* imperio con depres- 
sione dei guelfi , dei quali egli era il capo. Gli parve dunque 
di non dovere maggiormente difiérire il suo ritorno dalla Pro-> 
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yeDzà in Italia per dar sesto a'suoi affari. Coll'avere indotto il 
papa a fermare la sua residenza in Avignone, citti della Proven- 
za , e perciò di suo dominio 9 egli era divenuto come arbitro 
della corte pontificia. E fu in quest'anno che ottenne il vicaria- 
to della Romagna e di Ferrara, ed inviò colà i suoi ministri a 
comandar le feste. Il pontefice Clemente in tanto barcheggiava. 
Mostravasi egli tutto favorevole ad Arrigo VII con approvare la 
sua venuta a prendere la corona imperlale ; avea anche desti» 
nati i cardinali che gliela dessero io Roma , e scrisse per lui 
lettere ai vescovi, principi e alle città d'Italia. Tuttavia gran cu- 
ra avea di non disgustare il re Roberto, e non gli doveano di- 
spiacere gli avanzamenti della fazione guelfa. Ora esso re Ro- 
berto nel di 10 di giugno* arrivò a Cuneo in Piemonte. Visitò 
Monterico, Possano, Savigliano^ Cherasco ed Alba, terre di sua 
giurisdizione. Filippo di Savoia, che si trovava allora in Asti, 
fece un' imperiosa intimazione agli Astigiani di guardarsi del- 
ramicizia di quel re. Altrettanto fecero il vescovo di Basilea , 
Luigi di Savoia ed altri ambasciatori del re Arrigo, che erano 
pervenuti in quella città , e passarono dipoi a Savoia , Genova 
e Pisa , annunziando dappertutto la venuta di esso Arrigo alla 

corona 

Passò Roberto nel di 10 d'agosto ad Alessandria, e ne scacciò 
grinviziati e i Lanzavecchi ghibellini, e si fece dar la signoria 
di quella città dai guelfi Ito poscia a Lucca e a Firenze do- 
ve indarno si studiò di pacificare insieme i guelfi disuniti.....* 
Del quale sunto del Muratori sembrami si possano valutare tut- 
te le circostanze taciute dal Villani che tornano molto a pro- 
posito e che maggior luce spargono su questo breve capitolo. 

(64) Cosi Muratori , e noi già lo notammo al numero 54 di 
quest'Appendice ove parlammo dell' ambasceria a tale oggetto 
inviata alla corte pontificia. 

(65) Leggasi in proposito di ciò la Storia deiringhirami ove 
egli a pag. 19 e segg. estesamente tratta di questa lega dei 
Fiorentini coi Bolognesi, Lucchesi , Pistoiesi ed altri, fatta per 
opporre insuperabile contrasto ad Enrico VII che dirigevasi alla 
volta loro; vedasi anche l'Ammirato, opera citata, T. II, part. I, 
pag. 167 e seg. 

(66) Cosi Muratori negli Annali d'Italia^ pag. 289 e Ferreto 
vicentino T. 9 Rerum Italicarum: gioverà poi assaissimo vedere 
intorno a questo punto la Storia iTÀneona di Monsignor Peruzzù 
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(67) Vedansi Àlbertinui Mussatus, Hist. Àug. Tom. 8 Rerum, 
lialic. e Maheeius Jaeobus , Chronicon Brixianum , Tarn. 14 
Rerum Jtalicarum, 

(68) Vedi Sfsmondi Storia delle repubbliche italiane del me- 
dio evo, Tom. lY, pag. 261 e Inghirami Storia della Toscana , 
eap. 17, pag. 24 , dove leggesi questo fatto raccontato in tutta 
la sua estensione. 

(69) Cosi nella Storia del risorgimento, dei progressi ee.y del 
sopra citato autore intorno alla condotta diversa tenuta collHm- 

peratore dalle due Repubbliche fiorentina e pisana « la 

repubblica di Firenze, ricca, prudente, ardimentosa^ atta a qua- 
lunque intrapresa, reggeva a sua posta cotesto partito (contra- 
rio ad Enrico VII), disponevasi a fare ostacolo al monarca, ri- 
cusava udienza a' suoi ambasciadori , sommoveva tutti 1 Guelfi 
d'Italia, e facevasi mettere da lui in bando dell'impero. D'altra 
parte^ la repubblica di Pisa^ il cui afiétto alla fazione ghibelli- 
na era ravvigorito da tante speranze , da tante reminiscenze 
di gloria, prestavagli l'opera sua con uno zelo, con una gene- 
rosità indicibili. Ad agevolargli il passo in Italia , i Pisani gli 
aveano spedito a Losanna un dono di 60^000 fiorini ; pagaron- 
gli i debiti contratti a Genova , prestaronlo di nuovo quando 
andò a ritrovargli; da ultimo lo accomodarono di trenta galee 
e seicento balestrieri. • Questo ho volato aggiungere per porre 
sotto occhio de'giovani un confronto tra le due partite Repub- 
bliche^ che spero non riuscirà loro aflìatto inutile; inoltre noto 
quanto leggo nel Muratori in proposito della dimora dell'Impe- 
ratore a Pisa: « Colà concorsero a furia i ghibellini di Toscana 
e di Romagna, ed egli nella stessa città aspettò il rinforzo che 
gli dovea venire di Germania ». Annali d'Italia, pag. 293. 

(70) Vedi Ferretus Vieentinus lib. 5, Tom. 9, Rerum Italica- 
rum e Muratori opera citata, pag. 294. 

(71) Vedi Chronicon Plaeentinum, Tom. Ì6, Rerum Italiearum. 

(72) Muratori consentaneo al n. A. intorno a tutto ciò che 
nel presente capitolo si legge, solo nella data del giorno dell'in- 
coronazione dissente , dacché egli dice questa essere avvenuta 
non già nel di di S. Pietro in Vincola^ primo giorno di agosto, 
ma nella festa de' SS. Apostoli Pietro e Paolo , cioè nel di 20 
di giugno^ e tutto questo sull'autorità del predetto Cronista. Àn- 
noli d'Italia, T. 19, pag. 294. 
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(73) Veggailsi Ammirato, Storie Fiorentine, Tom. li, pdrta U 
pag. 175 e Inghirami Scorta della Toeeana, T. 7, pag. 34. 

(74) Vedi come sopra al luogo citato. 

(75) Vedi Ammirato e iDghirami come qui sopra. 

(76) Muratori intorno alla condanna del re Roberto scrive in 
questo tenore: « In Pisa Arrigo augusto, valendosi de'eonsigti • 
della penna de' suoi legali, fece 1 più strani ed orridi processi 
contro del re Robetto, dichiarandolo nemico pubblico, tradito- 
re ed usurpator delle terre del romano impero , privandolo di 
tutti gli stati e d'ogni onore e privilegio, e proferendo la sen- 
tenza di morte contro di lui •. Annali d'Italia^ T. 19, p. 306. 

(77) Essendosi voluto pensare e scrivere da varii in molte e 
strane foggio sulle cause della morte di questo imperatore , io 
senza fare alcun cenno di quanto leggesl negli scritti di costo- 
ro prescelgo d'aggiungere quello che con savia critica ha det* 
tato il Muratori su tal proposito^ unitamente a quanto dice in- 
torno alle doti che distinguevano Arrigo VII, fondato snlle auto- 
rité dei Cronisti contemporanei. «S'inoltrò dodici miglia di là da 
Siena, ed aggravatosi il male si fece portare a Buonconvento ^ 
dove nel di festivo di S. Bartolommeo 24 d* agosto con esem* 
piare rassegnazione ai voleri di Dio spirò l'anima sua. Principe 
in cui anche i nemici guelfi riconobbero un complesso di tante 
virtù e di si belle doti che potè paragonarsi ai più gloriosi che 
abbiano retto il romano impero. Io non mi fermerò punto 
ne'suoi elogi, e solamente dirò, che se i mali straordinarj del- 
l'Italia erano allora capaci di rimedio, non si potea scegliere 
medico più a proposito di questo. Ma l' improvvisa sua morte 
guastò tutte le misure, e peggiorò sempre più da li innanzi la 
malattia degl'Italiani. Sparsesi voce, ch'egli fosse morto di veleno, 
che un frate dell'ordine dei predicatori suo confessore, l'avesse 
attossicato nel dargli alcuni di prima la sacra comunione; e tal 
voce secondo il solito si dilatò per tutta Europa , credendola 
chiunque è più disposto a persuadersi del male che del bene. 
Molti sono gli autori che ne parlano. Ma non ha essa punto del 
verosimile. Albertino Mussato , Guglielmo Ventura , Ferreto 
vicentino, Giovanni da Cermenate e Tolomeo da Lucca , autori 
tutti contemporanei, scrissero che egli era mancato di morte na- 
turale, o di febbre, oppure di peste; segno che non si trovò al- 
lora vestigio alcuno di veleno , o che tal ciarla non avea fon- 
damento, oltre all'essere narrata con gran diversità ancora netto 
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circostanze. Ferreto scrive^ essere stato un Tedesco che la disse-^ 
minò , e che infuriati molti suoi nazionali corsero al convento 
de'predicatori di Pisa, ed alcuni ne uccisero. Nulladimeno per- 
chè questa calunniosa accusa tornava in grave pregiudizio del- 
r ordine de* predicatori , la fecero essi dopo alcuni anni , per 
quanto poterono^ distruggere con una bolla del successore di papa 
Clemente, e con un autentico attestato di Giovanni re di Boemia» 
figliuolo del medesimo imperadore Arrigo. Alcuni scrittori pro- 
testanti^ che di questo han parlato^ danno bensì a conoscere il 
loro livore^ ma non recano già buone prove del preteso veleno». 
Annali d'Italia^ Tom. 19, pag^ 309 e seguenti. Noto poi che se- 
condo la volontà dell* imperatore stesso, spiegata negli ultimi 
momenti della sua vita, il corpo di lui fu trasportato daireser- 
cito pisano nei propri stati , e deposto nella chiesa maggiore 
del castello di Savereto^ finche non gli fosse preparato in Pisa 
un condegno monumento. Due anni dopo fu trasferito colà a 
sommo onore da più di tremila cittadini vestiti a lutto , e f u 
riposto in un* arca marmorea che ora può vedersi nel Campo 
santo di quella città. » Vedi Grassi , Descrizione storica e arti* 
stica di Pisa^ parte storica, pag. i6^,' not. 82» 

(78) Intorno ad Uguccione della Faggiuola merita di essere 
letta la Storia deWantica Liguria e di Genova del eh. marche- 
se Serra^ Tom. II, cap. 5, pag. 258 e eegg., e Sismondi, opera 
citata. 

(79) Ancor qui senza produrre niente di ciò che da tanti fu 
scritto a somma vergogna e vitupero di Clemente, e^ forse in 
parte ad essi dettato dalla malignità^ trascrivo, che mi sembra 
cosa dì non lieve momento^ tutto quel che leggesi nel Muratori^ 
affinchè ì giovani lettori ne traggono queir utile che quindi 
deriva. « Sono brutti i colori lasciati alla memoria di questo 
pontefice da Giovanni Villani , da Albertino Mussato , da Fra 
Francesco Pipino e da altri. Certo alcuni ne avrà inventati la 
malignità. Ma indubitato è ancora che un gran processo dovet- 
te questo pontefice trovar nel tribunale di Dio, per la maniera 
da lui tenuta in ottenere il pontificato^ o per aver privata della 
sua residènza quella città , di cui Dio ha fatti pastori partico- 
lari i sommi pontefici , e con emj^ere il sacro collegio di ol- 
tramontani , per eternare in tale forma la permanenza della 
santa sede di là dai monti. Fu anche accusato di non aver co- 
nosciuta misura nell'arricchire ed ingrandire i suol parenti» nel 

Gio. Yillani T. Ih 50 
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ridurre in commenda tanti monisteri, e neirammassar tesori an- 
che per illecite yìei tesori che dopo la sua morte andarono 
tutti a sacco colla giunta di quel deforme spettacolo che vie- 
ne asserito dal suddetto frate Francesco Pipino deirordine de'pre- 
dicatori per relazione di chi v'era presente: cioè, che di tante 
sue ricchezze appena potè trovarsi uno straccio di veste* da co- 
prirlo; e morto restò talmente abbandonato da tutti i suoi, in- 
tenti allo spoglio, che il fuoco caduto da un doppiere gli bru- 
ciò una parte del corpo. Raccontano ancora gli storici, che pno 
dei templarii condotto fin da Napoli alla corte pontificia^ e con- 
dannato al fuoco, benché si protestasse innocente , citò al tri- 
bunale di Dio il papa e Filippo re di Francia entro lo spazio 
di un anno a rendere conto di quella ingiustizia: e che non fi- 
nito r anno amendue mancarono di vita. Quand' anche fosse 
vera una tal citazione, noi non dobbiam per questo attribuire 
ad essa la morte del papa, perchè troppo scuri sono al guardo 
nostro i giudizj di Dio. Ma essendovi chi niega questo fatto, 
quasi che non si combinino i tempii si vuole osservare che nel 
precedente anno due templari ed altri nel presente , tutti co- 
stantissimi in asserir se stessi innocenti di quei misfatti, de'qua- 
li erano incolpati^ furono bruciati vivi in Parigi; e però poter 
forse sussistere un si fatto racconto. • Annali d'Italia, Tom. 19, 
pag. 319 e 320 ». E qui ad istruzione e consiglio di chi ne ab- 
bisogna, mi giova riportare ancora un periodo dello stesso Mu- 
ratori in seguito a quanto ho trascritto all'oggetto stesso per cui 
fu dettato: « Non so io dire se a qualche troppo delicata persona 
potesse parere non ben fatto il parlare dei difetti dei capi visibili 
della Chiesa di Dio , senza por mente all' esempio delle divine 
scritture e de'Santi, e dei migliori Storici che ugualmente per 
istruzione dei posteri han lodato i buoni e biasimato i cattivi, 
e senza riflettere che i difetti delle persone non sono difetti del- 
la cattedra , la quale fu santa e sempre sarà finché il mondo 

avrà vita « Quindi per noi debbo inserirsi, che di sano 

giudizio e di gran discernimento fa di mestieri per sentenziare 
sulla condotta degli uomini, qualunque sia lo stato, il grado, la 
dignità loro, senza ofi'endere in minima parte queste rappre- 
sentanze religiose e sociali^ giacché forse noi non ne saremmo 
punto migliori , perché com'essi della stirpe di Adamo. 

(80) Leggasi nella Storia di Lucca del eh. Mazzarosa la pag. 
131 e seguenti j dove di ciò si tratta distesamente. 
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(81) Alcuni storici francesi taciono questa particolarità e la 
negano altri; ma in quanto a noi^ ne giamo abbastanza assicu- 
rati da Ferreto vicentino e Guglielmo Ventura^ cronisti contem- 
poranei, che yanno unisoni col nostro Villani e V autorità loro 
per noi esclude ogni dubbio. 

(82) Vedi Sismondi, Storia delle Repubbliche italiane del me- 
dio evo , Voi. 18, pag. 306 e Ingbirami Storia della Toscana, 
Tom. VHj eap. 18, pag. 68 e segg. 

(83) Per fatti luminosi Uguccione era reputato uomo mara- 
viglioso in. guerra, e come tale erasi meritata la riconoscenza 
dei Pisani; ma divenuto estremamente orgoglioso se ne attrasse 
ben presto l'odio per la maniera tirannica onde governavali. 
Ma nella sua tirannica ambizione trovò il proprio tracollo^ che 
grìmprigionamenti^ e lo spargimento di sangue de*più rispetta- 
bili cittadini, e Tesecuzione della sentenza capitale su Banduc- 
cio e Pietro Bonconti, uomini di gran credito in Pisa^ anzi che 
accrescere il numero dei proseliti, accelerarono precipitosamen- 
te la perdita di lui. Vedi Graui^ Descrizione Storica e Artistica 
di Pisa, pag. 166 e Jnghirami opera citata Tom. Yll^ eap. 18, 
pag. 73. 

(84) Vedi Mazzarosa, Storia di Lacca , pag. 138 # nguenti e 
le Istorie Pistoiesi, pag- 134. 

(85) Leggasi la Vita di Castruccio Castracani di Lucca descrit- 
ta da Niccolò Machiavelli. 

(S6) Questi jfu Jacopo d'Ossa da Gabors^ già vescovo di Frejus^ 
poi d'Avignone e infine cardinale vescovo di Porto ^ personag- 
gio di bassissimi natali, di piccola statura, ma scaltro e di gran 
sapere massimamente nei canoni e nelle leggi. Molte notizie di 
sua vita prima del pontificato, oltre queste che ci dà il n. A., 
le abbiamo da Ferreto vicentino, Itb. 7, Tom. IX , Rerum Ita- 
licarum. 

(87) Vedi negli Annali d'Italia atta pag. 342 del Tom. XIX 
come in proposito di ciò scrive Muratori. 

(88) Vedi Muratori, Annali d'Italia, TóH^. XIX, pag. 341 e 
Niccolò Speciale, Historia, lib. 7, cap. 8 Tom. X Rerum Ita- 
licarum. 

(89) Per acquistare una completa notizia di queste due il- 
lustri famiglie genovesi leggasi V Origine delle famiglie nobili 
di Genm)a , ms.Tom. IV, pag. 133. 
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(90) Vedi la Storia deWantiea Liguria e di GenotMi dd mar^ 
chese Girolamo Serra^ Tom. 11^ eap. 2, dove 8i tratta di questo 
fatto con estensione, 

(91) Vedi Male volti. Storia di Siena, Ammirato, Storie Fiarem^ 
line pag. 232 e 235 e Inghirami^ Storia della Toteana, Tom. VII, 
eap» ÌS, pag, 90. 

(92) I^eggasi la sapraeeitata opera del eh. Serra , Tom- II ^ 
eap. 2 pag. 260 e segg.^ nella quale si trova una descrizione fue- 
na e seguita di questa battaglia. 

(93) Vedi Muratori, opera citata^ loeo citato. 

(94) J^eggasi in proposito la Biografia Universale. 

(95) Vedi Mazzarosa, Storia di Lucca, Tom. I,lib. ^pmg. 14St 
Beco poi ciò che intorno al signore di Lucca osserva il cav. In- 

gbirami n^Ua sua Storia della Toscana « in mezzo di 

questo apparente equilibrio tra le forze delle opposte fazioni , 
erasi in Lucca innalzato alla testa del partito ghibellino V uomo 
che univa V astuzia e la dissimulazione al valore ed aUe più 
rare virtù militari, temuto dal popolo e caro ai soldati, giudi- 
ce estimatore dell'odio impotente, che si pud disprezzare, e del- 
Tamicizia e favore che importa l'acquistare , in grado di uno-* 
cere senza provocare la vendetta, di fidarsi alFamicizia, senza 
rischiare d'essere tradito «. Dai quali tratti caratteristici di tal 
uomo potranno i giovani lettori segnare una traccia onde ren^ 
dersi ragione della condotta di lui e nelle cose in discorso e di 
quelle che loro si presenteranno sott' occhio nel progresso di 
questa Cronica^ 

(96) Leggansi gli Ann. d^Italia del predetto, 7^ XT, p. 8 « IQ. 

(97) V^di Serra, opi^ra citatQ, loco citato. 

(98) Merita in modo speciale di essere letta la descrizione di 
questo assedio, che il eh. Serra ha con molta eloquenza dettato 
nella sua Storia dell'antica Liguria. 

(99) Vedi intorno a questo latto il De Blasi, Storia deUa 5t% 
cHia. 

(100) Vedi in fine di quest' Appendice le notizie che si pub^ 
bucheranno intorno a Uguceione. 

(tot) Leggansi VSistoire de Fiandre par Meyer, e les Ànnales, 
de Fiandre par le Mire Àuhert^ e gli Ànnahs Flandrenses saecu- 

K xrv. 

(t02) Per acquietare piena polizia intorno al marchese Mala-. 
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spina e alla famiglia di lui leggasi Topera più volte citata del 
eh. Pompeo Litta, 

(103) Vedi la Storia di Francia del predetto autore. 

(104) La fama probabilmente ingrandi di troppo il di lui ave* 
re. Quel che è certo^ queste sue immense ricchezze e V esser 
egli come signore di quella terra, gli fecero guerra, siccome 
persona di troppo esposta all'invidia de'suoi concittadini. Però 
nel di 17 del sudd. mese (giugno) i Beccadelli ed altri nobili 
mossero il popolo a romore contro di lui. Si rifugiò egli oc* 
eultamente in casa di Alberto Sabbatini, tutto che contrario 
alla sua parte, e questi per tre mesi onoratamente il tenne 
nascoso, tanto che trafugato se ne scappò a Ferrara a trovare 
i marchesi d'Este suoi parenti. Per la sua partita molto si 
turbò in Bologna la parte guelfa. Annali d'Italia, T. XX p. 20. 

(105) Fece Federigo ( non so se prima o dappoi ) coronare 
re di Sicilia don Pietro suo figliuolo, senza volere attendere 1 
capitoli della pace degli anni addietro, per cui dopo la sua 
morte avea da restituirsi al re Roberto il regno di Sicilia. An- 
nali d^Italia^ loco citato. 

(106) Varii sono gli autori che hanno scritto la vita del no- 
stro divino Alighieri, fra'quali possono leggersi dai giovani con 
grandissimo profitto Giovanni Boccaccio, Leonardo Aretino, Fi- 
lippo Villani nelle sue Vite degli uomini illustri fiorentini colle 
annoi, del conte Giammaria Mazzuchelli, e Pelli, Memorie per serm-^ 
re alla vita di Dante* Molti storici della letteratura italiana so- 
nosi anche diffusi e con molta ragione intorno a questo gran- 
d'uomo, e tra essi il Tiraboschi nella sua grande Istoria della 
Letteratura italiana jìì Ginguené néìVHistoire littéraire de l'Italie 
e Tab. Giuseppe Maffei, i quali nella doviziosa erudizione loro 
a chi li consulti non lasciano a desiderare^ Ed è degna di molta 
lode la vita che dell' Alighieri ha scritto il eh. Prof U. Missirini. 

(107) Vedi l'Ammirato nelle sue Storie fiorentine a pag. 255 e 
seguenti del Yol. II. 

(108) Or essendo spirato il termine della tregua tra la Seozia^ 
e l'Inghilterra, gli Scozzesi sboccarono nel Northumberland, e 
bentosto furono essLraggiunti dal conte di Lancaster e dal con- 
te Hereford, 11 re dalU^I^o lato riunì le sue forze, e si pose in 
marcia contro i ribelli; allora ebbero luogo varii combattimen- 
ti in uno de'quali morse Tareoa llereford, e fu fatto prigioniera 



39S APPENDICE 

Lancaster^ il quale fa pria condotto a York, e poscia al suo ca- 
rtello di Pontefract, ove venne decollato nel marzo del 1322. Lia- 
gard^ Istoria delV Inghilterra , Tom. I pag. 195. 

(109) Vedi il Chronieon Ànconitanum all'epoca corrente. 

(HO) Vedi gli ittita/» d'Italia, Tom. XX pag. 32 e 33. 

(Ili) L^Inghirami in proposito nota le cause dell* inimicizia 
tra le due famiglie Senesi e nomina quello della famiglia Sa- 
limbeni che commise Tuccisione de'due Tolomei, scrivendo cosi: 
• Una rovina maggiore ebbe a succedere in Siena, perché non 
ostante che si fosse fatta pace tra le due famiglie Tolomei e Sa- 
limbeni^ l'odio non era spento ancora, che lungo tempo era sta- 
to tra loro , perchè con piccola occasione fu da Balsimo Tolo- 
mei ferito Francesco Salimbeni, ed essendo alquanti giorni do- 
po morto di quella ferita , Agnolino Salimbeni con altri suoi 
aderenti, per farne vendetta, entrò una notte in casa degli ere- 
di di messer Meo Tolomei^ ed ammazzò due suoi figli; di che 
si fece gran tumulto per Siena, ed i parenti dell'una e dell'al- 
tra parte si levarono in arme Storia della Toscana ^ 

Tom. ni, pag. ili e 112. Vedi anche Malevolti Storia di Sie- 
na. Part. 11^ lib. 5, pag. 82. 

(112) Si legga intorno a queste grandi famiglie pisane il Gras- 
si, Descrizione Storica e Artistica di Pisa part. I,pag. 170. 

(113) Reco qui riguardo a Matteo Visconti tutto quello che 
il Sismondi ne scrive prima di toccare della morte di lui^ co- 
me a sunto storico e riepilogo delle imprese di questo potente 
ghibellino. « Matteo Visconti, signor di Milano , uno d' infra i 
più capaci e potenti capi ghibellini, fu a presenza d*ogni altro 
fatto segno del legato (Bertrando) alle sue scomuniche, ed alle 
armi (e la ragione ne conoscemmo ), cui il pontefice padre^ gli 
mandava dalla Provenza. Il Visconti erasi co'suoi modi accorti 
guadagnato Tamor de' Milanesi ; quantunque probo non fosse , 
mostravasi almeno sollecito di una reputazione vergine di delit- 
ti; d'ingegno aperto e sottile, conosceva tutti i viluppi del cuo- 
re umano; alla prontezza del risolvere, accoppiava l'ardimento 
ed una gloria militare ravvigorita da quella di quattro figli, 
suoi fidi luogotenenti^ bravi tra i bravi. Soprannominaronlo gli 
Italiani il grande: veramente di quel tempo essi erano anzi li- 
berali che no di siffatti titoli. Osteggiando ì Guelfi lombardi 
s'insignorì Matteo di Pavia^ Tortona ed Alessandria; accozzatosi 
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coi Ghibellini g^enovcsi^ assediò in Genova il re Roberto, il qua-^ 
le serratosi in questa città, voleva farne la sedia delle opera- 
zioni militari di essi i Guelfi lombardi* Costrinse innanzi tut- 
to ad andarsene pe' fatti suoi, Filippo di Valois, che ad istiga- 
zione del papa, e prima di esser re fatto, era nel 1320 passa- 
to in Italia; Tanno appresso sconfisse Raimondo di Cardona, ca- 
talano, generale .del papa. A Federigo III d'Austria^ che aveva 
spedito il fratello in aiuto del pontefice, fece intendere quanto 
disdicesse si all^uno che all'altro dei pretendenti all'impero ras- 
sottigliare i Ghibellini, soli in Italia che difendessero le prero- 
gative di colui che sarebbe dei due rimasto vincitore. Ma dopo 
aver guerreggiato per lo spazio di venti anni il partito della 
Chiesa, senza che gli fosse pur surto in mente il dubbio di man- 
care alla fede^ però che era religioso senza bacchettoneria^ so- 
praggiunse finalmente Tetà a spaventarlo coi fantasmi della su- 
perstizione. Paventando l'inferno minacciatogli dagli anatemi 
del legato^ rinunciò la signoria a suo figlio maggiore Galeazzo, 
e in termine di poche settimane mori ». E qui è da conside- 
rare quanto grande fosse pel partito ghibellino la perdita di un 
tanto sostenitore, dacché aveanlo avanti conturbato i rimorsi e 
gli scrupoli dello stes^ Visconti. Milano levossi a romore, il fi- 
glio di lui Galeazzo fu costretto a pigliare la fuga e di nuovo 
si proclamò la repubblica; ma fu la sorte propizia a Galeazzo 
per essere omai spente la virtù e la carità che doveano esseme 
il valido sostegno. 

(114) Egli (Raimondo da Cardona) ne rimase sconfitto, e più 
di cinquecento cavalieri e circa dugento balestrieri e pedoni 
dei suoi furono menati prigioni. Poco nondimeno servi ai Vi- 
sconti questo vantaggio, perché di tanto in tanto venivano spe- 
diti nuovi rinforzi al Cardona da papa Giovanni e dal re Ro- 
berto, ed erano in aria altri nuvoli. E qui conviene accennare 
un altro spediente preso da esso papa e re per mettere a terra 
i ghibellini. Fecero essi maneggio , acciocché Federigo di Au- 
stria eletto re dei Romani venisse colle sue forze in Italia alla 
distruzione dei Visconti , dandogli a credere di voler decidere 
la lite dell' imperio in suo favore ; e mettere a lui in capo la 
corona. Annali d'Italia, Tom. XX^ pag, 24. Vedi anche Cerio, 
Istoria di Milano. 

(115) Si consulti in proposito la Storia di Lucca del eh. Maz- 
zarosà, lib. 3, pag. 157. 
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(116) Vedi gli Annali d'Italia, T. XX e i! Chronieon Estense^ 
Tom. 15 Rerum Italicarum. 

(117) Cosi Muratori :« Tenevano la signoria di Ravenna in que^ 
sti tempi Guido e Rinaldo da Polenta. Dimorava il primo in Bo- 
logna capitano di quel popolo, l'altro se ne stava in Ravenna , 
arcidiacono di quella chiesa^ e d'essa già eletto arcivescovo do- 
po la morte accaduta in quest' anno di un altro Rinaldo arci- 
vescovo di santa vita. Ostasio da Polenta, signore di Cervia, in 
cui la smoderata voglia di dominare avea estinto ogni riflesso 
di parentela e sentimento di umanità^ ito a Ravenna come ami- 
co barbaramente tolse di vita esso Rinaldo arcivescovo eletto^ 
ed occupò il dominio di quella città ». Loco citato, pag. 31. Vedi 
anche il Chronieon Estense, Tom. 10 Rerum Italicarum e Ru- 
bens, Historiae Ravenn. Uh. 6. 

(118) Vedi la Storia di Francia citata più sopra. 

(119) Leggasi intorno a questo attentato sulla vita del re Ro- 
berto la Storia del reame di Napoli del Giannone. 

(120) Vedi gli Annali d'Italia^ Tom. citato, pag. 23 e seguen- 
ti^ dove Muratori trattando dell' inimicizia di Versuzio Landò 
contro Azzo Visconte, nata per la ragione esposta dal n. A.^ de- 
scrive i gravi danni che quindi provennero a quest'ultimo. Ve- 
di inoltre il Chronieon Placentinum^ Tom. 16 Rerum Italicarum. 

(121) e poco mancò, che non venisse a cader pri- 
gioniero degli Scozzesi^ che si piacquero inseguirlo fino a York. 
Lingard, opera citata^ Tom. I. 

(122) Si ritirò a Lodi, dove amorevolmente venne accolto dai 
Vestarini, caporali della fazione ghibellina di quella città, in* 
nali d'Italia. 

(123) Leggasi intorno a ciò la Storia di Siena del Halevolti 
alla pag. 82, parte Ily lib. 5. 

(124) Vedi la Storia delP antica Liguria e di Genova del eh. 
Serra, Tom. II cap. 5 pag. 272. 

(125) Cosi Muratori, opera citata. Vedi anche gli Storici fiam- 
minghi di sopra citati. 

(126) Credo bene di aggiungere qui colle parole del eh. In- 
ghirami tutto quello che si legge in proposito nella sua Storia 
della Toscana per dare schiarimento a quanto ne ha scritto il 
nostro Autore. - Intanto la Sardegna sottoposta al Pisani veni- 
va attaccata da un potente monarca Jacopo II re d'Aragona, ad 
istigazione di alcuni feudatarii di quell'isola. Ugo Bassi dei Vi- 
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neofiti un dei regoli^ dopo i soccorsi richiesti ed ottenuti dalla 
Repubblica pisana, fu il primo a tradirla e far man bassa so-^ 
pra i soldati e mercanti pisani de' suoi dominii. L* armata ara- 
g^onese, comandata dall' infante D. Alfonso , aveva contempora-» 
neamente intrapreso V assedio di Caglieri e di Villa Inglesias. 
Trovaronsi i Pisani a soccorrerle con trentacinque galere , ma 
vennero ributtati. Le guernigioni però si difesero ostinatamente 
nel corso di otto mesi^ in capo ai quali il presidio di Villa In- 
glesias^ mancante affatto di viveri, dovette capitolare, ma co^li 
onori dì guerra e colle facoltà di portarsi alla difesa di Gaglie- 
ri. Sembra che a tutto condiscendesse l'infante, per togliersi in 
fine da quei terreni paludosi ov' erasi accampato , e dove una 
fiera epidemia menomato gli aveva l'esercito per oltre diecimi- 
la uomini ». Tom. VII, cap. 19. Vedi anche il Grassi nell'ope* 
ra più volte citata^ part. /, pag. 172. 

(127) Per altro Tesito di questa battaglia non fu più pregiu- 
dicevole pei Visconti che per quelli della Chiesa : e benché il 
Villani dica che i primi n'ebbero la peggio, secondo alcuni la 
perdita maggiore fu per quest'ultimi. 

(128) Intorno a questo fatto leggansi gli storici citati al n.*" 18 
in quanto al Borgo a S. Sepolcro e gli altri in quanto alla cit* 
tà d'Arezzo al n.° 24 dell'Appendice al Tomo L 

(129) Si veda VHistoire d'Àngleterre par Clarendon e quella 
del Dott. Lingard citate più sopra. 

(130) Nella fiducia di recare non lieve vantaggio al lettore 
trascrivo per intero quello che leggesi nell'Inghirami opera ci- 
tata^ intorno alla elezione in condottiero di Giacomo Fontana- 
buona fatta dai Fiorentini, e alla rea condotta di lui onde tan- 
to di male ne venne a quei che aveanlo eletto. « Non sapevano 
i Fiorentini darsi pace del fatto di Pistoia , e perciò ad altro 
non pensavano di e notte che a vendicarsi di Castruccio. Ten- 
tavano adunque sul principio dell' anno l(i23 di occupargli a 
tradimento delle terre in Val di Nievole ; nel tempo stesso fa- 
cevan lega coi Genovesi, perchè lo molestassero dalla parte del- 
la marina. Castruccio però stava all' erta , per cui riuscigli di 
sventare le macchinazioni dei nemici, e di sgomentare col sup- 
plizio di dodici traditori scoperti a Buggiano, altri che incli- 
nassero a mancargli di fede: ciò fu cagione che i Genovesi non 
si mossero. Siccome i Fiorentini avean fatto venire dal Friuli 

Giacomo di Fontanabuona, gentiluomo che faceva il mestiere di 
Gio, Villani T. //. 51 
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condottiero , vale a dire , che conduceva la sua piccola annata 
al soldo di coloro che volevano adoperarla^ cosi stava per man-* 
dare guesto capitano con 350 cavalli da lai condotti nella Val 
di Nievole, ove tenevano segrete intelligenze, e speravan d' a- 
vere a tradimento il castello di Buggiano. Fu allora che Ca- 
stniccio, avendo avuto qualche sentore di questo trattato» col- 
l^offerta d'un maggior soldo potette sottrarre Giacomo di Fon- 
tanabuona a disertare colla truppa, ed a passare al sno servi- 
gio •. E qui mi pare pregio dell'opera che si oaservi coU'Istes- 
so autore che « fu Quello il primo esempio di quei tradimenti dei 
condottieri che si fecero in breve cosi frequenti in tutta Italia, 
e reso cosi pericoloso Tuso dei soldati mercenari; pure sbandava 
sempre più abbandonando loro la cura di difendere gli stati. Un 
capitano che non avesse avuto nell'esercito una banda eletta di 
quelle venali soldatesche , non ardiva porre fidanza alcuna in 
tutto il rimanente, e le milizie cittadine diffidavano di se me- 
desime e dei loro commilitoni, non vedendosi a lato una trup- 
pa più esperta ed esercitata alle pugne per sostenere il primo 
urto e stare in riserva. I condottieri che campavan la vita 
guerreggiando, ed appena fermata la pace in un luogo, recavan- 
si in altre contrade a cercar nuove pugne e nuovo soldo, non 
solamente si avvantaggiavano sulle milizie cittadinesche, ma e- 
rano di lunga mano più addestrati alle pugne, come sarebbersi 
le soldatesche di linea, per le quali non cessasse mai lo stato 
di guerra ». Tom, VII^ pagg. 112 e 113. 

(131) Veggasi quello che ho riportato al n.** 126 di quest'Ap- 
pendice. 

(132) Io non posso astenermi dall'aggiungere quanto ha det- 
tato l'Inghirami sopraccitato intorno a questo fatto, si perchè 
credo recare un utile al lettore riguardo alla materia in discor- 
so, e perchè sembrami un brano storico assai pregevole. « Il 
minuto popolo che il giorno avanti aveva abbandonate le sue 
oificine, più non respirava che gloria militare e vendetta contro 
Gastruccio. Il nemico^ dicevan essi, fugge innanzi a not, non ha 
osato aspettare l'insegna trionfale del giglio, ma oggi si appar- 
tiene a noi V inseguirlo: noi distrugger dobbiamo le messi del ne- 
mico^ predargli i bestiami , e punirlo ddV insolenza eoUa quale 
insultò tante volte il nostro territorio. Ventimila soldati uscirono 
vivi di Firenze, e non devono rientrare senza aver prima otte- 
nula una compiuta vittoria. Ma i nobili che componevano la 
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cavalleria di guest* armata rispondevano con amari motteggi a 
queste parole : I cittadini per avere indossate le armi non es- 
sere già ad un tratto divenuti soldati : aver il popolo ottenuto 
il maggiore successo cui potesse aspirare , vale a dire spaven* 
lato col numero il nemico, prima che questi avesse conosciuto 
per prova quanto poco fosse da temere quella moltitudine^ la 
quale entrata una volta nel paese nemico , la fame e la sete » 
non. meno che la spada^ farebbe loro desiderare la tranquillità 
delle abbandonate officine. Per verità potevano i nobili temere 
a ragione l'esito di una campagna, che si voleva intraprendere 
senza truppe assoldate e con un esercito indisciplinato; ma 
quello sprezzo che eglino dimostravano pel minuto popolo e 
col quale rispondevano alle sue millanterie, era imprudente ad 
un tempo e assai poco giovevole alla patria: quindi i motteggi 
con cui s'opponevano all'entusiasmo del popolo, destavan la col- 
lera dei più pacifici cittadini. Gol finire dell'anno 1321 era spi- 
rata l'autorità data sopra la repubblica al re Roberto, ed erasi 
rinnovata ad un tempo Tordinanza di giustizia contro la nobil- 
tà, la quale ordinanza faceva i nobili mallevadori dei delitti 
gli uni degli altri: per la qual cosa lagnavansi, che mentre essi 
difendevano soli coli' armi lo stato, fossero ì soli privati della 
protezione delle leggi. Non potendo il consiglio di guerra piglia- 
re alcun partito per la discrepanza delle voci , risolvette , per 
sedare la discordia del campo , di chiedere a Firenze nuove i- 
struzioni. Ma i sentimenti della signoria o dei consigli si divise- 
ro come nel campo. Tutti i nobili volevano che si differisse la 
pugna, i popolari che si movesse contro il nemico^ e perchè le 
discussioni si protrassero fino a notte, il popolaccio adunato nel- 
le strade vinse le irresoluzioni dei consigli, chiedendo con for- 
sennate grida la battaglia; onde fu mandato ordine che il conto 
Guido Novello conducesse Tarmata contro Lucca •. Ofwa cita- 
ta, loe. eit. pagg. 115 e 116. 

(133) Intorno a quest'insigne teologo che illustrò la Ghiesa e 
l'Ordine a cui appartenne colla santità della vita e la sublimità 
delle dottrine, si leggano: il Dtziotiarto di Erudizione ecdesiasti" 
ea del eh. Moroni^ la Storia ecclesiastica, del Berchastel e quella 
del Fleury^ la Storia dei Concila del Labbé e la Biografia Uni- 
versale* 

(134) In fine di quest'Appendice darò alcune notizie della 
antichissima famiglia Gherardini. 
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(135) Leggi la Storia della Repubblica di Venezia del Darù , 
VHistoire de Fiandre di Meyer, les Annales de Fiandre^ di Aa- 
heti le Mire, VHisioria dell'Inghilterra del Lingard e quella di 
ClarendoD. 

(136) Vedi le Memorie eeclesiastiche e civili di città di Ca- 
stello pubblicate recentemente da mons. arciv. Giovanni Muzi 
cbe io qui nomino a causa d'onore. 

(137) Vedi gli Storici fiamminghi Meyer e Aubert le Mire e 
gli Annales Flandrenses saeculi XIV^ citati più sopra. 

(138) Vedi in proposito gli Storici aretini citati al n.** 24 del- 
l'Appendice nel primo Tomo, il Dizionario del eh. Emmanuele 
Repettì all' articolo Caprese^ e Cantini , Lettere a diversi illustri 
soggetti sopra alcune terre e castella di Toscana >, Lettera XIV. 

(139) Si legga il Corto, Istoria di Milano^ il Muratori^ Annali 
d'Italia, loco citato, pf^SQ- 36 e 37, e Verri Storia di Milano. 

(140) Intorno a questo fatto leggansi le Storie di Perugia, ci- 
tate al n.° 23 delFAppendice nel Tomo 1. 

(141) Leggi in proposito gli Storie^ di Arezzo, citati al n.*" 24 
deir Appendice nel Tomo suddetto. 

(142) .... il quale avea la carica principale di consiglie-* 
re per la repubblica appresso il nuovo generale della Taglia. 
Scipione Ammirato, Storia Fiorentina, Tom. I, part. /, lib. 6. 

(143) In proposito delle nuove cerchia e mura della città di 
Firenze vedasi Firenze antica e moderna illustrata dall' Ab. Vin- 
cenzio Follini, stampata in Firenze nell'anno 1789, e YOsserva- 
tore Fiorentino, dove si troverà quanto ha rapporto con questo 
Capitolo* 

(144) Vedi la Bibliotheca Aragonensis , gli Annali Pisani del 
Tronci, la Cronica di Pisa del Mangaroni e la Descrizione Sto- 
rica e Artistica di Pisa del suddetto Grassi. 

(145) Vedasi Muratori, Opera citata, Tom. XX. 

(146) Intorno al rinnovamento di Stato avvenuto nell* epoca 
corrente alla città di Firenze meritano di essere letti gli Stori- 
ci Fiorentini e gli altri Scrittori delle nostre cose patrie, i qua- 
li noi abbiamo citato in varii numeri dell'Appendice del primo 
Tomo. 

(147) Intorno a questa nuova Terra, che il n. A. chiama Vico, 
fatta dal comune di Firenze in Mugello, leggasi il predetto Di-* 
f^ionario del eh. Repetti stll'articolo Vicchia. 



V 



APPENDICE 405 

(14S) Per tutto ciò che ha rapporto con questo breve Capi- 
tolo, vedi il De Blasi e Giannone nelle opere sopraccitate. 

(149) Intorno a Pietro Landolfo da Roma e alla condotta da 
esso tenuta leggi le Storie Fiorentine deirAmmirato , Tomo I , 
part. /, lib. 6, pag. 503 e 304^ dove se ne tratta con molta e- 
stensione. 

(150) Vedi come indietro gli Storici di Arezzo, loco citato. 

(151) Secondo il n. A. fiorini diecimila d'oro furono il prez- 
zo di quel tradimento^ ma l'Autore anonimo delle Istorie Pisto- 
iesi raccontando il medesimo fatto dice seimila fiorini d'oro. A 
me sembra doversi tenere per fermo quanto si legge in que- 
st'ultimo giacché narra anche come venisse esaurita quella som- 
ma, ripigliando dal noverare . quelli che furono a parte del tra- 
dimento stesso. Egli scrive così: « E voglio , che tutta gente 
sappia chi furono li Pistoiesi, che quello tradimento sentirono. 
Tutto lo tradimento s'ordinò per M. Cremona; frate Grigoro^ fu 
quello, che fece lo trattato; Mino di M. Gino, e Bartromeo Eric- 
Ciardi insieme con Carlino di M. Filippo apersono la porta del 
tradimento. Per quello che fece palese, si spesero per Castruc- 
ciò sei miglia fiorini d'oro; 5000 ne ebbe M. Cremona^ 500 ne 
ebbe Vanni di Lapo Baldanzi^ il quale senti tutto quel tradi- 
mento in servigio di Castruccio; 500 ne ebbe tra Mino, e Bar* 
tromeo; molti altri cittadini si disse ancora^ che ne ebbono. Ma 

perchè noi seppi di fermo, neente ne scrivo Prosegue poi 

raccontando ». E poi riformò (Castruccio) la terra di nuovi An- 
ziani, e di nuovi officiali^ e fece fornire la terra, e le castella, 
e le fortezze del contado di sua gente; quando l'ebbe cosi for- 
nita, fece suo capitano M. Filippo Tedici traditore, e diegii per 
moglie Madonna Rialta sua figliuola: ed assegnò loro certe ren- 
dite delle gabelle del Comune di Pistoia, ciò furono lire 1200 
Io mese, acciocché potessono onorevolemente tenere la signoria, 
e sposolla con grande allegrezza^ e fece grandissima festa ». 
Cap, 78 e 79. 

(152) Leggasi intorno a questo fatto la citata Storia (i'Jnco- 
na di Monsignor Peruzzi , e il Chronicon Ànconitanum , epoca 
corrente^ 

(153) Ottaviano Brunelleschi e Bandino dei Rossi capitani del^ 
le frontiere , uomini valorosi e pratici del paese , trovato il 
luogo opportuno gettò la seguente notte un ponte di legno sulla 
(lUisciana^ e passale tutte le genti senza disturbo alcuno, assa- 
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lirono improvvisamente le torri del ponte a Cappiano tenute 
dai nemici. Inghirami , opera citata. Per acquistare particola- 
ri notizie intorno a questi due cittadini e alle famiglie loro leg- 
gansi i genealogisti e gli scrittori, fiorentini^ citali nell'Appen- 
dice del primo Tomo. 

(154) Leggi gli Annali d* Italia del sopraddetto , Tarn. XX j 
pag. 51 e 52. 

(155) Vedi i vari! Storici della citte di Cortona da noi cita- 
ti al n.** 29 di quest'Appendice al Tomo I, e il Dizionario del 
Repetti all'articolo Cortona. 

(156) Vedi intomo al conte Alberto da Mangone la genealo- 
gia relativa nelle opere dell' Ammirato e del Gamurrini. 

. (157) Intorno al conte Guido di BattifoUe si legga la Storia 
dei conti Guidi dell'Ammirato. 

(158) Vedi intorno a Passerino Muranus^ (^onieon Mutinen- 
se, Tom. XI Rerum Italicarum e Muratori , opera citata , loco 
citato. 

(159) Vedi intorno a Carlo di Calabria, De Blasl opera citata, 
e intorno all'elezione che ne fecero i Fiorentini a Signore del- 
la città loro, vedi Ammirato citato Tom. I part. /, e la Storia 
della Toicana dell' Inghirami, Tom. VII , cap. XIX ^ pag. 157 
e 158. 

(160) Fu questi dai Fiorentini creato solennemente capitano 
generale delle loro gentil fintantoché Carlo duca di Calabria fos- 
se venuto in persona a prendere la signoria della cittA , ed il 
governo della guerra. 

(161) La venuta del duca di Atene fìi per V afflitta citte di 
gran ristoro. E qui col Sismondi ed altri Storici piacemi fer- 
marmi ad osservare quale si fosse mai la Repubblica fiorenti- 
na. Le caratteristiche di essa bene esaminate fanno concludere 
che « Se eravi repubblica da far testa a Castracelo e mantene- 
re intatta l' indipendenza della Toscana minacciata dall'ambizio-* 
ne di lui , era quella di Firenze , già fin d'allora l'Atene del- 
ritalia- n genio manifestato da alcuni de' suoi cittadini , il sa- 
pere^ la pratica degli affari comune ad ogni condizione di gen- 
te, la generosità che pareva essere il segno distintivo della na-* 
zione, sempreché occorresse patrocinare gli oppressi, o la cau- 
sa della libertà^ ponevano questa città in cima a tutte le altre. 
Siena^ Perugia^ e Bologna parteggiavano come Firenze coi guel- 
03 e queste quattro repubbliche, aggiuntevi alcune comuni più 
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deboli , costituirono la lega guelfa di Toscana. Finalmente avea 
veduto la parte guelfa che bisognava ogni sforzo per salvare i 
Fiorentini; perchè se Castruccio giungeva mai ad impadronirsi 
di Firenze , era finita in Toscana per ì guelfi e fors' anco per 
tutta l'Italia ». Le quali riflessioni mi è sembrato non doversi 
trascurare in un punto storico, che per cosi dire è in modo in- 
verso come il seme delle novità che in appresso accaddero. Inol- 
tre intorno al duca d' Atene io qui riporto alcune parole del- 
l' Inghirami onde far conoscere la discendenza di lui. « Era 
Gualtieri nato in Grecia ed apparteneva a quella tralignata stir- 
pe ch'era in Levante succeduta ai primi crociati, indicata per- 
ciò coll'ingiurioso soprannome di pullani^ cioè viziosi. Era co- 
stui di bassa statura e di aspetto deforme, ed accoppiava ad un 
animo sospettoso e falso un cuore perfido e costumi corrottis- 
simi. La sua ambizione non era frenata né dalle leggi dell'one- 
stà, né della religione^ e la sola avarizia avanzava l'ambizione: 
per dirlo in una parola, di tutte le virtù, che avevano reso glo- 
riosi i suoi antenati, non aveva ereditato che la prodezza, dose 
splendida benché non rara^ ma compatibile con ogni sorta di vi- 
zi, e talvolta ancora colla stessa viltà d'animo. Il ducato d'Ate- 
ne era stato tolto a suo padre dai Catalani Tanno 1312; il du- 
cato di Lecce in Puglia gli rimaneva, e quello era il solo suo 
patrimonio ». Aorta della Toscana , Tom. VII, eap. XXII, pag. 
298 e 299. 

(162) Ecco come il Muratori racconta questo fatto: « In Ri- 
inini la matta voglia di dominare fece vedere in quest' anno 
una brutta scena* Essendo mancato di vita nell'Aprile Pandolfo 
Malatesta signore di quella città, gli succedette nel dominio Fer- 
rantino figliuolo di Malatestlno e nipote di esso Pandolfo». Ru- 
bens , Hist. Ravenn. Hb. 6 . • Nel di 9 di Luglio Ramberto fi- 
gliuolo del fu Giovanni Malatesta invitò esso Ferrantino con al- 
tri Malatesti ad un convito, dove fece prigione lui, e Malatestino 
di lui figliuolo, e Frarino e Galeotto de'Malatesti. Fu a rumore 
tutta la città. Polentesa moglie di Malatestino, coraggiosa donna 
corse colla spada sguainata in piazza e presa la bandiera cer- 
cò di muovere in suo favore il popolo, ma perchè fu creduto 
che i presi fossero stati uccisi, non ebbe seguito ». Annali d'I- 
talia, Tom. JX, pag. 63 e 64. 
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SERIE DEI CONTI DI FIANDRA. 

{da riferirsi al n. 24* di quest'Appendice ) 
jénni di G. C. 

862. Baldovino I. 

879. Baldovino D. 

918. Arnoldo I e Baldovino III. 

965. Arnoldo II. 

989. Baldovino IV. 
1036. Baldovino V. 
1067. Baldovino VI. 

1070. Arnoldo ffl. 

1071. Roberto I. 
1093. Roberto II. 
1111. Baldovino VII. 
1119. Carlo I. 

1127. Guglielmo Cliton. 

1128. Tierrico. 
1168 Filippo. 

1191. Margherita e Baldovino VIII. 

1194. Baldovino IX. 

1206. Giovanna, Ferrando e Tommaso. 

1244. Margherita II. 

1280. Guido. 

1305. Roberto III. 

1322. Luigi L 

1346. Luigi IL 

1384. Margherita, Filippo. 

1405. Giovanni senza paura. 

1419. Filippo il buono. 

1467. Carlo 

1477. Maria. 

1482. Filippo. 

1506. Carlo V. 

Spero di far cosa grata agli ammiratori della Cronaca di Gio- 
vanni Villani pubblicando in queste Appendici alcuni canti del 
Centiloquio di Antonio Pucci, il quale contiene la detta Cronaca 
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ridotta in terza rima. Chi poi amasse di conoscere per intiero 
il detto Gentiloquio lo troyerà nei volumi DI, IV, V e VI delle 
Delizie degli eruditi Toscani» Io ne pubblico solo quanto basti 
a far conoscere l'indole di questo lavoro^ ed in qual pregio fos* 
se tenuta la Cronaca del Villani. 



CANTO XXXIV. 



ARGUVENTO. 



Come sconfitti furo % Viniziani^ 
Anni E fondato il Palagio de' Priori^ Villani 

di C. 1298 E la Porta dd Prato; e d'altri strani, I. 8, e. 34 
« '«gg* Cioè di Francia, e dé'Tartari alquanto y « s«gg« 
E d'altre cose dice questo Canto. 



Correndo quel medesimo, ch^è detto 
Nel Capitol dinanzi, i Genovesi 
I Vinizian si recaro a dispetto» 

E fecer grande armata in lor paesi 
Ad intenzion d'andarne a Vinegia> 
£ mossi fur valorosi e accesi^ 

Ed Ammiraglio della gente egregia 
Fu Messer Lamba Doria valente, 
La cui memoria ancor per me si pregia» 

Tra via trovar chi disse veramente. 
Che i Viniziani sono in Schiavonia 
Con molto grande esercito di gente; 

E!d e' ne fecer festa, e quella via 
Fecer^ come color, che san del mare 
Ogni argomento e ogni maestria. 

Giunsono a loro^ e sanza millantare^ 
Subitamente vennero alle mani, 
E dopo lungo ricevere e dare , 

Furo sconfitti allora i Veneziani^ 
E' Genovesi ne menar settanta 
Legni carchi di loro e degli strani. 
Gio. ruiani T. II. 52 
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Nel predett' anno , come qui si canta 9 
A Rieti ed a' Spuleti ed a Pistoia 
Tremò la terra quasi tutta quanta ; 

Gadder torri e palagi 9 e questa noja 
Fu quasi segno di futuro danno > 
Come udirai , se legger non ti noja. 

Nel sopraddetto millesimo ed anno 
Il popol di Firenze nuovamente 
Fondò il Palagio , ove i Priori stanno ; 

Perocché a'Popolan sicuramente 
Non parca bene star ne' bianchi Cerchi 9 
Dove abitar solcano primamente 9 '^ 

Solo per maggioranza e per soperchi 
De' Grandi 9 che rompien degli statuti 
E delle leggi a lor posta i coperchi. 

Onde siccome savìi e provveduti^ 
A ciò chiamaro certi popolani , 
Gh' eran da molto in quel tempo tenuti. 

Questi il fondaro allato a* Casolari , 
Che furon degli liberti^ e non volendo 
Toccar del lor , non fu il palagio pari. 

Di che ancora molto gli riprendo. 
Perocché non dovien 9 se bene squadro , 
Dargli difetto , schifarlo possendo. 

Che se '1 Palagio fosse stato quadro , 
E più di lungi a San Piero Scheraggio 9 
Non avea nel mondo un si leggiadro. 

Nel seguente anno del mese di Maggio 
Si fé' la pace per molte ragioni 
Tra Genova e Yinegia d'ogni oltraggio9 

E ciaschedun riebbe i suo'pregioni 
Con que' patti , che volle il Genovese 9 
Cioè, eh' e' Yinizian , né ' lor Padroni 

Navicar non dovessero il paese 
Presso a Costantinopol , né 'n Soria 
Fra tredici anni , e cosi si comprese. 

Nel predett'ann09 essendo molto pria 
Durata tra Bologna guerra amara , 
E '1 Marchese Azzo 9 eh' avea Signoria 
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Di Modena y di Reg^^o y e di Ferrara, 
E Maiaardo ancor degli Ubaldini , 
Ch' era con lui ^ a cosi fatta gara , 

Per procaccio e virtù de' Fiorentini , 
Gh' erano amici di ciascuna parte , 
Fecer la pace^ e furo amici fini: 

Baciarsi in bocca y e fecersi le carte 
In Firenze^ in presenza de' Priori , 
Per sindacato colla diritta arte; 

E' Fiorentini fur mallevadori 
Di ciascheduno^ ed a questa fiata 
Lasciam lor fatti , per dir de' maggiori. 

Nel detto tempo fé' gran rannata 
Carlo di Puglia , perchè volentieri 
Sopra Cicilia conducea V armata y 

Ed Ammiraglio fu Messer Ruggieri , 
E lo re Giam , poich' a ciò fu richiesto^ 
Con Carlo fu con molti Cavalieri. 

Quando Don Federigo senti questo. 
Con Ciciliani ed altri a Capo Orlando 
Aspettò Carlo al campo manifesto. 

Quando il Re Carlo si venne appressando 
Ammaestrò sua gente y come truglio , 
Che percotesse a loro , e come e quando. 

E poi giugnendo a' quattro di di Luglio, 
Die la battaglia^ e per l'Isola i morti 
Fer brievemente in più luoghi cespuglio; 

E' Cicilian furo al fuggire accorti» 
Fur in sconfitta, ma pur ne menaro 
Ben quattromila Cavalier più forti. 

Per la qual cosa aperto dimostraro 
Giamo e Messer Ruggier , che lealmente 
Ne' fatti della pace si portare; 

Ma ben si disse per alcuna gente. 
Che se non fosse il capo del Re Giano , 
Don Federigo era preso al presente, 

E finiva la guerra a mano a mano : 
Non è da biasimar, perchè '1 fratello 
Campar facesse , se gli venne a mano« 
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Lasciamo andar, noa diciain più di quello^ 
Gh' egli è talvolta ben mutar proposto > 
E pare a me, che '1 giuoco sia più bello. 

Nel predett' anno del mese d'Agosto 
Fu pace tra' Pisani e' Genovesi , 
Ch'era durata la guerra col costo 

Diciassett'anni e più, se ben compresi; 
Ma non dovien i Pisan navicare 
Fra certo tempo per certi paesi* 

Nel dett' anno Firenze fé* fondare 
Le nuove mura al Prato d' Ognissanti; 
E alla Porta fur nel cominciare 

Tre Vescovi co' Cherchi tutti quanti^ 
Fiorentin, Pistoiese e Fiesolano , 
Ed altre cose dirò pine avanti. 

Nel dett' anno il Re Carlo Sovrano 
Mandò in Fiandra Carlo di Valosa, 
Che Guanto guerreggiò a mano a mano^ 

Dov'era il Conte con ogni sua cosa, 
E tutte r altre Terre di marina 
A Carlo si renderò , e quel non osa. 

Ma cominciò con discreta dottrina 
Carlo a trattar col detto Conte Guido 
E runa bocca all'altra fu vicina. 

Dicendo: stu mi dai di Guanto il nido^ 
Io ti fard maggior , che fosse mai , 
E non temer , che sopra te mi fido. 

Rispose il Conte, udito ^ eh' ebbe assai: 
r m* arrendo al Re Carlo , eh' é ragione , 
Faccendo quel, che tu promesso m' bai. 

Quando Carlo ebbe la possessione. 
Mandò a Parigi il Conte co' figliuoli, 
E '1 Re di botto gli mise in prigione. 

Ren puoi, Lettor, considerar, se vuoti j, 
Quanto fortuna contro a lor fu rea , 
E come raddoppiar tutti lor duoli. 

Carlo poi prese tutta la Contea , 
E Messer Giacche vi lasciò Signore^ 
E'n Francia si tornò ^ com'el dovea. 
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E poiché Messer Giacete fu '1 maggiore , 
A' FiammiDghi ogni di crebbe gravezze^ 
E di lui si dolea grande e minore; 

Perocché gli tenea x;on tanta asprezza. 
Ch'alcuno non ardiva a dir niente^ 
Per la temenza di sua rigidezza. 

Avvenne poi per la Pasqua vegnente. 
Che '1 Re di Francia andò in Fiandra a vedere 
Quel^ che acquistato aveva nuovamente. 

Onde tutti i Fiamminghi d'un volere 
Incontro gli si fecero armeggiando , 
Siccome a tal signore é del dovere. 

E poiché fu smontato, rinnovando 
Venner le tèste a brigata a brigata, 
Con nuovi giuochi, a tutt' ore danzando; 

E per certi prod' uomini ordinata 
In Guanto fer la tavola ritonda^ 
E d* ogni parte la gente invitata ; 

Sicché quivi giugnendo, ad ogni sponda 
Donzelli e Cavalieri e gran Baroni^ 
Qual per vedere e qual per altro abbonda. 

Donando robe a giullari e buffoni. 
Con tanta festa ^ ch'io noi potre'dire, 
Né quanti fùr gli smisurati doni. 

Quando il Re Carlo si venne a partire , 
Gridava il popol, che scemasse il dazio, 
Ma e' non volle^ e non potè udire. 

Com* el si fu partito, in corto spazio, 
Non che iscemate fosser per la festa 
Le pene lor, ma raddoppiò lo strazio. 

E dicesi volgarmente, che questa 
V ultima festa fu., e questo nota. 
Che pe' Franceschi fosse manifesta. 

Perchè fortuna poi volse la rota 
Per lo contrario (come fia contato 
A luogo e tempo ) percosse per gota. 

E forse> che addivenne pe '1 peccato. 
Che fu commesso contro la donzella , 
£ contro al padre suo^ che fu ingannato. 
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E poòo tempo dopo tal novella , 
Alberto Imperador fé' parentado 
Col Re di Francia, e con sua figlia bella; 

La qual diede al figliuolo, e fagli a grado 
Per Tamistd, che già era commessa, 
Quando assali d'Attaulfo il Contado^ 

Acciocché non fornisse la 'mpromessa , 
Ch'alio Re d'Inghilterra fé d' accanto^ 
Di fare addosso a quel di Francia pressa- 

Nel detto tempo il Prenze di Taranto , 
Avendo posto a Trapali l'assedio. 
Don Federigo di sul poggio alquanto 

Guardò, e vide 1' ordine e '1 risedio, 
E 'l modo^ che tenevan que' dell' oste , 
Ed il vantaggio prese per rimedio. 

Iscese il poggio, e fu loro alle coste , 
Essendo il Capitan de' suoi Don Brasco, 
E prese la battaglia sanza soste. 

Alla gente del Prenze venne il casco , 
Onde furo sconfitti, e '1 Prenze preso 
E più di tal matera non t'infrasco. 

Nel sopraddetto tempo^ ch'hai compreso , 
Cassano Imperador di Tarlarla 
Venne in Seria contro al Soldano acceso , 

A stanzia e prego del Re d' Erminia , 
Con dugento miglia' di Cavalieri 
Tra Tartari e Cristiani in compagnia , 

Perchè la Terra Santa volentieri 
Ajutava acquistare, onde '1 Soldano 
Mosse d' Egitto centomila arcieri, 

E vennene in Seria a mano a mano: 
Ed iscontrarsi gli eserciti insieme, 
E furono a battaglia in un bel piano: 

A ferir d'ogni parte gente preme^ 
Alla perfine il Soldan fu sconfitto , 
E in sul campo de' suoi non campò seme. 

Qual vi fu morto, e qual vi fu trafitto^ 
E molti e molti ne camparon presi ^ 
Sicché di lor tornar pochi in Egitto. 
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E in sul campo lasciaron tanti arnesi, 
E lor gioielli d' ariento e d'oro, 
Trabacche e padiglione se ben compresi. 

Che valien certamente un gran tesoro. 
Gerusalem, e poi tutta Soria 
A Cassan s'arrender, sanza dimoro. 

Ond' el si mosse con sua Baronia , 
Ed al Santo Sepolcro volle gire 
Divoto siccome si convenia. 

Poi convenendogli al tutto partire, 
Scrisse al Papa , ed al re di Francia : Fate , 
Poich' io non posso mia voglia seguire, 

Ch' a quelle Terre, ch'io v'ho racquistate. 
Mandiate gente tal, che la difesa 
Faccia si ben, ch'elle sien ben guardate. , 

Fu r ambasciata volentieri intesa , 
Ma non si mise ad esecuzione. 
Perchè a ciascun viepiù suo stato pesa. 

Che non fé' quel della comunione, 
Ch' era salute del popol Cristiano; 
Non si sa qual che fosse la cagione. ' ^ 

Partissi adunque di Soria Cassano , 
Perocché gli era in Persia mossa guerra. 
Da un signor di quel paese slrano. 

E poco appresso, se il libro non erra. 
Il saracin cominciò a racquistare 
Gerusalem, e *n Soria ogni Terra. 

Cassano appresso si fé' battezzare , 
E seguitato fu da sua famiglia , 
E da molti altri de' suoi , ciò mi pare. 

£ perchè non ti facci maraviglia 
Delle migliaja dette, senza fallo 
n ver te ne dirò con chiare ciglia» 

E sappi, ch'ogni Tartar tien cavallo. 
Perchè a ninno andare a piede aggrada, 
E costan poco in cosi fatto stallo; 

Perocch' a roder mai non hanno biada. 
Ma come pecore pascon V orbacelo. 
Del guai v' è molto piena ogni contrada ; 
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E di ferrarli mai non hanno impaccio , 
Perctiè del ferro non hanno la vena^ 
E non bisogna ^ e la cagìon mi taccio. 

Ciascun^ secondoch' è possente , mena 
Venti trenta cavaUi a tal novella , 
E l' un tien dietro all' altro sanza pena. 

Con sottil briglia, e con povera sella ^ 
E senza guida vanno, e son segnati 
Qual nella pelle , e qnal nella bardella. 

Gli uomini van di cuojo cotto armati , 

Con archi, e con saette e con turcassi. 

Ed in battaglia pajono arrabbiati. 
E perchè sappi come vivon grassi. 

La lor vivanda é carne, pesce e latte , 

Con poco pan, perchè tu non errassi. 

S*alcuno ha sete, e al bere non s*abbatte. 
Ferisce un de' cavalli, e tanto succia. 
Che dello sangui a suo piacer gli ha tratte. 

Alcuna volta col cavai si cruccia. 
Sicché Tuccide, e mangialo a diletto 
Con suoi compagni perfino alla buccia. 

Non pensar, che ninno abbia altro letto. 
Che un tappeto, che 'n terra distende, 
E quivi star gli par senza difetto. 

Non più però; che '1 lungo dir m' offende, 
E tu debbi esser di tal tema sazio, 
E '1 mio cor d'altro ornai diletto prende. 

Negli anni mille trecen Bonifazio 
Concedette a ciascun, che vicìtasse 
San Paolo e San Piero in quello spazio 

De' trenta di, ch'alcun non ne fallasse, 
Perdon di colpa e pena , se confesso 
Allora fosse, o poi si confessasse; 

E poi per consolar la gente appresso, 
E perchè nullo ricevesse inganno, 
Il sudario mostrar faceva spesso. 

Nota, Lettor , che tutto quanto 1' anno , 
Ogni di s'avvisò, che pellegrini. 
Che a Roma si trovaro in quello affiamo. 
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Fosser dugento migliaia, e'camniìDi 
Tutti eraQ pieni ^ e tutti ebber mangiare^ 
Le persone, e le bestie^ ed acque e vini. 

Ornai intende di voler parlare 
Quel Giovanni Villan, eh' i' nominai. 
La cui virtù non si porla contare, 
E nel seguente canto l'udirai. 

FINE DEL CANTO X\XIV. 



CANTO XXXV. 



ARGUHENTO. 



Come Giovanni Villani Autore 
Anni Dice che cominciò il presente Libro^ Villani 

<tiC.i3oo E come de' Bianchi e Neri fu V errore^ I. 8, e. 36 
« segg. E come pace fer le dette partii e segg. 

E memoria dell'Idolo di Marti. 

Io mi trovai in Roma pellegrino 
Negli anni Domini mille trecento^ 
Non con quel senno, chB vuol tal cammino; 

E cominciai a por lo 'ntendimento 
Agli edifici^ ch'io vedea disfatti, 
Pensando deirantico reggimento^ 

E di color, che scrissero i gran fatti 
Della patria lor con magisterio, 
Di che si son già molti esempri tratti; 

Siccome fu Tito Livio e Valerio, 
Paulo, e Urosia, Salustio e Lucano, 
E di molti altri^ non senza misterio. 

Bench'io non sia d'ingegno si sovrano, 
Come fur quei^ ch'appresso nominai^ 
Ma Mercatante^ flgliuol di Villano, 

Volendo seguitarli^ mi pensai; 

Roma fu n^adr^ della mia Fiorenza, 

Di cui parlare intendo; e cominciai, ,| 
Gto. Villani T. //. 53 
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A laude^ onore, gloria e riverenza 
Di D!o> e del Batista San Gioramii 
Per cui nomato fui in sua presenza. 

Cercando trovai cose di molti anni. 
Le qua'facieno al mio proponimento, 
E 'n gran diletto mi recai gli affanni. 

Della gran Torre feci fondamento, 
E le Croniche^ ch'io potè' trovare, 
Tutte recai al mio ordinamento. 

E perchè io intendea di parlare 
Della patria mia, di molti fiori, 
Com' ella ha il nome, la volli adomare; 

D'antiche storie, e degli Imperadori, 
De'Papi, e Re Cristiani, e Saracini, 
E di più altri Comuni e Signori, 

E di mia Terra, e di mie' Cittadini 
Siùgularmente ragionar volendo, 
De'fatti antichi, ed anche de'vicini. 

E ad onore di Dio seguire intendo, 
Ifentrechè Iddio mi presterà la vita,' 
Ogni cosa notabile scrivendo. 

Dal dir dell'Autore ornai partita 
Mi convien far; pognam , che mi sia noja; 
La nuova storia a rimar m'invita. 

Nel predetranno, essendo allor Pistoja 
In grande buono stato, e'suoi terrieri 
Istando tutti in allegrezza e 'n gioja^ 

Una casa chiamata i Cancellieri, 
Il cui principio canterò davante^ 
Perchè non fur gentil, ma molto altieri^ 

Un Ser Cancellìer fu gran Mercatante, 
Che di due donne ebbe figliuoli assai ^ 
E a tutti die' moglie, al mondo stante. 

Dopo la morte sua^ com'udirai, 
Moltiplicaron si, che più di cento 
Uomini fur, secondo ch'io trovai. 

Possenti e ricchi^ e di gran valimento, 
E maggior di Pistoja e di Toscana, 
Mentrechè 'nsieme furo d'un talento; 
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Ma quel, eh' é sempre d'ogni mal foBiaaa, 
Tanto mal mise tra'detti fratelli^ 
Che la lor fratellanza fece yana. 

E pur divisi, e stavan per se quelli 
DelFuna donna, e que' dell'altra armati^ 
Ed eran tutti appariscenti e belli. 

Un di, che 'nsieme s'erano sfidati^ 
L'un diede ad un degli altri d'un coltello. 
Non principale ma decloro appoggiati. . 

La parte di colui, che fece quello» 
Per aver pace, con grande disdetta 
ìfandar l'offenditore al suo ribello^ 

Dicendo^ eh' e'prendesse ogni vendetta , 
Ch'a lui piacesse, e che misericordia 
Per Dio chiedea; d'onde Taltra setta 

In una stalla il menar di concordia, 
E in su la mangiatoia quella mano 
Gli ebher tagliata^ e crebbe la discordia. 

E per lo modo/ che fu si villano, 
IHvisi fur^ dov'egli erano interi^ 
I>el nome della Gasa a mano a mano. 

L'un lato si chiamar Gancellier Neri, 
E gli altri si chiamar Gancellier Bianchì^ 
E non fur pur tra lor questi atti feri^ 

Ghe gli amici e'parenti erano a'fiancfai 
Ad ogni parte per siffatta guisa, 
Ghe del ferirsi non parieno stanchi. 

Sicché Pistoia n'era già divisa, 
Ghe chi tenea colla Bianca parte, 
Ghi colla Nera, tutto alla ricisa. 

E moltiplicò tanto si fatt' arte, 
Ghe quasi parte Guelfa e Ghibellina 
Non si nomava; ciò dicon le carte. 

Onde la parte Guelfa Fiorentina 
Temendo che Pistoja non volgesse 
Ad altra parte, essendo lor vicina^ 

Perchè concordia tra lor si mettesse, 
Preson la Signoria con lor potenza; 
Né fue alcun^ che contro a ciò dicesse. 
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E confinar l'una e l'altra a Fiorenza; 
i Neri s'accostaro a'Prescobaldi, 
Gli altri co'Cerchi del Garbo fer lenza. 

Nel tempo che a Firenze stetter saldi» 
Erano in grande stato i Fiorentini, 
E Popolani e Grandi grassi e caldi. 

E facea! trentamila cittadini 
Dentro alle mura, e '1 contado e distretta'' 
Settantamila e :più d! contadini. 

E di riccbezze e d'ogni «Uro diletto 
Bilico di Toscana Firenze era; 
Ma il Pistoiese la mise' in difetto. 

Che per la sopraddetta lor matera 
1 Fiorentin tra lor furon partiti, 
Chi tenea parte Bianca, e chi la Nera; 

E dove prima stavano in conviti 
Tutti i diletti loro ebber lasciati, 
E solo a questo avean gli appetiti. 

Cozzaro insieme i Cerchi co'Donatij 
Era capo de'Cerchi Messer Vieri^ 
E Messer Corso de' contrari lati. 

Donati eran gentil! e buon guerrieri, 
E' Cerchi grandi e ricchi mercatanti. 
Venuti dal niente^ molto altieri; 

Ingrati e sconoscenti tutti quanti 
E 'n contado e in città erano insieme; 
Ma l'un dell'altro poco erano amanti. 

E per superbia e 'nvidia, che preme> 
Lizza tra lor maggiormente s'accese. 
Per la cagion del maledetto seme. 

Ch'aveva seminato il Pistoiese; 
Onde i Cerchi si feeer Caporali 
De' Bianchi, siccome poi fu palese, 

E gli Adimari fur di que'cotali. 
Ma Cavicciuoli, benché sien consorti 
Con loro, a questo non furono iguali. 

Gli Abati tutti fur con loro accorti, 
De' Tosinghi, e de'Bardi vi fur parte,^ 
Cosi de'Hossi^ e Frescobaldi forti, 
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E Mozzi, e Nerli> e Manoelli in éisparie. 
Scali, Bostichi, e 'n parte Gherardini^ 
Vecchietti, Vìgh, e Falconier con arte. 

Giandonatì, Arrfgncci e Malespinl/ ' 
E Cavalcanti; e con lor s' accoetaro 
Quasiché tutti ì maggior Ghibellini; 

E certe Arti minor li seguitaro; 
E per lo grande seguito che avieno^ 
I Cerchi eran maggior senza riparow ' 

Di parte Nera Caporale appieno 
Fu interamente la Casa de'Pazzi, 
Bisdominì, e Donati li seguieno^ 

E TorDac|iiiiici> Spini e GianfigUazzi, 
Brunelleschi, Agli, Bagnesi^ e Manieri^ 
De'Caviccinoliy'e d'altre case sprazzi; 

E chi coti' una parte i suo' pensieri " 
Non accostava per cotal follia, 
Con Taltra s'accostava volentieri. - 

La parte Guelfa aHor per gelosia^ 
Che in Ghibellina non si convertisse 
La parte Bianca^ fece ambasceria 

Al Padre Santo; per la qual si disse, 
Siccome forte si tenea per loro. 
Che '1 sopraddetto caso non venisse. 

Onde il Papa mandò sanza dimoro 
Per Messer Vieri, e sìccom'io ti dico^ 
Dissegli a lui da parte in Concistoro : 

Tu tratti Messer Corso per nimico, 
E li consorti suoi, e la cagione 
Non vo' saper; ma vo% che sia tuo amico, 

E voglio in te rimetter la quistione^ 
Che ciò, che tu vorrai, ne sarà fatto, 
E poi da me n' avrai gran guiderdone. 

E bench' el fosse savio, a questo tratto 
Non fu cosi; ma come si ragiona, 
Rispose siccome bizzarro e matto, 

E disse; lo non vuo' guerra con persona , 
Facciasi i fatti suoi chi v'ha pregato, 
E'nostri lasci far Santa Corona, 
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E Bonifazio gli die commiato^ 
E crollò il capo, quasi minacciando. 
Ed el si fu a Firenze ritornato. 

Avvenne poi, per città cavalcando. 
Alquanti d'ogni parte ben' armati, 
Gom' ò usanza talvolta spassando. 

In compagnia di certi de' Donati 
Eran deTazzi e degli Spini a schiera. 
Ed altri lor seguaci ed appoggiati, 

E con certi de' Cerchi il Baschiera, 
E Baldinaccio e Naldo sanza fallo. 
De* Malispini e de' Giacotti v' era» 

Sicché da trenta per parte acayalio. 
Presso a casa gli Spini nel yiaggio 
Si riscontrar sopra a vedere il ballo; 

E fu la sera di Calen di Maggio, 
Uccellando Ton l'altro, e la baruffa 
Si cominciò coU'arme e coU'oltraggìo, 

£ furne assai fediti in quella zuffa. 
Ed a Ricoverin de'Cerchi il naso 
Tagliato fu, che non gli parve Iraffa. 

Onde la sera poi per questo caso 
Tutto il popol s'armò per gelosia. 
Benché '1 furor si fosse già rimaso. 

Allor multiplicò si la resia. 
Che non solo Firenze n'ebbe guai. 
Ha puossi dir Toscana e Lombardia, 

Perocché ne seguirò mali assai 
A tutta Italia, e diverse fortune. 
Come più innanzi scritto troverai. 

Nota^ che l'anno dinanzi il Comune 
Volendo far certe case Lungarno, 
Per acquistarne poi rendite alcune. 

Da un pilastro, che v'era levarno 
L'idol dì Marte, che in San Giovanni 
I Fiorentini gran tempo adorarne. 

Il qual se n'era tratto di roolfapni; 
Ed in quel luogo fattone apparecchio^ 
Per dilegion degli idolatri inganni. 
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Poi si murò appiè del Ponte Vecchio; 
Ma dove prima era volto a Levante, 
Di Tramontana poi faceva specchio. 

Onde la gente, ch'era aguriante, 
Disse: Per certo questo è malaguria^ 
D'aver mutato a Marte suo sembiante; 

E voglia Iddio» che contro a noi con furia 
Non si rivolga pe '1 caso presente^ 
Volendo vendicar si fatta 'ngiuria. 

Onde Firenze poi Tanno seguente 
Battuto fu di si fatto rincastro. 
Che dov'elTera lieta, fu dolente. 

E sappi ancor da me, lettore^ e mastro^ 
Che 'ntagliato vid'ìo appiè del ponte 
Marte a cavallo ad alto in un pilastro^ 

E posta gli era la ghirlanda in fronte 
Di fiori quando Marzo andava asciutto, 
Quand'era molle^ per dispetto ed onte 

Gli era gittato il fango^ e fatto brutto 
Da'portatori, che quivi facien loggia, 
Sicché coperto n*era quasi tutto. 

Poi il diluvio che venne per poggia. 
Ne menò il ponte e Marte, e se non erra 
Il Libro^ mai non se ne vide foggia. 

Ma so io ben, che ma' poi questa terra 
Non ebbe pace, comecché si suoni 
n nome suo, ma sempre è stata in guerra. 

Appresso i Ghibellin tenuti buoni 
Eran montati agli ufici in Fiorenza 
Nel detto tempo^ e per queste cagioni 

La parte Guelfa avendone temenza. 
In corte al Papa ne mandò avvocato^ 
Che riparasse a si fatta semenza; 

Perocch'essendo il Ghibellin montato. 
La parte Guelfa veniva a niente^ 
E Santa Chiesa abbassava suo stato. 

E Papa Bonifazio incontanente 
Ci mandò il Cardinale d'Acquasparta, 
Che riparasse a cotal convenente. 
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Giunto in Firenze, disse: V vo' per carta 
Di poter metter pace, e riformare 
Qaesta cittade, innanzi ch'io mi parta. 

Poich' egli ebbe balia di poter fare, 
Temendo i Bianchi, che '1 Papa e '1 Legato 
Non gr ingannasser, non vollon servare. 

E '1 Cardinal si diparti sdegnato 
Contro alla parte della Bianca setta, 
E fussi al Papa in corte ritornato. 

Lasciogli in male stato, e per vendetta 
Della setta, che fu disubbidiente. 
La Città di Firenze ebbe intraddetta. 

Avvenne che il Dicembre poi seguente 
Andando Messer Corso con sua scorta, 
E certi Cerchi, con altra lor gente. 

A casa i Frescobaldi ad una morta, 
Guardarsi insieme, e vollonsi assalire. 
Onde la- gente se ne fu accorta, 

E cominciaro a gridar col fuggire : 
All'arme, all'arme; e fu la gente armata 
In men, ch'io non te l'ho penato a dire. 

Ed ogni parte a casa sua tornata, 
D' amici, di parenti e d'altri fanti 
Ciaschedun fece grande rannata. 

Messer Gentile, e Guido Cavalcanti, 
Baschiera Baldinaccio e Naldo, e molti 
Altri seguaci, ch'egli avien davanti. 

Corsero a casa de' Donati folti, 
E non trovandogli, a San Pier maggiore 
A cavallo ed a pie si furon volti; 

E Messer Corso con molto valore. 
Con sua compagna gli ebbe rincalciati, 
E fece lor gran danno e disonore. 

E poiché molti ne fur condannati. 
Tornando i Cerchi un di da Nepozzana, 
Furo assaliti da certi Donati, 

E insieme si fedir, coir arme in mano, 
Da ogni parte, e gran condennazione 
Anche ne seguitò a mano a mano; 



APPENDICE 4^5 

Onde i Donati n'andàro in pregione, 
t^isse Messer Torrigian: Com^egli hanno 
Disfatti i Tedaldin per tal cagione. 

Veracemente noi non disfaranno 
Per pagar di moneta: e' sao' consorti 
Mise in prigione a simlgliante aflìinno. 

Ornai convien, che' versi miei sien corti > 
iPerch'è compiuto il misurato fascio; 
Ma di speranza yo% che ti conforti, 

Che tosto tornerò, dov'io ti lascia 

FINE DEL CANTO X^XV. 



CANTO XXXVI. 

ARGOMENTO* 

Di ser Net degli Abati soprastante^ 
Anni // qual condì d'arsenico il migliaccio^ Villani 

diC.i3oo Onde morirò certi a lui datante, I. 8, e. 40 

e »cgg. H come Carlo rimise in Fiorenza esegg. 

Messer Corso^ con altri di Yalenza. 

Ftt soprastante degli incarcerati 
Un, ch'era tutto dell' animo bianco, 
Ch'avia nome ser Neri degli Abati. 

Questi mangiando con loro ad un banco^ 
Da casa sua fé* venire un migliaccio, 
n qual non ebbe d'arsenico manco^ 

Al quale i giovani dieder lo spaccio, 
E ser Neri, ch'avea falsata l'arte. 
Già non distese per mangiarne il braccio. 

Sicché due ne morirò da ogni parte. 
Ed altri ne rimaser si mal conci. 
Che poco poter più tirar ie sarte. 

Morinno appresso Ferrami de'fironci, 
E seguitol Pigel de'Portinari, 
Ed altri ne camparo molto sconci. 
Gio. Villani T. IL 54 



Né costaron però quei cibi cari, 
Cbe condannato alcuno non fu poi 
In persona, né in membro, né in danari. 

Appresso Messer Corso, e gli altri suoi. 
Co' Capitan della Parte ordinar o 
A lor vantaggio, come veder puoi^ 

Cbe si mandasse, e subito mandaro 
Al Papa, che mandasse un de'Realì, 
Che al popol fosse ed a'Bianchi avversaro. 

Dicendo: S'ejjli avvien che '1 popol cali, 
Sormonterà la vostra dignitade^ 
Se di Firenze saren caporali. 

Ma quando si senti per la Cittade, 
Che facean contro al paciGco stato. 
Contro a lor procedette il Potestade, 

E funne Messer Corso condannato 
Per Caporale, in avere e in persona^ 
E in danar chi l'aveva seguitato. 

De'qua', siccome per me si ragiona, 
Fu Messer Rosso e Messer Rossellino, 
E Messer Giachinotto, che qui suona, 

E poi de^Pazzi fu Messer Pazzino, 
E Messer Geri Spina, e de'Donati 
Fu Sinibaldo, e gli altri non dicrino. 

Questi poi che ' danari ebber pagati, 
Fur confinati a Castel della Pieve; 
E poiché tutti là ne furo andati, 

Veggendo il popol, ch'a lui era lieve. 
Dall'altra parte mandò a Serrezzano, 
(Pognam, che allor paresse molto grieve), 

Messer Gentile, e Messer Torrigiano, 
E Baldinaccio, Baschiera, e Carbone, 
E Naldo, e Guido, ed altri a mano a mano. 

Ma stetter questi meno, e fu ragione. 
Perocché Guido ne tornò malato, 
E poi mori per si fatta cagione. 

Del qual fu grande danno e gran peccato, 
Perocch'egli era con molta scienza, 
E dicitor sovra ogni altro pregiato. 



■ 
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Questi tornar tutti quanti a Fiorenza^ 
Veggendo che la stanza era mortale, 
Fu lor dimessa cotal penitenza. 

Appresso avendo dal suo Cardinale 
Il Papa tutte le cose sentite, 
E siccome Firenze stava male^ 

E appresso le cose seguite 
Da Messer Geri, e dagli altri davante^ 
Che ne' confin facean cose fiorite, 

E '1 detto Messer Gerì mercatante 
Era del Papa, e Messer Corso in Corte 
Sollecitò le cose tutte quante. 

Onde '1 procaccio lor fu molto forte 
Con Papa Bonifazio; per qual cosa 
Piegato al lor voler per queste sorte,^ 

Mandò per Messer Carlo di Valosa, 
Si perchè in Firenze rimettesse 
I sopraddetti confinati in posa, 

E si perchè fornito questo, desso 
A Carlo di Cicilia ogni valore. 
Acciocché la Cicilia riavesse, 

E promise di farlo Imperadore, 

dello 'mperio almen Luogotenente 
Per santa Chiesa, che n'era datore; 

E Carlo si fu mosso di presente. 
Cosi riman questa materia in subbio^ 
Perocché *1 mille trecento corrente^ 

Come dett' è, i GhibeUini d'Agubbio, 
Di Maggio, col poder degli Aretini, 
Cacciare i Guelfi, per uscir di dubbio* 

E. di Giugno seguente ì Perugini 
Vi rimisero i Guelfi, e ciascheduno 
Fue a cacciarne fuori i Ghibellini. 

L'anno correndo milletrecentunoy 
Cacciare i Bianchi di Pistoja i Neri, 
Col grande aiuto del nostro comune» 

Perchè gli ufici quasi aveano interi 

1 Bianchi di Firenze, e' Reggimenti» 
Onde potien seguire i lor volerli 
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E'Ior Palazzi ioslno a' fondamenti 
Cacciar per terra, e fra gli altri Damiala^ 
Ch'era un palazzo con molti oirnamenti. 

Appresso essendo Lucca sollevata 
Per la detta cagion, grintermioelli. 
Che a parte Bianca focean brigata. 

Credendo far come avlen fatto qaelH^ 
Che diPistoja i Guelfi avean cacciati^ 
Co' Ghibellini si fecer fratelli; 

E poiché furo insieme raunati 
Uecison Messer Obizzo: onde tutti 
Gli altri Lucchesi Neri turo ^rmatl, 

E cacciaro di Lucca come brutti 
Gli Interminelli, ed ogni lor seguagioi» 
E li lor beni fur guasti e distrutti; 

Né casa vi rimase, nò palagio, 
E più di cento case faro accese 
IH fuoco in fondo porta san Cervagio: 

Appresso nel dett'anno il Genovese 
Di Genova cacciato, còme intonaco, 
Per con que' dentro concordia palese^ 

Tornati dentro ne renderò il Monae»> 
Col quale guerreggiavan la lor terra 
Con Carlo, che a que'dentro fu rintonaco^ 

Nel predeti'anno si mosse gran guerra 
Tra* Veronesi e '1 Vescovo di Trento, 
Sconfitti fbr da lui , se '1 dir non erra. 

E poco appresso, di ciò non ti mentts 
Mori Messer Allierto della Scala, 
Che di Verona fu Signor contento; 

Ma prima come quel, ch'a morte cala» 
Fé' Cavalier tra figliuoli, e nipoti 
Sette de^uor, e ^1 maggior tese Tala; 

Il qual fu Messer Can, che* lunghi voti 
Empiè del signoraggio in dodici anni: 
Gli altri eran tutti piccoli e dioti. 

Appresso di settembre senza ingan^nt 
Una stella cornata nel Ponente 
Apparve, iq segna di f^tur^ 4an^ 
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Secondo aleuno Strologo valente. 
Che disse: Dabbìo a tutta Italia mostra^ 
Ed a questa Gittade spezialmente^ 

Perché Saturno e Marte ad una giostra. 
Congiunti son nel segno del Lione^ 
Gli'é attribuito alla Provincia vostra. 

E ben segui la sua intenzione. 
Che Carlo di Valosa e sua compagna, 
Ch'a Firenze die grande afflizione^ 

Giunse in quel Mese alla Città d' Alagna, 
Là, dove il Papa tenea Corte allora, 
f: vìddel volentier con festa magna. 

E lo Be Carlo poi senza dimora 
In Corte co' figliuoi venne a parlare 
Della Cicilia a Carlo, ed in un'ora. 

Ordinarono insieme di passare 
A primavera^ e '1 suo antico Regno 
Al lor poder per forza racquistare. 

Ed il Papa, ch'ancora avea lo sdegno 
Contro alla parte Bianca fiorentina. 
Informò Carlo di senno e d'ingegno^ 

E fecelo paciar con sua dottrina 
Della Toscana, e mandollo a Fiorenza 
Per dare a' Bianchi amara disciplina. 

Gli usciti Neri allor senza fallenza 
Il seguitaro per piano e per piaggia, 
Ed ebbe in Siena onore e riverenza. 

Quando fu giunto con sua gente a Staggia, 
Que', che reggean Firenze, fer consiglio 
D'aprire o no a gente si selvaggia. 

Dicendo: Noi ci mettiamo a periglio, 
E tal negata prima avie la via. 
Che si fe'Guelfo ed amico del Giglio. 

E mandargli di botto ambasceria. 
Con quella riverenza e quel saluto. 
Che a tanta Maestà si convenia. 

Ed el disse: Signori io son venuto 
Per vostro bene^ e per riporvi In paoOj 
Siccome il Papa e la Chiesa ha voluto. 
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£ poi si mosse, e quel siffoor verace. 
Come a Firenze si venne appressando» 
E'Neri Guelfi, a cui suo fatto piace. 

Incontro gli si fecero armeggiando^ 
Ed i Religiosi tutti quanti 
A procissìon colle Croci, cantando. 

E '1 giorno della festa d'Ognissanti 
Entrò in Firenze, e poiché fu posato 
In casa i Frescobaldi giorni alquanti, 

Il popolo e '1 Comune fu raunato 
Nella Chiesa de' Fra' Predicatori, 
E Carlo poi in sul Pergamo andato. 

Disse nella presenza de'Priori: 
r vo' da voi pieno arbitro e balia 
Di metter pace, e riformar gli onori. 

E quand'egli accettò la Signoria 
Giurò di conservar tutta la gente 
A suo podere in pace tuttavia. 

E dice l'Autor, che fu presente. 
Che il contrario per lui ne fu fatto « 
Come vedrai, se tu porrai ben mente. 

Che per consiglio di Messer Musciatto 
Franzesi, che n'avea fatta la 'mpresa, 
Siccome ordinato era innanzi tratto. 

Prima, che Carlo uscisse della Chiesa 
Tutta la gente sua si vide armata, 
E'Cittadin temendo dell'oflesa. 

La Città ebber tutta asserragliata , 
E tutti i Popolan si furo armati. 
Ed a casa i Prior fecer brigata* 

Appresso poi. Messer Corso Donati 
S' appressava alla terra , per entrare 
Nella Città, com'erano i trattati. 

Quando si fu sentito il suo tornare. 
Disse Messere Schiatta Cancellieri: 
Lasciatem'ire a lui a contastare. 

Allor de'Cercbi disse Messer . Vieri: 
Lasciatel pur venire con sua scorta. 
Che '1 popol ne farà ciò, oh'è miesUec i. 
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Intanto il cavalier giunse alla porta 
Di Pinti, ch'era allor tra gli Uccellini, 
E le sue case, ov'era la yia corta 

Dal maggior Piero a lor, eh' eran vicini, 
E quella per tagliar dentro e di fuore^ 
E passò dentro co' suo* Paladini; 

E 'n sulla piazza di san Pier maggiore, 
Poiché schierato fu co'suoi sbanditi^ 
S'aggiunse gente assai in suo favore; 

E con lui iuron tutti quanti uniti 
A romper le prigioni, e'suo' contrari 
Di contraddirgli non furono arditi. 

Ed era la prigion dove i Bastari 
Abitano al di d'oggi molto adagio. 
Che '1 sito comperar di lor danari. 

E fatto questo se n'andò al Palagio, 
E ruppe il Bologna senza misura. 
Cacciando fuor chi v'era con disagio; 

E li Prior fuggiron per paura. 
Tornarsi a casa lor, comMo ti parlo, 
E fero, al mio parer, la più sicura; 

Per tutto questo ancora Messer Carlo, 
Né alcuno di sua gente appari fuori 
Con parole, o con fatti a contastarlo. 

E gli sbanditi e gli altri malfattori 
Veggendo la Città si scaprestare, 
E non faceano ufficiò i Rettori, 

Subitamente si diero a rubare 
Case, botteghe e fondachi, ferendo 
Coll'arme ognun, che volea riparare. 

E cinque di durò, se ben comprendo. 
Che chi il viso mostrò, fu morto a ghiado. 
Ed ebbecene assai con questo mendo. 

E poi n'andò la ruba nel Contado, 
Ed otto di durò, mettendo fuoco. 
Che dove furon non rimase un dado. 

Poiché sfogata fu la gente un poco, 
E Messer Carlo fé' comandamento^ 
Che non seguisse più si fatto giuoco ; 
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fi riformò la terra a piacimento, 
Di parte Nera^ e diede il Priorato 
A'Popolani, ed ogni reggimento. 

Appresso ritornò ^1 detto Legato» 
Per far pacificare i Cittadini, 
Poiché Tun l'altro ebbesi gastigato^ 

E mise pace con dolci latini 
Tra* Cerchi ed Adimari e lor seguaci^ 
Dall'una parte Bianchi e Ghibellini. 

Dall'altra Pazzi e Donati, teraci 
Neri e Guelfi, ed altri compagnoni, 
' Che fur presenti a' pacifichi baci. 

E tra lor fece certi matrimoni. 
Acciocché fosser parenti ed amici. 
Né mai tra loro avesser più quistioni. 

Volendo poi raccumunar gli nfici. 
La parte Nera, e Carlo contraddisse; 
Onde il Legato non stette più quici; 

Tornossi in Corte, e Firenze intraddisse. 
La pace durò poco per Io male. 
Che '1 libro mostra poi ne seguisse: 

Ch'essendo il di di Pasqua di Natale 
Messer Niccola Cerchi ed altri andati 
Alle mulina sue, di che gli cale, 

E Simon di Messer Corso Donati 
Fìgliuol della figliuola, e suo nipote, 
Neir Affrico con molti fanti armati 

n sopraggiunse, e subito il percuote, 
Ond'el gridando: Omè, Nipote mio. 
Si volse, per difender quanto puote; 

Finalmente il Nipote uccise il zio, 
E fu da lui entro '1 fianco fedito. 
Sicché la notte, come piacque a Dio, 

Della presente vita fu partito, 
E 'n questo modo fu la pace rotta 
In brieve tempo, siccom* hai udito. 

Cosi ne fu vendetta in poco d'ottai 
Che chi uccise vedi, che fu morto, 
Pognam, che non morissono ad un otta* 
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E benché '1 Vajo ricevesse torto. 
La gente si dolea più di Simone, 
Perch'era ad ogni cosa molto accorto. 

E non fu l'allegrezza del Barone^ 
Quando tornò in Firenze collo stuolo, 
11 quinto grande per nulla ragione, 

Che fu lo smisurato e grieve duolo 
Ch'egli ebbe nel suo cuor^ quando udì dire 
Che gli era morto un si fatto figliuolo. 

Da queste rime mi conyien partire. 
Non perchè la materia sia finita, 
Che so, che ciò disiavi d'udire; 

Ma tostamente fia da me seguita. 

FINE DEL CANTO XSXVI. 



CANTO xxxvn. 

AEGUMENTO* 

De'Neri e Bianchi e poi del Re di Francia^ 
Anni Della compagna^ che per forza prese Villani 

diG.i3oi Jl Ducato d'Atene^ e non fu c^neia^ I* ^» o. 48 

« segg. E come i Fiorentini e' Lucchesi ^ e segg. 

Fer oste insieme addosso a* Pistoiesi. 

I Neri di Firenze ancora pregni 
Rimasi contro a'Bianchi^ con ogni arte 
Pensar di partorire i lor disdegni; 

E fecer contrafiar lettere >e carte 
Falsate di scrittura e di suggelli. 
Che parean fatte per la Bianca parte; 

E scritti v'erano i nomi di quegli^ 
Che si facean capo altre fiate, 
Sicché mostrava ben ohe fosser egli. 

Le lettere dicevan: Se voi fate. 

Che voi ci rimettiate in signoria^ 

Ventimila fiorin vogtiam che abbiate; 
Érto. Jillani T. Ih 55 
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Voi avete la gente e la balia, 
E noi sarem tutti armati con voi, 
E ciò, che è scritto, promettiam che fla. 

Ed ordiniate queste cose, poi 
Trattar con un Baron, ch'era davante 
A Messer Carlo sovra gli altri suoi. 

Quale avie nome Messer Pier Ferrante, 
Ed ordinar, ch'el tenesse trattato 
Con certi Bianchi di senil sembiante. 

E promettesse render lor lo stato 
Contro alla volontà del suo Signore, 
Mostrando di lui metter poco piato. 

Poi si partir, ed e' sanza tenore 
Mandò per certi Bianchi, e ciò ch'ò detto. 
Ragionò lor, colorando Terrore. 

E poi, acciocché venisse ad effetto, 
Sollecitavan da mane e da sera, 
E quel Baron ne traeva diletto. 

Quando fu tempo, e quella parte Nera 
Portar le dette lettere bollate 
A quel, che gli servia di tal matera; 

E quel Baron tosto Tebbe portate 
A Messer Carlo, e disse: Signor mio , 
Queste son lettere, che m' han mandate 

Certi de'Bianchi, che volean ch'io 
Rendessi lor lo stato, e gran promettere 
Mi facean, s'io fornissi lor disio. 

Quando Carlo ebbe vedute le lettere. 
Disse: Contro a costor si vuol procedere. 
Perocché non é cosa da dimettere ; 

E cominciò perfettamente a credere, 
E disse a quel Baron: Fa' che non manchi. 
Che 'ncontanente li facci richiedere. 

Richiesti furon tutti i Cerchi Bianchi, 
Degli Adimari Corso, e Baldinaccio, 
Con quasi tutti i Bellìncioni franchi, 

E Naldo Gherardin, con tutto il braccio 
Del lato suo, e de'Tosingbi alquanti. 
Che 'nsieme col Baschiera fur nel laccio. 
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E certi ancor di Gasa Cavalcanti, 
Giacotti e Malaspini, i qua'temendo 
Delle persone, fuggir tutti quanti. 

Per la qual cosa poi> non comparendo^ 
Per contumaci in avere e 'n persona 
Pur condannati i lor ben disfaccendo. 

£ chi n'andò a Arezzo, e chi a Cortona, 
Quale a Pistoja^ e qual fé' co' Pisani 
Grande combibbia, come sì ragiona. 

E' lor seguaci grandi e popolani ^ 
E Guelfi e Ghibellini alle man sue 
Pur condannati a diventar lontani. 

E' fu d'Aprii mille trecentodue: 
E Messer Carlo si parti appresso^ 
Poiché Firenze si purgata fue. 

E poi senza lunghezza di processo 
Arrivò in Corte, e dopo il partimento 
A Napoli cosi n'andoe adesso^ 

E trovò fatto l'apparecchiamento 
Allo Re Carlo mosso per andare 
Nella Cicilia coU'assembramento: 

Onde subito entrò con lui in mare. 
Ed in Cicilia passò con Ruberto 
Figliuol del detto Re a guerreggiare. 

Allor Don Federigo, com' esperto. 
Non possendo resistere all'armata 
Del detto Re^ quand'ebbe assai soffèrto, 

Si recò a star con tutta sua brigata 
Alle difese senza far battaglia. 
Con lor faccendo guerra guerriata. 

Più volte ne impedì lor vittuaglìa^ 
Onde per questa e per altra cagione 
Si partir con vergogna e con travaglia. 

Allora Carlo con discrezione 
Pace trattò tra lo Re Carlo, e quegli, 
Che Cicilia tenea contro a ragione. 

E la figlia del Re per moglie diegli,. 
La quale aveva nome Elionora, 
E poi dall'altra parte promis&'egli,^ 
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Che se la Chiesa e lo Re Ciarlo ancora 
L'aitassero a montare in sulla rota. 
Che lascerebbe V Isolo in un' ora; 

E se ciò non facesse, per sua dota 
La confessava^ e dopo la sua vita 
Lasciar la sedia allo Re Carlo vota. 

Ma se lasciasse reda alla partita, 
Centomilia once d'oro nelFentrata 
Doveano aver dal Re per bene uscita. 

Fatta la pace, promessa e giurata^ 
A Napoli tornaro^ e la fanciulla 
Al Re Don Federigo ebber mandata. 

Dell'altre cose promesse fu nulla^ 
£ se 'n Toscana Carlo ebbe vergogna. 
Con poco onore in questo si trastulla. 

E di Novembre poi per sua bisogna 
Si tornò in Francia, avendo la sua gente 
Consumata con danno e con rampogna. 

Dopo la pace tutto il rimanente 
Di ciascheduna parte i Cavalieri 
Fer compagnia 'nsieme arditamente^ ' 

E fer lor Capitano un Fra Ruggieri 
Del Tempio, ch'era pien d'ogni resia, 
E con lor legni ^ galee ed uscieri ' 

Passar subitamente in Romania, 
Poi in Costantinopoli n' andare. 
Guastando ciò, ch'alle lor man venia; 

Ed a lor forza non avea riparo. 
Perocché sempre crescea la compagna 
Di gente, che '1 mal far tenean caro; 

Cioè scacciati, e pien d' ogni magagna, 
E d' ogni ria e mala condizione, 
E senza legge, come cane e cagna. 

Rubando ed uccidendo le persone, 
E terre, che aequìstasser, non tenieno, 
Ma colla ruberia e coir arsione 

Ogni paese affatto distruggieno; 
E durar dodici anni in questi errori, 
Ch' uomo del mondo non li tenne a fre.no 
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E mutaro tra lor molti signori. 
Che per la preda quella gente erronia. 
Tratto tratto uccidieno i lor maggiori; 

E nel paese andar di Macedonia, 
Guastando d'ogni parte e d'ogni lato^ 
Sicché '1 Paese ancora il testimonia. 

Al fine se n'andaro nel Ducato 
D'Atene, avendo per lor Capitano 
11 Duca del paese già chiamato. 

Da lui si rubellaro a mano a mano. 
Preserie poi, e tagliargli la testa, 
E del Ducato fur Signori a piano. 

Partir le terre, eh' avieno in podestà, 
E que', ch'eran tra lor maggior colonne, 
Si presero i vantaggi a lor richiesta. 

E cacciar via fanciulli, uomini e donne, 
Salvnchò ciaschedun si ritenea 
Qual più gli piacque, e l'altre via mandonne. 

E cosi fero ancor nella Morea, 
Uccidendo e cacciando i cittadini, 
E rubando a ciascun ciò, ch'egli avea. 

E cosi le dilizie de' Latini, 
Pe* Franceschi acquistate anticamente, 
Com'Iddio volle, tenner ma'cammini. 

E questo basti di tal convenente. 
Perchè credo tornare altra fiata 
A ragionarne più compiutamente. 

Nel detto tempo essendo rubellata 
Da'Fiorentin Pistoja, per gli usciti 
Bianchi, che dentro vi facean brigata. 

Lucchesi e Fiorentin colFoste giti 
Vi fur subitamente, e d' ogni mano 
Miser ciò, che trovare a ma'partiti. 

Stati che ventitré di nel piano, 
E li Lucchesi ragionar tra loro: 
Pensar d'aver Pistoja é pensier vano; 

Dissero a' Fiorentin senza dimoro: 
Deh! non le vi partite dalle spalle, 
E noi andremo a fare altro lavoro. 
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PartiroDsi, ed andaro a Serayalle, 
Che come dèi saper, brìe^'è '1 cammino^ 
Ed assediarla da monte e da valle. 

Appresso fu nel campo Fiorentino, 
C4he rubellato s'era nel Yaldarno 
Pian di Treyìgne^ e teneval Carlino; 

Onde subitamente cavalcamo: 
Parte di lor lasciarono a'Luccbesi, 
Che a Seravalle non stavano indarno; 

Ma con trabacchi, e con molti altri arnesi 
La notte e 'l di combattevan le porti; 
Ma più di fuor, che dentro eran gli offesi- 
Perche *1 Castello era tanto forte , 
Che chi vi s'appressava era fedito, 
E molti ancor vi ricevetter morte , 

Perch'egli era di gente ben fornito. 
Che Pistoiesi assai v* erano entrati^ 
Per aver pregio di cotal partito. 

E se cento anni vi fossero stati. 
Non Tavieno i Lucchesi per battaglia. 
Come tre mesi avevan già passati. 

Ma come mancò lor la vittnaglia ^ 
Perderono ogni ordine, ogni valore. 
Né sapean che si far di lor travaglia- 

E finalmente non senza dolore 
S'arrenderò a pregion con gran lamento, 
E quel de'ma'partili fu '1 migliore* 

E li Lucchesi con molto ardimento. 
Presa la terra, a Lucca ne mandaro 
De'Pistolesi legati trecento; 

E tutti i Terrezzan, che vi camparo^ 
Giurarono a'Luccbesi fedeltade; 
Pognam^ che poscia molti se n'andaro. 

E li Lucchesi con solennitade 
Vi fer fare una torre maestrevole 
Per più fortezza e per più libertade. 

La quale ancora è volta a Val di Nievole;^ 
E fer fortificar la rócca vecchia. 
Che al Pistoiese si mostra piacevole. 
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Nota, lettore, e l'anima apparecchia 
Attender, eh' io al Fiorentin ritorno , 
Dove '1 mio cor più eh' altrove si specchia. 

Come in Firenze fur^ senza soggiorno 
Nel detto piano di Trevigne andaro, 
E '1 Castello accerchiaro intorno intomo. 

Ha dentro entrati v'erano a riparo 
Dimoiti usciti Bianchi Fiorentini^ 
Sicché al combatter saria stato amaro. 

E ciò veggendo i savi Cittadini, 
Trattaron con Carlin de'Pazzi detto^ 
E diergli, mi credMo, molti fiorini. 

Ed e' usci del Castello , e con effetto 
A*sno'fedeli fece aprir la porta^ 
E poi cavalcò via a suo diletto. 

E come dentro fu la Guelfa scorta. 
Rubar la terra^ e poi vi miser fuoco^ 
E molta gente allora vi fu morta. 

Appresso poi peggiorarono il giuoco. 
Ch'egli il disfero insino a' fondamenti^ 
Sicché non ne campò molto^ né poco. 

E niolti ne menaro malcontenti 
Presi a Firenze^ ched in quel Castello 
Si rìduceano per rubar le gentil 

Tornata Toste col Giglio e Rastrello, 
Poco riposo presono in Fiorenza, 
Che cavalcaron forti nel Mugello, 

Per dare agli Cbaldin gran penitenza, 
Perché co*Bianchi s* eran * rubellati 
Da'Fiorentin per usar violenza; 

Ed avendogli in parte danneggiati, 
A'Caporali un messo fu venuto, 
Che'Bianchi due Castelli avean pigliati. 

Ciò eran Montaglieri e Montaguto, 
I quali eran vicini in Val di Grieve, 
E '1 Capitan, come Tebbe saputo. 

Con tutta Toste ripassò la Sieve, 
E non ristette mai di cavalcare. 
Che nel paese fu giunto di lieve; 
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£ TuQO e Taltro fé 'ntorno cerchiare 
Di gente si, che per nulla cagione 
Ne potea alcuno uscire, o dentro entrare. 

Quando que' dentro vider per ragione 
Che riparar non potieno a tal serra^ 
S'arrender tutti, salvo le persone. 

Rubata ed arsa ciascheduna terra ^ 
Infine a' fondamenti fu disfatta, 
Acciocché mai non facesse più guerra. 

Nota lettor^ ciò che per me si tratta. 
Che in quei tempo non pigliava cosa 
11 Fiorentin, che non venisse fatta. 

Sempr'era la Città vittoriosa 
In ogni parte, perocch'era unita, 
E non com'oggi la gente ritrosa. 

Da tal matera ornai faccio partita, 
£ nel mio dire un miracol si mischia^ 
Per dare assempro a molti in questa vita. 

Nel detto tempo nell'Isola d^lschia, 
Che dal Napoletan poco divaria. 
Come sa chi talvolta vi s'arrischia. 

Usci fuori della sua golfanaria 
Un fuoco tal, che tutto quel paese 
Ne sbigottì^ si n'era piena l'aria; 

£ poiché '1 fuoco alle case s^apprese 
Nell'Isola di Precida, fuggirò 
Molti di quella gente alle difese. 

Uomini, e donne, e fanciu' con sospiro 
Abbandonando ciò^ che avieno al mondo, 
Fuggivan per campar di tal martire. 

£ due mesi durò si fatto pondo. 
Mettendo case, persone e bestiame. 
Ed altre cose, tutte quante al fondo. 

E que', che ne campare uomini e dame^ 
Veggendo lor paese si confuso^ 
Dovetter viver poi dolenti e grame. 

Di questo basti, ed or^ lettor, mi scuso. 
Che m' é di nicistà di ritornare 
Addietro alquanto, e malvolentier l'oso» 
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Ma pur volendo il libro seguitare, 
CoDViemoìi dir come lo scritto muove. 
Se fallo ci é, non è mio il fallare; 

Che nel mille dugennovantanove. 
Dove racconta che il Re di Francia 
Di Fiandra vinse tutte le sue prove. 

Ritornerò nella seguente mancia^ 
Perocché quinci mi convien partire, 
Poiché di versi è piena la bilancia. 

Dio mi conceda^ ch'io possa seguire 
La storia, si, che lo tuo 'ntelletto 
Non s'impedisca dilungando il dire; 

Ma saviamente riprenda reffetto 
Di quel, ch'io lascio, col canto seguente, 
Che chiaro ti farà d'ogni sospetto^ 

Se quel, ch'é detto, ti rechi alla mente. 

FINE DEL CANTO XXXVII. 



NOTIZIE DI UGUCCIONE DELLA FAGGIOLA. 

In adempimento della promessa da me fatta al n." 100 di questa 
Appendice pubblico alcune notizie di Uguccione della Faggiola 
e della sua famiglia, e le tolgo dall'inedita Storia della città di 
San Sepolcro di Annibale Lancisi che esiste presso di me nel suo 
originale, e che forse formerà parte di questa collezione. « .... 
Fu allora che il più forte, quantunque nato in bassa condizio- 
ne, divenuto il dominatore delle città più ragguardevoli si rese 
temuto e spaventevole ai suoi vicini e fu allora che la città 
nostra incominciò, fatta serva, a soffrire il giogo della tiranni- 
de impostole da Uguccione della Faggiola, uomo che per quanto 
ci assicura il Graziani era negli Appennini humilibus et patria 
sua obscurioribus parentibus natus: ma dotato di un estremò co- 
raggio, d'una forza straordinaria, e d'una burbera faccia, come 
erano quasi tutti i tiranni d' allora de' quali scrisse il divino 
Dante nel canto VI del Purgatorio. 

Che le terre d'Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 

Ogni villan che parteggiando viene. 
Giù. YiUani T IL 56 
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Aveva costui apparata V arte militare dai Tarlati tiranni de^li 
Aretini, e perché Tarmi sue ebbero sovente un felice successo, 
acquistossi tanta fama di eccellente condottiero, e tanto distese 
le sue conquiste , che non solamente neir anno 1308 giunse a 
maritare una sua figlia a Corso Donati , uno dei primi signori 
della fiorentina Repubblica, ma nelTanno 1^13 prese la signo- 
ria di Pisa, nell'anno seguente si impadronì di Lucca, e final- 
mente quantunque dopo la famosa vittoria da lui riportata a 
Monte Catini Tanno 1315 contro il comune di Firenze si rove- 
sciasse in gran parte la sua fortuna per essere stato cacciato 
con somma ingratitudine di Pisa e di Lucca Tanno 1316, potè 
pur tuttavia ottenere da Lodovico il Bavaro nel 1323 Tinvesti- 
tura di Castiglione Aretino, Borgo San Sepolcro, e di più castel- 
la. In questa guisa fu assoggettata la patria alla tirannide di U- 
guccione, il quale ne prepose al governo il suo figlio Nieri, uo- 
mo non men feroce e sanguinario di lui, senza che apparisse 
un'ombra sola di lontana speranza agli afflitti cittadini. Si unirò • 
no egli A vero, sul principio di tanto cangiamento col comune 
d'Arezzo loro alleato, come si è detto, e con 200 cavalieri e 
3000 pedoni fecero oste sopra le terre di Uguccione ; ma per- 
chè in quelTandata vi ricevettero danno e vergogna fatum suum 
fracti moerentesque ferebant. lì solo Carlo Graziani che stava al- 
lora in qualità di generale al servizio di Carlo di Angiò re di 
Napoli, ed era nemico di Nieri, non tanto a cagione della tiran- 
nide esercitata da lui nella propria patria, ma ancora per i- 
stinto di fazione giacché Nieri seguiva la parte ghibellina, ed il 
Graziani la guelfa, pensò egli primieramente a liberare la pa- 
tria dalTingiusto pesante giogo che l'opprimeva. Né vane furo* 
no le pietose cure di lui poiché ragunati insieme i sostenitori 
della guelfa fazione e specialmente i perugini , e rendutigli ac- 
corti del grave danno che alT interèsse comune ne sarebbe de- 
rivato qualora si fosse pacificamente permesso ai tiranni di do- 
minare in un vicino paese, e di aumentare le forze loro, gTin- 
dusse ad estinguere il nascente incendio prima che divenuto for- 
midabile si dilatasse; e quindi avvisati segretamente di sua ve- 
nuta i propri concittadini, si portò sollecitamente verso la pa- 
tria. Presiedeva allora come si è detto al di lei governo Nieri 
figlio di Uguccione, cui all'impensata fu recata novella dell'ar- 
rivo di Carlo. Oppresso egli dalT improvisa sorpresa , ed avve- 
dutosi che nel presidio non aveva seco bastante copia di armati 
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per teaere a freno 1 cittadini senza volere avventurare la sua 
sorte ad un' incerta battaglia, per Topposta porta prese la fiiga^ 
tosto che seppe esser già Carlo alle mura della terra felicemeti^ 
te pervenuto. Fu allora Carlo introdotto fra le acclamazioni fe- 
stose dei cittadini, e si recò nella piazza ove piangenti per al- 
legrezza fra la folla infinita del popolo corsero i tardi vecchi 
con le femmine più guardinghe per mirare d'appresso l'illustre 
liberatore e per rallegrarsi del suo vittorioso ritorno. Quivi con- 
testò egli l'estremo dplore che aveva provato per le passate av- 
versità della patria: m^rò quanto erasi adoprato per ridonarle 
Tantica sua libertà, e dopo avere ringraziato il cielo dell' esito 
fortunato conceduto alla difficile intrapresa, la ripose neir anti- 
co libero stato, e pregò che fossero dal comune destinati alcu- 
ni oratori, i quali dovessero in pubblico nome ringraziare i Pe- 
rugini dell' opportuno ajuto loro apprestato. Terminato un si 
fatto ragionamento andossene alla propria casa per abbracciare 
i congiunti; e da indi non molto cogli oratori e Fesercito fece 
ritorno a Perugia carico d* onori , poiché non solamente per 
pubblico decreto fu ordinato che la porta del Castello^ per la 
quale era egli entrato si chiamasse in avvenire porta libera , 
ma che Carlo Graziani potesse inquartare all'insegne di sua fa- 
miglia quella del comune , e che suoi fossero tutti quei beni 
che la repubblica borghese possedeva nei vicini gioghi dell'Ap- 
pennino. Monsignor Graziani dopo aver raccontata la fuga di 
Neri della Faggiola cosi immediatamente soggiunge: Quod velati 
omen futurae max ruinae , quae^ ipsum patretnque e domo tn» 
seeuta est, fuisse videturi e seguita poi a descrivere la pèrdita 
che fece Uguccione della signorìa di Pisa e di Lucca. Pare che 
egli supponga che la liberazione del Borgo sia avvenuta prima 
dell'anno 1316 in cui furono i Faggiolani discacciati di Pisa e 
Lucca. Noi con l' autorità del Villani abbiamo veduto che non 
prima del 1323 Uguccione ottenne dal Bavaro la signoria del 
Borgo. Dobbiamo perciò credere essere stato preso un abbaglio 
dal Graziani, quantunque diligente scrittore^ sul preciso tempo 
di questo avvenimento, e dobbiamo fissarlo dopo l'anno 1323 •• 

« Fu in tale occasione ( Aprile 1353 ) liberata anche la città 
nostra dalla soggezione dell'Arcivescovo Visconti. Ma nel muta- 
re sfato non migliorò di condizione poiché sottoposta rimase al- 
la casa dei Bocognani capi dei ghibellini e traditori della patria^ 
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Ciò fu cagione che i guelfi mal soffreodo cbe un cittadino di 
nemico partito signoreggiasse, non potendosi per le convenzio- 
ni fatte per la pace ajutarsi co' fiorentini^ né co' Perugini, si 
accostarono all' entrare del mese di Luglio dell' anno stesso a 
Nieri di Uguccione delia Faggiola loro vicino e terrazzano , e 
del Borgo nemico ( quantunque fosse ghibellino e aderente dei 
Tarlati e dei Bocognani ), e lo pregarono di soccorso per di- 
scacciarli. Accettò Nieri l'invito e avendo fatta sua ragunata 
in tempo che i guelfi del Borgo levarono il romore , si trovò 
egli pronto alla porta e messo nella terra cacciò i Bocognani 
e i ghibellini di loro seguito. Fu quindi riformata a comune 
reggimento di guelfi e ghibellini e fu riassunto il comando dei 
signori ventiquattro , come era solito , ritenendo Nieri per al- 
cun tempo alla custodia con certa limitata balla. Nieri però 
che in forza dell'infeudazione patema pretendeva di succedere 
nelle di lui ragioni, ora usando la forza ed ora facendo larghe 
promesse , indusse i Borghesi ad accordargli la pretesa signo- 
ria; ma essendo venuto a morte ne lasciò puranche il possesso 
a Francesco suo figlio che la ritenne fino all' anno 1356 in cui 
fu discacciato dai borghesi tosto che seppero aver Francesco 
patteggiato col mezzo dei Beccar! ni banditi perugini di conse- 
gnare la terra al comune di Perugia per il prezzo di quindici- 
mila fiorini d'oro ». — Nelle note da me fatte alla detta storia 
del Lancisi spero di aver provato che Uguccione della Faggiola 
discendeva da antica ragguardevolissima famiglia j ed ho ivi 
riunite le più minute particolarità della vita di quell' nomo 
straordinario , le quali occupando parecchie pagine non pos- 
sono aver luogo in questa Appendice. Intorno ad Uguccione 
potrà esser consultato con frutto il Yeltro allegorico di Dante 
del dottissimo Conte Troya, ed il prelodato Dizionario del Gh. 
Repetti alle parole Faggiola e Corneto. 

Le notizie genealogiche della famiglia Gherardini da me pro- 
messe al n.** vi 34 verranno pubblicate alla fine dell' Appendice 
del Tomo quarto. 
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l'Ancisa da gente dello 'mperadore .«171 

Gap. XLVII. Come lo 'mperadore Arrigo ti puoie ad oate alla città 

di Firense. •• •••••••«179 

GAP* XLVIIL. Gome 1q 'mperadore si parti dall'assedio da san Salvi 

e andonne a san Gascìano, e poi a Poggiboniizi • • • • « 175 

GAP. XLIX* Gome lo 'mperadore si parti da Poggiboniui e ritornò 

in Pila, e fece molti processi contro a'Fiorentini • • • . « 1 76 

GAP. L. Gome lo/mperadore condannò il re Ruberto • • • • « 177 

GAP. LL Come lo 'mperadore s* apparecchiò per andare nel Regno 

contro al re Ruberto, e si parti di Pisa •••.•••.« ivi 

GAP. LIT. Gome lo 'mperadore Arrigo morio a Bonconfetito nel con- 
tado di Siena. * ••••« 178 

GAP. LUI. Conta come morto lo 'mperadore si divise la sua oste^ 

e' suoi baroni ne portarono il corpo alla città di Pisa • • « 179 

GAP. LIV. Come Federigo detto re di Cicilia venne per mare alla 

città di Pisa « 180 

GAP. Ly. Come il conte Filippone di Pavia fa sconBtto a Pia- 
cenza • •.•••'... ••••«ivi 

GAP. LVI. Gome i Fiorentini diedono la signoria di Firenze al re 

Ruberto per cinque anni ••• ci8i 

GAP, LVII. Come gli Spinoli furono cacciati di Genova • • • « ivi 

GAP. LVIII. Come Ugucoione da Faggiola signore in Pisa fece molta 
guerra a'Lucchesi, sicché misono i ghibellini asciti per isforza- 
ta pace in Lucca •••••... ••••••'«! Sa 

GAP* LIX* Della morte di papa Clemente • . • « ivi 

GAP* LX* Gome Uguocione da Faggiola co'Pisani presone la oittà di 

Lucca, e rubarono il tesoro della Chiesa. .•••••« 1 83 

GAP. LXI. Come messer Piero fratello del re Ruberto venne in Fi- 
renze per signore « t84 

GAP. LXn. Come il re Ruberto andò con grande stuolo sopra Cici-' 

lia, e assediò la città di Trapali « 18$ 

GAP. LXin. Gome i Padovani furono soon6tti a Vicenu da messer 

Cane della Scala « 186 

GAP. LXIV. Gome i Fiorentini feciono pace con gli Aretini . « ivi 

GAP, LXV. Come apparve una stella cometa in cielo • • • • e ivi 

GAP. LXVL Della morte di Filippo re di Francia « de'snoi a« 
gliuoli « ivi 
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GAP. LXVII. Della letionfe che fo fatta in Alaroagoa di dae impe- 

radorl, l'uno il dogio di Baviera, e l'altro quello d'Osterich. « 1 87 
GAP. LXVIII. Golne Ugncoione algnore di Piaa fece gran guerra alle 

terre Ticìne •••«188 

GAP. LXIX. Geme coronato il re Luis di Francia, andò ad oste ao- 

pra i Fiamminghi, ma niente v'acquistò « 189 

GAP. LXX» Gome Uguceione signore di Lucca e di Piaa fece porre 

l'assedio al castello di Montecatini* *•••••••« iyi 

GAP. LXXI. Gome il prence di Taranto Tenuto in Firenie, i Fio- 
rentini uscirono ad oste per soccorrere Montecatini e furono 

aconfitti da Uguceione della Faggiola « 190 

GAP. LXXII. Ancora della detta battaglia e aconfitta de' Fiorentini 

e del prenze •*.» ,••« 191 

GAP. LXXIII. Gome Vinci e Gerretoguidi ai rubellarono a' Fioren- 
tini •••••« 192 

GAP» LXXIV. Gome il re Ruberto mandò in Firenze per capitano 

il conte Novello. •••• «193 

GAP* LXXV. Gome Uguceione fece tagliare la testa a Banduccio Bon- 

conti e al figliuolo, grandi cittadini di Pisa - • • • • <«c ivi 
GAP. LXXVI. Gome i Fiorentini ai divisone tra loro per sette e fé- 

ciono bargello « 194 

GAP. LXXVII. Gome si murarono parte delle mura di Firense, e fe- 

cesi una mala moneta ••••••••«195 

GAP. LXXVIII. Gome Uguceione da Faggiola fa cacciato della sigoo- 
ria di Pisa e di Lucca, e come Gaslruccio di prima ebbe la si- 
gnoria di Lucca «ivi 

GAP* LXXIX. Gome il conte da Battifolle fu vicario in Firenze , e 

caccionne il bargello, e mutò stato in Firenze ••.••« 19G 
GAP. LXXX. Gonta di grande fame e mortalità eh' avvenne oltre- 

monti •••«198 

GAP. LXXXI. Della lezione di papa Giovanni venlidueaimo . • « ivi 
GAP.' LXXXtL Gome il re Ruberto e' Fiorentini feciono pace co'Pi- 

aanf e'Lucchesi ••••:•••••«••••« aoo 

GAP. LXXXI li. Gome i Fiorentini disfeciono la mala moneta., e fe- 
ciono .la buona del guelfo nuovo ••••••. •••«3 oa 

GAP. LXXXiVi Gome il re Ruberto mandò sua armata in Gicilia, e 

fece gran danno •••••••«ivi 

GAP. LXXXV. Gome Ferrara ai robellò dalla Ghieaa .... « ivi 
GAP. LXXXVL Gome Uguceione da Faggiuola tornava per rientrare 
V in Pisa , e le novità ne furono in Pisa -, e di Spinetta mar* 

«hese ir ao3 

GAP. LXXXVIL Gome la parte ghibellina uaci di Genova* • • « 204 
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CAP. LXXXVIII. Come i ghibellini ai Lombardia auediaroao Cr*. 

mona •••• •« 2o5 

CAP. LXXXIX. Come mester Gan« della Seala fece oate lopra i Fa- 

doYani, e tolte loro molte eattclla. • • « iti 

GAP. XC. Come gli usoiti di Genova colla foria de'ghibellini di Lom- 
bardia aisediarono Geoo?a. •••••••••••« ivi 

CAP* XGL Come i ghibellini di Lombardia ebbono Cremona. • e ao6 
CAP* XCII. Come gli asciti di Genova pretono i borghi di Prea. « in 
CAP. XCIIL Come il re Ruberto venne per mare al toecorao di Ge- 
nova • • « ao7 

CAP. XCIV. Come i Genovesi diedono la signoria di Genova al re 

Buberto. .* « ao8 

CAP. CXV. Della viva guerra che gli usciti di Genova co'Lombardi 

feeiono al re Ruberto . « ivi 

CAP. XCVL Come nella cittì di Siena si fece una congiura ed eb- 

bevi remore e gran mutaiione « ao9 

CAP. XCVII. Come la gente del re Ruberto sconfissone gli asciti di 
Genova alla villa di Sesto , e si partirono dall' assedio della 

città , «aio 

CAP. XCVII I. Come il re Roberto ai parti di Genova e andò a cor« 

te di papa in Proenza «ait 

CAP. XCIX. Come gli usciti di Genova co'Lombardi tornarono all'as- 
sedio di Genova « ivi 

CAP. C. Come meiser Cane della Scala prese le borgora di Padova, e aia 
CAP. CI. Come i guelfi di Lombardia ripresono Cremona* • . e ivi 
CAP. CII. Come messer Ugo dal Balzo fa sconfitto ad Alessandria. « ivi 
CAP. CHI. Come gli asciti di Genova ripresono i borghi di Gf» 

nova e ivi 

CAP. CIV. Come i ghibellini presono Spuleto « iiS 

CAP. CV. Come il re di Tunisi ritornò in sua signoria • • • «914 
CAP. evi. Come Castraccio signore di Lucca ruppe pace a'Fioren. 

lini, e cominciò loro guerra .••.*..« ivi 

CAP. CVII. Come gente degli asciti di Genova furono sconfitti a 

Lerici .«ai5 

CAP. CVIII. Come qupgli di Genova presono 11 Bìngane • • . « ai6 
CAP* CIX. Come il p»pa e la chiesa feoiono venire in Lombardia 

messer Filippo di Valos , . . « ivi 

CAP. ex. Come messer Filippo di Vaici si tornò in Francia con 

vergogna, sansa niente acquistare «317 

CAP. CXI. Come Castraccio andò ad oste nella Riviera di Genova, e 219 
CAP. CXII. Come Federigo di Cicilia mandò sua armata di galee al- 

Tassedio di Genova^ • • ... a ivi 



453 

GAP. CXIII. Come il re Roberto fece tua armata di galee per eon- 

tastare quella de'Giciliani, e quello ch'aoperò « 330 

GAP. GXIV. Di quello medesimo « aai 

GAP. GXV. Come i Fiorentini feciono tornare Castruccio dall'assedio 

di Genova. . . ^ . * »▼> 

GAP. GXVI. Delle battaglie che gli usciti di Genova e'Giciliani die- 

dono alla terra, ed ebbono il peggiore ..••••.« ^39 

GAP. GXVII. Come gli usciti di Genova guastarono Chiavari . « aa3 

GAP. XVIII. Come gli usciti di Genova ebbono Noli, e feciono di- 
versa guerra ... « • • •.,...... « ivi 

GAP. GXIX. Come il fratello del re di Spagna fu sconfitto da'Saracini 

di Granata • • • . « « 2i4 

GAP. GXX. Come i frieri dello spedale scoufissono i Turchi con loro 

navilio a Rodi . • • • «e ivi 

GAP* GXXI. Come messer Cane della Scala essendo all'assedio di Pa- 
dova fu sconfitto da'Padovani e dal conte di Gorisia . • . « 995 

GAP. CXXII. Come mori il conte Gaddo signóre di Pisa, e fu fatto 

signore il conte Nieri « 996 

GAP. CXXIII. Come fu fatta pace dal re di Francia a'Fiamminghi. « ivi 

GAP. GXXIV. Come tra quegli della casa di Fiandra ebbe grande 

dissensione. • ..« 997 

GAP. GXXV. Come i ghibellini furono cacciati di Rieti ... e 998 

GAP* GXXVI. D'uno grande raunamento d'osti che fu tra'due eletti 

d'AIamagna . • • • « ivi 

GAP. GXXVII. Come Spinetta marchese s'allegò eo'Fiorentini centra 

a Castruccio, ma tornò a vergogna de'Fiorentini • ... « ivi 

GAP. GXXVIII. Di novità di uficii di Firenze « 93o 

GAP. GXXIX. Come il marchese Cavalcabò eolla lega di Toscana fu 

aconfitto /ìù Lombardia* ..•••• • « ivi 

GAP* GXXX. Come messer Galeasao di Milano ebbe la città di Gre* 

mona •••«aSi 

GAP. CXXXl* Come scurò il sole, e mori il re di Francia . . « ivi 

GAP. GXXXII. Come i Bolognesi cacciarono di Bologna Romeo de'Pep- 

poli ricco, uomo, e suoi seguaci «939 

GAP. CXXXIII. Come lo 'mperadore di Costantinopoli ebbe guerra 

co'figliuoli « ivi 

GAP. GXXXIV. Come Federigo di Cicilia fu scomunicato, e come fe- 
ce coronare il figliuolo del reame « ivi 

GAP. GXXXV. Come i Fiorentini mandarono in Frinii per cavalieri. « 933 

GAP. GXXXVI. Chi fu il poeta DanU Alighieri di Firenze . . « ivi 

GAP. CXXXVII. Come i Fiorentini rimasono fuori della signoria del 

re Ruberto, e feeiono parte delle mura della città • • . « 935 
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GAP. GXXXVIH. Come ti re d' Inghilterra feee uceidere il cugino 

e più tuoi baroni; eeomegli Scotti gli oomiooiarooo guerra* « 336 
GAP. GXXXIX. Gome i Perugini ebbono U oitti d'Asceti per attedio, e a37 
GAP. GXL. Gome la parte ghibellina furono cacciati di Fano • « ivi 
GAP. GXLI. Gome Federigo eonte da Montefeltro fu morto a roraore 

da quegli d' Urbino » « ivi 

GAP. GXLII. Gome la eitti d'Otìmo ti rendè alla Ghìeta. , . . « 338 
GAP. GLI IL Gome la citti di Recanati ti rendè alla Ghieaa, e come 

il marchete la fece disfare ••••« 339 

GAP. GXLIV. Gome i Visconti signori di Milano furono acomonìca- 

ti, e eome la Ghiesa feee venire centra loro il dogio d' Oste- 

rich • •• « ivi 

GAP. GXLV. Gome i signori di Milano tetto trattato d'accordo colla 

Ghìeta corrnppono il dogio d'Otterich, ticchè ti tornò in Ala« 

magna • e ^^o 

GAP. GXLVI. Gome i Pittolesi feciono triegua con Cattrueeio eoo- 

tra 'I volere de' Fiorentini. ca4i 

GAP. GXLVII. Gome in Siena ebbe romore e novitade ... « ivi 
GAP. GXLVIII. Gome i ghibellini di GoUe vollono prendere la terra 

e furono sconfitti •••« a43 

GAP. GXLIX. Gome il toldano della Soria corte e prete qnati tutta 

l'Erminia e ivi 

GAP. GL. Gome il re di Tuniti eacciato di tignoria la raeqaittè. « 343 
GAP. GLI. Gome il vetoovo d'Aresio eominciò guerra a'Gonti, e pre- 
te Gastelfocognano •••• «ivi 

GAP. GLII. Gome Romeo de'Peppoli e tuo teguito vennono per pren* 

dere Bologna e andarne in itconfitta •« 344 

GAP. GLIII. Di romori e grandi novità ch'ebbe nella città di Pisa 

per la tetta de' cittadini • «.«ivi 

GAP. GLIV. Gome Gastrnccio fece uno grande castello in Locca. « a46 
GAP. GLV. Gome il re di Tuniti fu ricacciato della tignoria • « ivi 
GAP. GLVI. Gome mori metter Maffeo Vitconti capitano di Milano. « ivi 
GAP. GLVII. Gome nella Gbieta di Roma nacque grande quittione 

sopra la povertà di Gritto •• « a47 

GAP. GLVII I. Gome in Firense a' ordinò una fiera , e altre novi- 

tadi e ivi 

GAP. GLIX. Di guerra che fu in Gieilia e in Galavra. ... « 346 
GAP. GLX. Gome metter Ramando di Gardena capitano per la Ghie- 

ta fu tconfitto al ponte a Basignano « ^49 

GAP. GLXI. Gonta di grande guerra tra il re d'Inghilterra e quello 

di Seosia ••••••« a5o 

GAP. GLXII. Gome la eitlà d'Otimo ai rubellò alla Cbie^ . • « ivi 
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CàP. CLXIfl. Come i Fiorentini fecìono una grande raunaU di gen< 

te credendosi avere alcuna terra di Gastruccio « 25i 

GAP. GLXIV. Gome ambatciadori del dogio d' Osterich fecioDO fare 

triegua in Lombardia a danno della Gbiesa « ivi 

GAP. GLXV. Gome i Pisani incerta parte ruppono la pace a*Fioren.« 95a 

GAP. GLXVI. Gome i Fiorent. raeqaistaro il castello di Gaposelvorutc ivi 
GAP. GLXVII. Gome il signore di Mantova e quello di Verona ven«* 

. nono a oste a Reggio • ; ., • . . «(ivi 

GAP. GLXVIII. Gome nella città di Parma ebbe battaglia tra'cittidini.ci a53 

GAP. GLXIX. Gome i signori di Ravenna s'ucoiiono insieme • • <c ivi 

GAP* CLXX. Gome gli usciti di Genova ebbooo A.lbingano • . « 254 
GAP. GLXXI. Gome papa Giovanni fece battere moneta, fatta come 

il 6orino d'oro « ivi 

GAP. GLXX1I. Gome il re di Francia lasciò la prima moglie, e pre- 
se la figliuola cbe fu d'Arrigo iini:l6i'adore • • • •• • «ca55 

GAP. GLXXflI. Gome il re Ruberto volle essere morto a Vignone. <t ivi 
GAP. GLXXIV. Gome i Fiorentini rifeeiono Gasaglia, e ripreaono le 

ville e popoli d'Antpinana in Mugello • • • « Iti 

GAP. GLXXV. Gome l'eletto d'Oslerich fu sconfitto da quelloi di Ba- 

Viera ■• •••••« a56 

GAP. GLXXVL Come il re d'Ungheria venne aopra il re di Russia. « a57 
GAP. CLXXVil. Gome gli Ubaldini si diedono alla signoria de' Fio- 
rentini ••;« ivi 

GAP. GLXXVIII. Gome mèsser Vergiù di Landa rnbellò Placenta a 

messer. Galeasso Visconti di Milano •••.••••« a58 
GAP. GLXXIX. Di grande fortuna che fu in mare e in terra • « ivi 
GAP. GLXXX. Gome gli Scotti sconfissone gl'Inghileii . . • • <i Q59 
GAP. GLXXXL Gome mes. Gateaaao Visconti fu. cacciato di Milano. « ivi 
GAP. GLXXXIL Gome Mencia fa presa e corsa per qoegU di Mi- 
lano. é n6o 

GAP. GLXXXIIL Gome certi della casa de'Tolomei feciono grande 

guerra nel contado di Siena k a6t 

GAP. GLXXXIV. Come messer Gdleasso Visconti ritornò in Milano. « aGa 
GAP. GLXXXV. Gome Luis d'Universa fu fatto conte di Fiandra. « ivi 
GAP. CLXXXVL Del grande freddo che fu in lulia e carestia . « 963 
GAP. CLXXXVIL Come i FiorentÌDi mandarono loro gente in Lom- 
bardia sopra Milano «e ivi 

GAP. CLXXXVin. Come gli usciti di Genova farotto toonfitti e le- 
vati dall'assedio di Genova « ivi 

CÀP. CLXXXIX. Come il redi Tunisi oaeoialo ricoverò la signoria. « a64 
GAP. CXC. Gome la oittà di Tortona s'arrendè alla Chiesa e al re 

Roberto « • . • • • e ivi 

Gio. Villani T. IL 58 
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GAP. CXCI. Come l'oste di Milano furono icondtti da quegli della 

Chiesa in sul fiume d'Adda •,••••••..'.<( a65 

CAP. CXCIl. Come i Padovani si pacificaro insieme co'loro usciti. « a6G 

GAP. CXCIIIf Come Castruccio racqùistò certe castella di Garfagna- 

na ehe gli erano fatte rubellare per gii Fiorentini . . • « iyi 

CAP. CXCIV. Come paee fu tra l'eletto imperadore di Baviera e quel- 
lo d' Osterich « . . « 267 

CAP. CXCV. Come Alessandria in Lombardia si rendè al legato del . 

papa e al re Ruberto ...... é .••'•••« ivi 

CAP. CXCVl. Come il dogio di Baviera eletto imperadore mandò al 
legato in Lombardia ehe non guerreggiasse le terre dello im- 
perio ' *; • . « ivi 

CAP. CXCVII. Come la ciUà d'Orbino .si rubellò aila Chiesa^ . « 768 

CAP. CXCVIII. Come giudice d'Arborea di Sardigna si rubellò da'Pi . 

aani a petizione del re d'Araona •••.* « ivi 

CAP. CXCIX. Come messer Maroo Visconti di Milano fu sconfitto dal- 
la gente della Chiesa ••.•••••< a6gr . 

GAP. ce. Come il conte di Goriiia mori per veleno . • . . « 370 "^ 

CAP. CCL Come il conte Novello venne in Firense per capitano di 

guerra ••.•,•••.••...;....« ivi 

CAP. CGIL Come grande scandalo fu nell'oste della Chiesa di 

Moneta ..•.....•..* « ivi 

GAP. ceni. Ancora di grande scandalo che fu in Piacenza tra la 

gente della Chiesa «e 271 

CAP. GCJV« Come i Fiorentini per lettere di papa feciono imposta 

al cherieato • • (c ivi 

CAP. CGV. Come gli Aretini feciono oste sopra la terra d' (Jguecione 

da Faggiola • .... a 272 

CAP. GCVL Come lunga triegua fu fatta dal re d'Inghilterra e quel- 
lo di Scozia « ivi 

CAP. GCVIL Come i Perugini tornarono all'assedio di Spoleto. « «173 

CAP. ce Vili. Come il capitano de'soldati friolani, ch'erano co'Fioren- 

tini, se n'andò a Castruccio .•.•••••;..« ivi 

CAP. CGIX. Come Castruccio fece oste alle castella di Valdarno di 

ponente. ..<•..• «e ivi 

CAP. CCX . Come Nanfus figliuolo del re d'Araona andò con sua ar- 
mata in su l'isola di Sardigna • • « 274 

CAP. ce XI. Come messer Ramondo di Gardena colla gente della 

Chiesa e della lega di Toscana e Lombardia puose oste alla cit- 
ta di Milano « 276 

CAP. CGXII. Come la città di Milano fa aoccorsa, « come l'oste della 

Chiesa se ne parti ••• ••.••« 276 
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CÀP. CCXIIJ. Conie quegli di Milano assediaro l'otte dtlla Chiesa 

in Mencia, ma levarsene in iseonfitta ..••••.. « 377 

GAP. CCXIV. Come Castruecio fenne ad oste a Prato, e come i Fio- 
rentini vi cavalcarono, e le novità che ne furono in Firenze. « 378 

CAP. CCXV. Come il vese. d'Arezzo prete il cattelto dì Rondine.» a8o 

CAP. CCXVr. Come Castelfraneo ti rubellò a'Bologneti , e come Io 

riebbono ••••....« ivi 

CÀP. CCXVII. Come dieci galee de' Genovesi furono prete da' Tur- 
chi per tradimento. <c aSi 

CAP. CCXVIII. Come tanto Tommaso d'Aquino fu canonizzato da pa« 

pa Giovanni «ivi 

GAP. CCXIX. Di grande novitade eh' ebbe in Firenze per cagione 

degli sbanditi « sSa 

CAP. CCXX. Come Castrnceio guastò le castella di Valdarno di sotto. « 384 

CAP. CCXXI. Come quegli di Bruggia in Fiandra presono e arsono 

il porto delle Schiuse a ivi 

CAP. CCXXII. D'uno vento pestilenzioso che fn in Italia e in Francia. « ivi 

CAP. CXXIII. Come quegli di Bergamo furono soonBtti da gente del- 
la Chiesa k 385 

CAP. CCXXIV. Come i mercatanti viniziani toonfistono gì' Inghileti 

in mare .a ivi 

CAP. CCXXV. Come i Fiorentini perderono il castello della Trap- 
pola con loro vergogna ............ « ivi 

CAP. CCXXVI. Come il vescovo d' Arezzo ebbe la città di Castello 

per tradimento ce 386 

CAP. CCXXVI I. Come il papa scomunicò Lodovico di Baviera elet- 
to imperadore • « ivi 

CAP. CCXXVIII. D'una grande tempesta che fu nel mare maggiore. « 387 

CAP. CCXXIX. Di novità che furono in Firenze per cagione degli 

ufici e delle sette «r ivi 

CAP. CCXXX. Come Castruecio volle pigliare Pisa per tradimento. « a88 

CAP. CCXXXI. Come la gente della Chiesa ebbono danno a Carrara 

in Lombardia « ivi 

CAP. CCXXXII. Come il popolo minuto di Fiandra si rubellarono 

contra i nobili, e distrussongli « 289 

CAP. CCXXXni. Come Castruecio prese Fueecohio , e incontanente 

ne fu cacciato in ìsconBtta , . « ivi 

CAP. CCXXXIV. D'uno grande miracolo ch'apparve in Proenza . « 390 

CAP. CCXXXV. Come il vescovo d'Arezzo ebbe e prese la rocca di 

Caprese « 391 

CAP. CCXXXVI. Come gli usciti di Piacenza farono sconfitti dalla 

gente della Chiesa • ^ « ivi 
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CAP. CGXXXVIl. Come i Pisani furono scon6tti in SAdigna dallo 'o^ 

fante d'Araona « 391 

GAP. CGXXXVIII. Come i Fior, mandarono in Francia per cavalieri.c 292 

CAP. CCXXXIX. Come roener Ramondo di Cardona fu sconBUo da 

quegli di Milano, e preso ••....•••••« ivi 

CAP. CCXL. Come il vicario del re Ruberto fu cacciato da'Piatolesi. « a93 

CAP. CCXLI. Come i Tartari di Gazxeria corsono Grecia. • • « ivi 

CAP. CCXLII. Come papa GioTanni ancora fece processo contro l'e- 
letto di Baviera « 394 

CAP. CCXUII. Come Poste di Milano si parti dall'assedio di Mon- 

cia con loro danno « 395 

CAP. CCXLIV. Come i Perugini colPaiato deToseani ebbono la città 

di Spiileto. • . « ivi 

CAP. CCXLV. Di certi ordini fatti in Firenae oontra gli ornamenti 

delle donne, e di trarre di bando isbanditi « 396 

CAP. CCXLVI. Come il papa scomunicò il vescovo d'Arezzo. • fc ivi 

CAP. CCXLVn. Come il conte Novello prese Carmignano. . • e ivi 

CAP. CCXLVIII. Come il re di Francia venne in Proenaa per pro- 
cacciare d'essere imperadore « « 397 

CAP. CCXLIX. Come il re Ruberto si parti di corte di papa e an- 

donne a Napoli • « ivi 

CAP. CCL. Come gente di Milano furono sconfitti da messer Arrigo 

di Fiandra. •••••.« 398 

CAP. ceri. Come i Pisani furono sconfitti un'altra volta in Sardigna. e ivi 

CAP. CCLII. Come gente di Castruceio ricevettono danno a Castel- 
franco , « ivi 

CAP. CCLIIJ. Come i Fiorentini mandarono aiuto a'Perugi ni sopra la 

città di Castello •....,•» « 399 

CAP. CCLIV. Come il conte Novello si tornò a Napoli • . , « ivi 
CAP. CCLV. Come il dogio d'Osterich e quello di Chiarentana pas- 
sarono in ]]iombardia centra messer Cane « ivi 

CAP. CCLVI. Della grandezza ed edificazione della città di Firenze 

alfe nuove cerchia e mura « 3oq 

CAP. CCLVII. Ancora deiredificazipne delle mura d' oltrarno • e 3o3 

CAP. CCLVIII. Come gente della Chiesa furono sconfitti da quelli 

di Milano • « 3o4 

CAP. CCLIX. Come i Pisani fecero pace con l'infante d' Araona in 

Sardigna , •••• .« 3o£i 

CAP. CCLX* Come il legato ebbe Castellaquaro « 3o6 

GAP. CCLXI. Come messer Filippo Tedici di Pistoia tolse la terra 

all'abate da Pacciano suo zio « ivi 

CAP. GGLXII. Gonie il re di Francia loUe per moglie la coeina. ff iy\ 
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CAP. CGLXIII. Come si cominciò guerra in Guascogna tra '1 re di 

Francia e quello d'Inghilterra • ••«307 

CAP. CCLXIV. Come papa Giovanni scomanicò Lodovico di Baviera 

eletto re de'Romani* . «»•»..»•••••« ivi 
CAP. CCLXV. Come i M alatesli da Rimini furono sconfitti a Orbino..« 3o8 
CAP. CCLXVI. Come i ghib. di Romagna vollono pigliare Cesena. « ivi 
CAP. CCLXVII. Come il re di Francia si credette essere eletto im- 

peradore ..••...••« ivi 

CAP. CCLXVIII. Come messer Carlo di Valos acquistò parte di Gua- 
scogna • ...•••••.. « 309 

CAP. CCLXIX. Come i Pistoiesi feciono triegua con Caitruecio cen- 
tra '1 volere de' Fiorentini ». « ivi 

CAP. CCLXX. Come il signore di Milano riprese Mencia. • • a 3 10 
CAP. CCLXXI. Come si mutò stato di reggimento in Firenze . « ivi 
CAP. CCLXXII. Come il comune di Firenze acquistò il castello di 

Lanciolina f....a3ia 

CAP. CCLXXIII. Come in Mugello si fece una terra .... « ivi 
CAP. CCLXXIV. Dell'appello che .l'eletto di Baviera fece contro al 

papa ...»•••••••« ivi 

CAP. CCLXXV. Come i march, da Esti tolsono Argenta alla Chiesa. « 3i3 
CAP. CGLXXVI. Della venuta de' cavalieri franceschi in Firenze, a ivi 
CAP. CCLXXVII. Come il legato cardinale credette avere la città di 

Lodi, e furono sconfitti . • . . . ..; .. • . . «.Zìi 
CAP* CCLXXVin. Come il papa scomunicò chi facesse contrafiìire il 

fiorino d'oro .«SiS 

CAP. CCLXXIX. Come Carmigoano si rendè al comune di Firenze» « ivi 
CAP. CCLXXX. Come il re Ruberto volle esser morto in Napoli. « ivi 
CAP. CCLXXXL Come il prenze della Morea passò in Romania. « 3|6 
CAP. CCLXXXIL Come quelli della terra di Brnggia si rubellaro- 

no al conte di Fiandra « ivi 

CAP. CCLXXXIIL Come in Firenze ebbe mutazione per cagione del- 
le sette. ..«317 

CAP. CCLXXXTV. Di mutazione mossa nella città di Siena # . « ivi 
CAP. CCLXXXV. Come Castruccio prese la Sambuca^ e' Pistoiesi 

s'accordarono co'Fiorentini a3i8 

CAP. CCLXXXVI. Come la taglia de'cavalieri ch'erano a Castello ca« 

valcarono sopra gli Aretini ....••. ....«3 19 
CAP* CCLXXXVn. Come si trassono de' grandi certe schiatte di Fir.« ivi 
CAP. CCLXXXyiII. Come Azze Visconti di Milano prese il borgo 

san Donnino ••.... «ivi 

f ^P. CCLXXXIX. Come Castruccio volle fare uccidere il conte Nie- 

ri di Pisa ...,.,,.,,..,..,. ^1 3'IQ 
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GAP. CCXC. Come nuoya moneta picciola ai feoe in Firenze. . « 3ao 
GAP. GGXGI. Di miracoleia neve che yenne in Toscana ... « ivi 
GAP. CCXCII. Gome Gattrueeio ordinò tradimento in Firenze . « 32i 
GAP. GGXGI II. Gome alcuno accordo fa tra gli eletti della Magna. « ivi 
GAP. CGXGIV. Gome Gaatruccio aigtore di Lucca ebbe la città di 

Pistoia « 3a2 . 

GAP. GGXGV. Geme messer Ramondo di Cardona venne in Firenze 

per capitano di guerra « 323 

GAP. GGXGVI. Gome il duca di Galavra con grande armata andò 

sopra la Gioilia « ivi 

GAP. GGXGVII. Di segno ch'apparve in aria « 3a4 

GAP. GCXGVIII . Gome i Fiorentini ebbono il castello d'Artimino. « ivi 
GAP. GGXCIX. Gome la gente del marchese della Marca fu.sconQt- 

ti ad Osimo « ivi 

(Errata Gor. Il Lettore è pregato di leggere la linea ultima del- 
la pag. 3a4 f che venne erroneamente posta in questo Gap. » 
nel precedente Gap. GGXGVI cui spetta , in capo della aud- 
detta pagina.) 
GAP* GCG. L'apparecchiamento dell'oste de'Fiorentini .... « 3!i5 
GAP. GGGI. Gome l'oste de'Fiorentini andò a Pistoia, e eome pre- 

sono il passo della Guisoiana •...•« 3!i6 

GAP. GGGII. Gome i Fiorentini ebbono Gappiano e '1 ponte , e poi 

Montefalcone « 3^7 

GAP. GGGI II. Gome il castello d'Altopascio s'arrendè a'Piorentini. « 339 
GAP. GGGIV. Gome i Fiorentini furono scon&tti ad Altopascio da 

Gastruceio ••« 33o 

GAP. GGGV. Di quello medesimo « 33i 

GAP. GGGVI. Di quella materia medesima ; e 33a 

GAP. GGGVII. Gome a Gortona fu ristituito il vescovado. . • « 335 
GAP. GGGVIII. Gome il legato del papa fece fare oste al borgo a 

san Donnino • «ivi 

GAP. GCGIX. Gome il re d*Araona ricominciò guerra a' Pisani . « 336 
GAP. GGGX. Gome il conte di Fiandra fu sconfitto e preso a Coltrai 

da quegli di Bruggia . • . . • « ivi 

GAP. GGGXI. De'fatti di Firenze ir 337 

GAP. GGGXII. Gome il conte di Savoia fu sconfitto dal Delfino di 

Vienna « 338 

GAP. GCGXIII. Come il conte Alberto da Mangone fu morto, e 'I 

auo contado rimase a! Fiorentini •....« ivi 

GAP. GCGXIV. Come il Monte a Sansavìno fu distrutto . • • « 339 
GAP. GGGXV. Gome si compiè pace tra '1 re di Francia e d' Inghil- 
terra per la guerra di Guascogna • « ivi 
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CAR CCCJtVI. Com« ì due detti d^Alamagna feciono accordo insie- 
me, e Federigo d'Osterich fu tratto di pregione • . . . « 339 

CAP. CCGXVII. Come Gastruecio eoo sua oite ¥enne in sul conta- 
do di Firenze pceaso alla citta, ardendo e guastando . . * « 34o 

CAP. CCCXVIII. Della materia medesima « 34« 

CAP. CGGXIX. Come Gastruecio con Ano di Milano ritornò con loro 

oste alla città di Firenze «34^ 

CAP. CCCXX. Dello stato di Firenze medesimo « 343 

CAP. CGCXXl. Come il conte Ugo da Battifolle ritolse certo contado 

a'Fiorentini in Mugello *•..•« 344 

CAP. CCCXXII. Come Gastruecio yenne a oste a Prato. ... « 345 

CAP. CGGXXIII. Come Gastruecio tornò in Lucca con grande trion- 
fo per la sua vittoria • *^ 34^ 

CAP. CCCXXIV. Come i Fiorentini essendo in male stato si provvi- 

dono di moneta e di gente •....•••••*« ivi 

GAP, CGCXXV. Come i Bolognesi furono sconfitti da messer Passe* 

rino signore. di Mantova e di Modena << 347 

CAP. CGGXXVI. Di quello medesimo « 348 

GAP. CGCXXVII. Come messer Passerino signore di Mantova e di 

Modena venne a oste alla città di Bologna ....'.•« 349 

CAP. CCGXXVIIL Come Gastruecio fece trattare falsa pace eo'paren- 

ti fiorentini de*suoi pregìoni «35o 

CAP. CGCXXIX. DelPassedìo e perdita di Montemurlo .... « ivi 

CAP. CCGXXX. Di gente che mandò il re Ruberto a* Fiorentini. « 35 1 

CAP. CCCXXXI. Della sconfitta eh' e* Pisani ebbono in mare in Sar- 

digna dal re d'Araona, e come feciono pace «353 

CAP. CGGXXXII. Come la gente di Gastruecio ch'erano in Signa cor- 

sono infino alla città di Firenze , . . <c ivi 

CAP. CGGXXXIII. Come i Fior, stanziarono di dare la signoria del- 
la città e contado al duca di Calavra figliuolo del re Ruberto, a 353 

CAP. CCCXXXIV. Come quegli di Bruggia in Fiandra furono sconfitti, 

e trassono il loro conte di pregione ....••.•« 354 

CAP. GCCXXXV. Come lo 'nfante .figliuolo del re d'Araona tolse le 

decime del papa « ivi 

CAP. CCGXXXVI. Come i Fiorentini feciono loro capitano di guer- 
ra messer Piero di Narsi ..•.« 355 

CAP. CCCXXXVIT. Come per gli ghibellini della Marca fu presa la 

Roccacontrada • «ivi 

CAP. CGCXXXVIII. Come Gastruecio arse Sancasciano e venne infino 

a Peretolà, e poi arse e abbandonò Signa « 356 

CAP. CCGXXXIX. Di quello medesinjo « ivi 

CAP. CGGXL. Come ì Bolognesi feciono pace eoo messer Passerino. « 357 



464 

GAP. CCCXLI. Come eerte masnade d'Areno farono aoonfiUe da quel - 

le de'Btfrogini • « 357 

GAP. GGGXLII Come la gente della Chiesa, oapitano nesier Vergiù 

di Landa, eominciò guerra a Hodona • • e ivi 

GAP. GCCXLIII. Come il veteoTO d'Areno feee disfare Laterino . e 358 
GAP. CCCXLI V. Come i ghibellini della Marea eoriono la oittà di 

Fermo, e rappono la pace ordinata colla Chiesa . . • . « SSgi 
GAP. GCCXLV. Come Castrnocio con sua gente eavalcò in Greti e 

infino a Empoli e i?i 

GAP. GCCXLVL Come il vescovo d'Arezzo fa privato dello spiri toa- 

le per lo papa > e come fa eietto legato per venire in Tose. « ivi 
GAP. GCCXLV! L Come si ricominciò guerra in Romagna • • • « 36o 
GAP. CCCXLVIII. Come Castracelo cavalcò in sa quello di Prato , 

e fece fare una fortezza al ponte Agliana « ivi 

GAP. CCCXLIX. Come Azzo Visconti feee guerra a'Brescianiy e tolse 

loro più castella 4 « 36i 

GAP. CCCL. Come messer Piero di Nani capitano de' Fiorentini fa 

aconfitto dalla gente dS Castrucoio, e poi mozzo il capo . . « ivi 
GAP. CCCLI. Come il duca d'Atene venne in Firenze vicario del do- 

" ca di Calavra . . . . ' « 362 

GAP. CCCLIL Come l'armata del re Ruberto andò in Cicilia, e poi 

eome tornò in Maremma e nella Riviera di Genova ... « ivi 
GAP. CCCLin. Come il legato del papa arrivò in Toscana e venne 

in Firenze • « 364 

GAP. CCCLIV. Come trecento cavalieri di quegli del signore di Mi- 
lano furono sconfitti a Tortona •.•••.•.••« ivi 
GAP. CCCLV. Come Tano da Iesi sconfisse gente de'ghibelitni della 

Marca, e eome in Rimino fu fatto uno grande tradimento • e 365 
GAP. CCGLVI. Come il duca venne in Siena, ed ebbe la signoria 

cinque anni * « ivi 
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